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Idratò € stesé in pro$é W^neese h dM 

prime Tragedie, il Filippo e il Polinice* 
Intanto un diluvio di peuime rìmeé 



Xl/ecomi ora dnnque , tendo in età di qua* m 

si anni venzette , entrato nel duro impe la 
gno e col Pubblico e con me stesso di*'^ 
farmi autor tragico. Per sostenere una si^ 
fatta temerità eooo quali erano per allora^' 
i miei capitali. 

Un animo risoluto ostinatissimo ed in** , 
domito, un cuore ripieno ridondante di af-'"* 
fetti di ogni specie^ tra' quali predomina-^ 
vano con bizzarra mistura P amore e tut- ^ 
^te le sue furie , ed ttna profottda feroci»- \ 
aima rabbia ed abbonimento centra ogni 



CAPITOLO PRIMO. 
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quali ivQglm tirMinifie. Aggmngamn:poi a 
\ t^questo semplice istfntd della naWrà tuia 
^ "^nna debolissima ed jnce^ta ricordanza del- 
la varie tragedie ^hinoesi da me viste ia 
teatro molti anni addietro ; che debbo dir 
pefr il verò^ 'ciié (ìli 'allork^letté ndtf ne 
avea mai nessuna , non che meditata : ag* 
giungevasi una quasi totale ignoranza del- 
le regole dell'arte tragica, e T imperizia 
quasi che totale ( come può aver osservato 
il lettore negli addotti squarci ) della divi* 
na e necessarissima arte del bene scrivere 
e padroneggiare la mia proprià ^'liSgua. Il 
tutto poi si ravviluppava nelT indurita scor- 
ila di uQ^ jpjesurjzione , .o^ per^ di^ joaegJio 
petulanza iocredàbi^ > e dì u n taTi^ ìmpeto 
di carattere V che non mi laspU va se , non 
se a stento e di rado e tremendo conosce-^ 
re investigare ed ascoltare la verità ; ca- 
jpitali > come ben vede j\ lettore , più adat- 
ti assai per estrarne un cattivo e ^irplgare 
t principe che j)>pn un, autor luminoso, 
, Ma pure una tale «segréta voce mi si fap 
eoa udir in fondo del cuore ammonendo- 
mi in suono anclie più energico ,che poi 
faceano i xi^iei pochi, ver^^^acpici^f^^^.E' ti 
Cpnvien di necessità retrocederà » e per 
cosi dir. rimbambire studiando ex profesiQ 
da capo la grammatica, e sassegueutemente 
tutto quel che ci vuole per sapere scrivere 
correttamente a con arte. ^ £ tanto grid^ 



» 



questa voce, eh' Io finalmente mi persuasi^ 
Q chinai il capo e le spalle. Cosa oltre ogoi^ 
dire dolorosa e mortificante nell'età in cuiS^ 
mi trovava pensando e sentendo come uo- 
mo 3 di dover pure ristudiare e ricompilare 
come ragazzo Ma la fiamma di gloria si av- 
vampaute mi tralucea , e la vergogna dei | 
recitati spropositi si fortemente incalzava- ^ 
mi per essermi qnando che fosse tolta di ^ 
dosso , eh' io a poco a poco mi accinsi ad : 
aCfVontare e trionfare di codesti possenti non < 
,ineiio die schifosi ostacolii , * 

La recita della Cleopatra mi avea , co- 
me dissi , aperto gli occhi , e non tanto sul. 
demerito intrinseco di quel tema per se • 
stesso infelice , e non tragediabile da chi*' 
che si fosse non clie da un inesperto auto- 
re per primo suo saggio ; ma me gli avea 
anco spalancati a segno di farmi ben bene 
.osservare m tutta la sua immensità lo spa- 
zio che m.i conveniva percorrere all' indie- 
tro , prima di potermi per cosi dire ri- 
collocare alle mosse, rientrare nelT aringo, 
e spingermi con maggiore o minor fortu- 
na verso la meta. Cadutomi dunque pie- 
namente dagli occhi quel velo , che fino a 
quel punto me gli avea sì fortemente in- 
gombrati , io feci con me stesso un solen- 
ne giuramento , che* non risparmierei ora- 
^ mai nè fatica nè noja nessuna per metter- 
mi in grado di sapere la mia lingua quaa- 
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^ uomo dlttelk. B t questo gtaranoato m'iif 

^du88i , perchè mi parve che , se io mai po« 
tessi giungere una volta al ben dire , noa 
mi dovrebbero mai poi maneare oè il bea 
idetro ni il ben comporre • Fatto il gia-*> 
. rtmento mi inabissai nel yortìee gramma« 
tichevole 9 come già Curzio nella voragine^ 
tutto armato e guardandola. Quanto più 
mi trovava convinto di aver fatto male ogni 
cosa sino a qael punto 9 altrettanto mi andai- 
ra tenendo per certo di poter col tempo 
far meglio ; e ciò tanto più tenendone qua* 
si una prova evidente nel mio scrigno. E 
questa prova erano le due tragedie , i|JEte 
lippo ed il Pojmijge^ le quali già tra il 
Marzo • ir^Msggio di quetl* anno stesso 
1775^ cioè tre mesi circa prima che m 
recitasse la Cleopatra ^ erano state stese da 
me in prosa Francese ; e parimente lette da 
me ad alcuni pochi y mi era sembrato che 
no fossero rimasti colpiti. Ni mi era io 
persnsso di quest' effetto perchè me l' aves- 
sero più o meno lodate , ma per Tattenzio* 
ne non fìnta nè comandata , con cui le 
avevano di capo in fondo ascpltate^ e per« 
chè i taciti moti dei loro commossi aspetti 
mi parvero dire assai più elio le .loro pa« 
role. Ma per mia somma disgrasia, quali . 
che si fossero quelle due tragedie , elle si 
trovavano concepite e nate in prosa Fran- 
cese > onde rimanea loro lunga 0 diiBcilo 



ui^jui^uj cy Google 



via da calcarsi prima eli' elle si trasmu-^^ 
tasserò in poesia Italiana. E in codesta spia-!^ 
cevole e meschina lingua le aveva io ste-^ 
se , non già perchè io la sapessi nè punto 
ci pretendessi , ma perchè in quel gergo da 
me per quei cinque anni di viaggio esclu- 
sivamente parlato e sentito io mi veniva a 
spiegare un po' più , ed a tradire un po' me- 
no il pensiero mio ; che sempre pur mi ac- 
cadeva per vìa di non saper nessuna lin- 
gua ciò che accaderebbc ad un volante dei 
sommi d' Italia ^ che trovandosi infermo, e 
sognando di correre a competenza de' suoi 
eguali o inferiori , nuli' altro gli mancasse 
ad ottener la vittoria se non se le gambe. 

E .questa impossibilità di spiegarmi e 
tradurre me stesso non che in versi ma 
anche in prosa Italiana era tale che , quaii* 
do io rileggeva un atto una scena di quel- 
le eh' era n piaciute ai miei aspoltatori^ 
nessuno d'essi le riconosceva più per le 
stesse , e mi domandavano sul serio , per- 
chè l'avessi mutate : tanta era Tinifluenza 
dei cangiati abiti e panneggiamenti alla stes- 
sa figura, ch'ella non era più nè conosci- 
bile nè sopportabile. Io mi arrabbiava e 
piangeva , ma invano. Era forza pigliar 
pazienza e rifare , ed intanto ingoiarmi 
le più insulse e antitragiche letture dei no- 
atlT^Testi di lingua per invasarmi di modi 
Toscani; se non temessi la sguajata^- 
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' %a gine dòli' e«{ir«8tidpe ) in doa parple. direi ^ 
t^cba mi cotiTenWa tutto il giorno sjpensar^ 
""per poi ripensare^ 

Tuttavia l'aver io quelle due tragedie 
future nello acrigno mi (ace« prestare al* 
quanto più pazientemente l' oreoohio agli 
avvisi pedagog^ici , che d* ogni parte mi 
pioveano aiMosso. E parimente quelle due 
tragedie mi av^ano prestata la forza ne- 
cessaria par ascoltare la recita miei orec- 
chi sgradevolissima delia Cleopatra, che 
ogni verso che pronnosiava V attore mi ri« 
suonava nel core come la piti amara cri- 
tica dell'opera tutta , la quale già fin d'al- 
lora era divenuta un nulla ai miei occhi 
nè la considerava per altro se uon se come 
lo sprone dell' altre avvenire. Onde-, sio 
come non mi avvilirono punto la crittcha 
( forse giuste ia parte , ma più assai mali- 
gne ed indotte ) che mi furono poi fatte 
su le Tragedie della mia prima edizione di 
Siena del jySS, cosi per T appunto nulla 
affatto m'insnperbirono nè mi persaasero . 
quegli ingiusti e non meritati applaLi>i che 
la platea di Torino , mossa forse a compas- 
sione della mia giovenile fidanza e baldan- 
za , mi volle pur tributare.. Primo passp . 
adunque verso la purità Toscana essere do* 
vea , e Io fu , di dare intcri^simo bando ad 
ogni qualunque lettura. Francese, Da quel 
Luglio in poi non volli più mai proferire 

i 
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l^j g pjl» di codesta lingua , e mi 
gire espressamente ógni persóna è compa-Z^ 
gnTa^'da cui si parlasse. Con tutti questi^ 
inezzi non veniva perciò a capo d' Italia^ 
Rizzar Oli. Assai male mi piegava agli stur 
dj gradati e regolati , ed essendo ogni ter- 
giorno da capo a ricalcitrare contro gli 
ammonimenti io andava pur sempre riten- 
tando di svolazzare coli' ali mie. Perciò, 
ogni qualunque pensiero mi cadesse nella 
fantasia , mi provava di porlo in versi ; ed 
ogni genere ed ogni metro andava tasteg- 
giando, ed in tutti io mi fiaccava le cor- 
na e l'orgoglio, ma l'ostinata speranza 
non mai . Tra le altre di cjueste rimerie 
(che poesie r.on ardirò di cliiamarle ) una 
me ne occorse di fare da essere da me can- 
giata ad un banchetto di Liberi Muratori;. 
Era questa o Bovéa essere un Capitolo al- 
lusivo ai diversi utensili e gradi e officiali 
di quella buffonesca società. E benché io 
nel primo Sonetto quassù trascritto avessi 
rubato un verso del Petrarca da suoi Ca- 
pitoli , con tutto ciò tanta era la mia <lisat- 
tenzione e ignoranza che allora cominciai 
questo mio senza più ricordarmi , o non 
l'avéndo forse mai bene osservata, la re- 
gola delle terzine ; e cosi me lo proseguii 
sbagliando §ino.alla_ duodecima terzina, 
dove , essendorcen* nato il dubbio , aperto 
Dante conobbi Terrore, e lo corressi in 
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ApprétiOi Hit tascUi le dedid terzine com'el- 
^le stavano , e cosi le cantai al banchetto : 
'**j]ia quei Liberi Muratori tanto ìntendevan 
di rime e di poesia , quanto dell' arte del 
fabbricare; e il mio Gtjpitolo pwò. Per 
nltlma prova e saggio ^degli tttfrattnosi miei 
sforzi trascriverò ancora qui o gran parte 
o tutto forse quel Capitolò ; secondo che 
mi basterà la 9arta e la pazienza. 

m ■ il — — — — a^^^w^,^^ 

PRIMO CAPITOLO. 

Cetra, ohe a mormorar soltanto avvaaza 
Indagasti finor spietatamente ' 
I vizj » e n'hai dimostra la laidezza » * 

Tu che in mano ad un vate impertinente/ 
Che le pubhliehe rìsa nnUa appmaa» 
Benché stolta^emdesti esser sapiente» 

£ di die canterai » e con qnìì ùùsitm 
Infra nno stnel sì yenerando. e angusto» 
Tu che neppur vedesti il sacro fonte? - 

O temeraria eetra , e yi^ioi dar gusto • 
Cicalando di cose a te mal conte 
Sacre al gelido Scita e al Libio adusto? 

Chi condottier ti fora all'alta impresa? 
Nelle Muse non spera : a te già sorde 
S'armerebbero in van per tua difesa. » 

Hompi» stritola^ o abbrucia le tue corde»/ 
Se da fuoco divin non vieni accesa; . 
Deluderai così le Parche ingorde. 

Quanti Numi in inferno .o in cielo o in onjl^ 
I favolosi Greci nn di creafo» ' 
Tutti forano vani ognun si asconda. 
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Verso l'Agosto di quell'anno stesso 76,^ 
credendomi far vita troppo dissipata stan-I^ 
do in città e non potere perciò studiare^ 
abbastanza , me n'andai nei monti che con- 
linano tra il Piemonte e il Delfinato, e 



Tu chi invocar non sai > io te l'imparo: 
Innalza il voi dalla terrena sponda, ^ 
Scorgi un Nume ^maggior e a noi più caro. 

Il supremo Fattor dell' orbe intero 
Ilimira,e poi impallidisci e trema, 
E , se tant' osi , a lui richiedi il vero. 

Per lui fia in te già l'ignoranza scema: 
Egli ti additi il murator primiero. 
Del grand' Ordine infin Torigo estrema. \ 

E se pur ti svelasse un tanto arcano^ 
Avresti tu sì nobili concetti, 
E ad innalzare il voi bastante mano? «j 

Ah , scusatela si , fratei diletti. -♦.-- j^ u 
Non ragiona l'insana, oppur delira 
Quando canta di voi con versi inetti. 

Cetra, di già tu m'hai destato all'ira. 
Taci , rispetta , credi , e umil t'inchina: 
Tanto e non più concede or chi t'inspira. 

Tai cantar de* misterj , ^u meschina? 
Che la semplice Loggia e quanto acchiude 
Mal descriver sapresti, ahi poverina! 

Di quel raggio d' angelica virtude 
Che in viso al venerabile sfavilla. 
Come cantar con le tue voci crude? 

Come , quella di noi dolce pupilla. 
Il Primo Vigilante , in ci;ii s' arresta 
Quando emana dal Trono ogni scintilla? 
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i/^ passai quasi due mesi in un borguccio chla- 
lato Cezan'nes a' piedi del Mongioevro , do- 
è fama che Anpibal^ van:AS9e T Alpi, 
[o , benché rifleasivo per natura talvolti 
pinV Conrsiderkto'per impeto^ non riflettei 



Come il Sacondo 9 òhe la Loggia asB^atà ' ^ ^ 
Colla fida presenza 9 tfd implòrato « 
Di atviéinatoi al.'Tlrotio a tìò s'appresta? 

Come di quei che al g^ran 'ttaeitro à lato 
Siedono maestosi Gonsififiieiri, 



Che il- tem^o infra i Bfi^t^ri li«n' eónsumato? 

Come di queroMannató u bràccio e tieii . . 
Ai Profani yicftando. ogTior 1* ingresso. * ; 

Giustamente seri xfanr di taiito altieri? * **** / 

Come di quel che all'opra sì indefesso. ' 
Necessario Censor vi mei ce e accheta, V * ' r 
E si nobile esémpio dà lui stesso? ' , * ' 

Come di quel che nella steril meta ' /' * 
Di vane Cerimonie a cui presiede" ' " 
N'adempisce il dover 0oxì faccia Jieta? 

Come' di quel , cui V instancabil piede ' , 
( A noi Tìòn, Serro» ma Fratel diletto ) ' * ^ 
Ija laUtissima mènsa ò^gi j^róv vede? ' ' /''^ 

Come 9 di quel che con sì d^lce a£Pétto' / 
Serve 'e W^'iHtì^ttó'dairtWùna* Tarata/ - ? 
Secretano gentìfe- a ìtiM^^tm- ' '\ ! 

Cetra, ti Veggo già 'sWaa d^mtttà,*^'-'. 
Se intraprendi paHèrr^dfel Sàòi'ó* Qlm«?o^ 

Che i Profani in Friitelli ci corhmutàJ': ' ' ^ * 

Che diresti tu poi di qu^I le^^iadrof 
Baldacchin del Maestro, il quale al- Cielo ^ \ 
Di coorirlo divieta i:iihVÌdo ladro? ri- o x r- 
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ìlei prendere quella risoluzione , cl)e^ in « 
quei monti mi tornerebbe fra i piedi lall^J 
inaladettis3Ìma lingua Francese, che con^ 
si giusta e necessaria ostinazione io m'era 
jproposto di sfuggir sempre. Ma a questo 
ini indusse quell'Abate , ch'io dissi m'avea 
accompagnato inTquer viaggio ridicolo fat- 
to l'anno innanzi a Firenze. Era quest'Aba- 
te nativo ài Cezannes y chiaim^vBiSì Aillaud ^ 
era fileno d'ingegno, di una lieta filosofìa, 
e di molta coltura nella letteratura Latina 



Foia inutile e stolto anche il tuo zelo^ 
Se t'accingessi a dir dell'alma Stella^ 
Cui più lucido il Mastro oggi dà velo. 

L'emblematica ancpr Trina Facella, 
E le Sante Colonne , e il tempio antico, 
Rioliiederian piii nobile favella. 

Dunque taci ^ balorda, io tei ridico: 
É tei dicono pur a un tempo istesso 
Color cbe l'Architetto han per amico. 

Se d'arrossir ti fora ancor concesso ^ 
Pensando sol alla scabrosa impresa. 
Cetra , davver tu arrossiresti adesso. • 

JE così finiva questa etema invocazione aìltu 
Ceira , la quale rispondeOa da par sua. Strano 
e che fatti tanti versi inutili non ve ne aggiun*- 
gessi uno in fine necessario per chiudere il 
Capitolo con la rima secondo le regole. Ma 
' ninna regola mi s'-era ancor fitta in capo. 
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Franceie. E^U sUto Ajo di due ftaJ 
cj.telli COI quali io m'era troMlo assai col- 
Jegato nalla ^nma noreotò ; allora avea- 
IDO talto amicizia V AUlaud ed io, e con- 
tinuatala dappoi. Debbo dire pel vero, che 
codesto Abate ne'miei primi munì avea fatta 
il possibile per inspirarmi Pamere delle Jet- 
tere, dicendomi che ci avrei potuto riusci- 
ma il tatto invano. E alle volte sì era 
tatto fra noi il seguente risibile patto ; chV 
gli mi dovrebbe leggere per un'ora inte- 
ra del Romanzo o Novelliere intitolato Les 
MdU et une JVuUs, een ohe poi io mi 
•ottomettessi m sentirmi leggere per soli 
dieci minuti nno squarcio delle Tragedie 
di Racme, Ed io me ne atava tutto orecchi 
nel tempo di quelle prima insulse lettura, 
e mi addermente^và poi mi suono dei dol*. 
cissimi versi di quel gran Tragico, cosa, 
di em I Mllàud arrabbiava, e vituperava*, 
mi con gran ragione. Questa era la mia 
disposizione a diventar tragico^ quando sta- 
va nel Primo Appartamento della Reale 
I Accadèmia. Ma neppifr dappoi ho potuto 
iingojar maì la cantilena metodica muta e 
, f gelidissima dei versi Francesi , che non mi 
. 'sono sembrati mai Versi ^ nò quando non 
^mi sapea che cosà si fosse un verso ^ né 
; quando poi mi parve di saperlo. 

Torno a quel mio ritiro estivo in Cezan^ 
ne5^ dove oltre l'Abate letterato aveva an- 



I 
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;tlie meco nn Abate citarista^ clie m'in-M. 
segnava suonar la chitarra , stromento che!!^ 
mi parea inspirare poesia , e pel quale una^ 
qualche disposizione avea ^ ma noo poi la 
stabile volontà , che si agguagliasse al tras- 
porto che quel suono mi cagionava. Onde 
né in questo stromento nè sul cimbalo ^ 
ciie da giovane avea imparato , non ho mai 
ecceduta la mediocrità^ ancorché l'orec- 
chio e la fantasia fossero in me musiche- 
voli nel sommo grado. Passai cosi quell'e- 
state fra codesti due Abati ^ di cui l' uno . 
mi sollevava dalla angoscia per me si nuo- 
va dell'applicar seriamente allo studio col 
suonarmi la cetra, l'altro poi mi facea dar-^ 
al diavolo col suo Francese. Con tutto ciò 
deliziosissimi momenti mi furono ed utilis- . 
simi quelli , in cui mi venne pur fatto di 
raccogliermi in me stesso , e di lavorare . 
efficacemente a disrugginire il mio povere 
intelletto , e dischiudere nella memoria le 
facoltà dell'imparare, le quali oltre ogni 
credere mi si erajip opila^te in quei quasi 
dieci, anait'coritinui d'incallimento nel più. 
Vituperoso letargico ezio. Subito mi accin* 
si a tradurre o ridurre in prosa e frase 
Italiana quel Filippo e quel Polinice nati 
inrrveste spuria. Ma per quanto mi ci ar- 
rovellassi , quelle due tragedie mi rimane- 
vano pur sempre due cose anfibie , ed erano 
tra il Francese e V Italiano senza essere 
Alf. Op. Tom. II. a 
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ifi nè r uaa cosa né l'altra ; appunto come dU 
il Poela nostra della carta avvampante: 
. 'é . . . • Un colar brunOf 
Ohà non è nero nncora^ e U Uanoo muoré^^. 
In queet* «ttgoecU di dover fare Tersi Ita* 
liani di pensieri Francesi mi era già tra« 
vagliato aspramente anche nel rifare la ter* 
za Cleopatra , talché alcane scene di essa^ 
eh' id stese e poi latte in Francese al 
mie CSeaser tragica e non gramoiatioo » al 
Conte Agostino Tana ^ e ch'egli avea tro* 
vate forti e bellissime^ tra cui quella d'An- 
tonio con Augusta ^ aUorohé poi vennero 
trasmutate ne' miei versacci poco Italiani 
slombati facili e cantanti , esse gli eompar- 
vero una cosa men che mediocre , e me 
Io disse chiaramente ; ed io lo credei , e 
dirò di più f che lo sentii anche io* Tan- 
to è piir vero che in ogni poena il vestito 
fa la metà del «erpo , ed in aleiine ( eome 
nella Lirica ) i' abito fa il tutto : a segno 
che alcuni versi 

• Con la lor vanità che par persona 
teionfana di pareeehi altri ^ in cui 
' ^, Fosser gemme legate in vUe anello 
' E noteiò pure qui , che si al Padre Pa- 
i ciandi che al Conte Tana , e principal- 
s meute a questo secondo io professerò eter-^ 
namente una riconoscenza somma per I0 
Yerità ohe mi dissero , e per avermi a 
va for2sa fatto rientrare nel buon sentiera 
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dèlie sane lettere. E tanta era io me la^ 
fiducia in questi due soggetti , che il raio!^ 
destino letterario è stato interamente ad ^ 
arbitrio loro ; ed avrei ad ogni lor mini- 
mo cenno buttata al fuoco ogni mia com- 
posizione che avessero biasimata ^ come fe- 
ci di tante rime , che altra correzione non 
meritavano. Sicché , se io ne sono uscito •• 
Poeta, mi debbo intitolare : per grazia di IV 
Dio e del Paciaudi e del Tana. Questi l| , 
furono i miei Santi Protettori nella feroce 
continua battaglia , in cui mi convenne 
passare ben tutto il primo anno della mia 
vita letteraria , di sempre dar la * caccia 
alle parole e forme Francesi , di spogliare 
per dir cosi le mie idee per rivestirle di 
nuovo sotto altro aspetto , di riunire in 
somma nello stesso punto lo studio d' un 
uomo maturissimo con quello di uh ragaz- 
zaccio alle prime scuole. Fatica indicibi le 
ingratissima e da ributtare chiunque avee* 
se avuto ( ardirò dirlo ) una fiamma mi- 
nor della mia. 

Tradotte dunque in mala prosa le due 
Tragedie , come dissi , mi posi all' impresa 
di leggere e studiare a., .verso a verso per 
ordiné d' anzianità tutti i nostri Poeti pri- 
%^tl.5 ® postularli in margine non di pa- 
role ma di uno o più tratticelli perpendi- 
colari ai versi , per accennare a me stesso 
8e più o meno, mi addassero a genio quei 
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V) pensieri o quelle espressioni ó quel ino- 
^ni. Ma t trovando a bella prima Dante ria- 
^ ficiraur mm troppo difficile 9 «omittciai dal 
TaMo em non ^mk immfptaé ap e rto 
fino a qnel paolo. Ed io leggeva oon il 
pa^za atcenzioue volendo osservar tante e 
ai diverse e si contrarie cose , che dopo 
dieoi atanio non sapea più quello eh' io 
avessi Ietto » 9 ni trovava eaaera più atan* 
00 e rifinito ^saai clip se lo aveaai io atai* 
ao composte. Ma a poco a poco mi andai 
formando e l'occhio e la mente a quel fa- 
ticosissimo genere di lettura ; e cosi tutto 
il Tasso ^ la Geruaalemme» poi l'Ariosto, 
il Furioso I poi Dante senza commenti ^ poi 
il Petrarca , tntti me gli invaiai d* an fiate 
postillandoli tutti, e v'impiegai forse un 
anno. Le difficoltà di Dante , se erano isto* 
riche I poco mi curava di intenderle ; sé 
di eipreisìonj» di modi o di voci ^ tutto 
faceva per anpararle indovinando ^ ed in 
molte nua riuscendo le poche poi ch'io 
vinceva mi insuperbivano tanto più . la 
t quelle prima, lettura io mi cacciai piutto- 
I ito in corpo nn' indigestione che non^unv 
] Tera .quintessenze di quei quattro gran la- 
minari ; ma mi preparai cosi a ben inten* 
. derli poi nelle letture susseguenti , a svi- 
scerarli gustarli e forse anche rassomi- 
kgliarli . if Pjttrarca^ jKBr^^..mi^rijisoi ancor 
più diffimle che Dante ^ e da principio mi 
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piacque meno ; perchè il sommo diletto^ 
dai Poeti non si può mai estrarre , finchè"2» 
8Ì combatte colP intenderli. Ma dovendo 
io scrivere in verso sciolto , anche di que- 
sto cercai di formarmi dei modelli. Mi fu 
consigliata la traduzione di Stazio del Ben- 
tivoglio. Con somma avidità la lessi stu- 
diai e postillai tutta ; ma alquanto fiacca 
me ne parve la struttura del verso per 
adattarla al dialogo tragico. Poi mi fecero 
i miei amici Censori capitare alle mani 
V Ossian del Cesarotti; e questi furono i 
versi sciolti che davvero mi piacquero mi 
colpirono e m'invasarono. Questi mi par- 
vero con poca modificazione un eccellen- ; 
te modello pel verso di dialogo. Alcune 
altre tragedie o nostre Italiane o tradot- • 
te dal Francese, che io volli pur legge- 
re sperando d' impararvi almeno quanta 
allo stile , mi cadevano dalle mani per la 
languidez3ca trivialità e prolissità dei. mo- 
di e del verso 5 senza parlare poi della 
snervatezza dei pensieri. Tra le men «cat- 
tive lessi e postillai le quattro traduzioni 
del Paradisi dal Fraccese , e la Merope 
originale del Maffei. E questa *à' luoghi 
mi piacque bastantemente per lo stile , an- 
corché mi lasciasse pur tanto desiderare 
per adempirne la perfettibilità o vera o 
sognata, ch'io me n'andava fabbricando 
nella fantasia. E spesso andava interre- 



^ando me sleato l ,1 Or , perohè mai qae« 

S^sta nostra divina lingua , sì maschia anco 
«d energica e feroce in bocca di Dante , 
dovrà ella farsi cosi sbiadata ed eunuca 
nel dialogo tragico ? Perobè il Cesarotti ^ 
I che A vibratameote verseggia nelP Orna» j 
^ così fiaccamente poi sermoneggia nella Se-^ 
miramide e nel Maometto del Voltaire da 
esso tradotte? Perobè quel pomposo pa ig^ 
leggìante acioltista c^foscaola ^ il Frugoni^ 
'ftemiratr'hmdueioDé del Radamiatò dét Cra* 
hillon è egli sì imment^ameute minore del 
Qrebillon e di se medesimo ? C!0.rlQ!.^jQgni 

^ P??^^^^ E questi 

^ aaJ>m9 ch'io proponeva a miei annoi e 
• censori , nissiino me li • seiogliea, ottimo 
Faciaudi mi raccomandava frattanto di non 
trascurare nelle mie laboriose letture la prò ? 
f sa^ cb' egli^Ctlltamejale^jdeilOtti^^ 
i Jrléé 4el *?Marjo* Mi sovneoe e queate pro^ 
^^ositorfcbe OH tal giorno egli mi portàiit 
Galateo del- Casa raccomandandomi di ben 
Meditarlo quanto ai modi ^ che certo ben 
'prettiiToscaiù erano ^ ed il contrario d'ogni 
jTraaoeseria. lo^ che da ragazm lo aveva 
•f.iDomìs* abbiam fiitto >otti ) male lette 
^co inteso e niente gustatolo , mi tenni 
quasiché oiSeso di questo puerile o pedan- 
tesco conaiglio.. Onde pieno di mal talen** 

<Épiioentro$ ^MJr*>G^ateo Jo inorai* ed. alla 
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•vista di qnel primo Conciossiacosaché ^ 
cui poi si accorda quel lungo periodo co-*^ 
tanto pomposo e si poco sugoso , rai prese 
un tal impeto di collera, che scagliato per 
]a finestra il libro gridai quasi maniaco : 
Ella è pur dura e stucchevole necessità, 
che per iscrivere tragedie in età di ven- 
zett'anni mi convenga ingojare di nuo- y 
,5 vo codeste baje fanciullesche , e prò- • 
„ sciugarmi il cervello con si fatte pendan- 
terie. Sorrise di questo mio poetico ine- 
ducato furore , e mi profetizzò che io leg- 
gerei poi il Galateo , e più d'una volta.' 
E cosi fa in fatti ; ma parecchi anni dopo ,1 
quando poi mi era ben bene incallite 
spalle ed il collo a sopportare il giogo gram-l 
matico. E non il solo Galateo, ma presso* 
che tutti quei nostri prosatori del trecento 
lessi e postillai poi , con quanto frutto noi 
so. Ma fatto si è , che chi gli avesse ben 
letti quanto ai lor modi, e fosse venuto a 
capo di prevalersi con giudizio e destrezza 
dell' oro dei loro abiti scartando i cenci 
delle loro idee , quegli potrebbe forse poi ' 
ne' suoi scritti sifìlosofìci che poetici o isto- 
rici o d'altro qualunque genere dare una 
ricchezza brevità proprietà e forza di co- 
lorito allo stile , di cui non ho visto fi- 
nora nissuDO scrittore Italiano veramente 
andar corredato : forse perchè la fatica è 
improba , e chi avrebbe l'ingegno e la ca- 
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e chi non ha questi dati la fai a vano* 



Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegarè Ora* 
zìo. Primo Viaggio letterario in Toscana. 



^ V arto il principio dell'anno 76 , trovun* 
doflii già da aai e più mesi ingolfato negli 
studj Italiani , mi nacque una onesta e co* 

cente vergogna di non più intendere qna- 
il affatto il Latino , a segno che trovando 
qui 6 là , come accade ^ delle citazioni^ 
anco la più brevi • comani m cederà 
eoatretto dt saltarle a piè pari per non per» 
j der tempo a dioiferarle. Trovanrlomi inol- 
5 tre inibita ogni lettura Francese, rulotto 
iel solo Italiana I io vai vedeva affatto pri- 
|vo d'ogni soccorao per la Iettare teatrale* 
Qaeata ragione aggiuntasi al rosaor» mi sfor- 
zò ad intraprendere questa seconda fatica 
per poter leggere le Xi:agedTe"*di Seneca, 
di cui alcuni sublimi tratti mi aveano ra« 
pito , e leggere anche le traduzioni lette- 
Mi Latine * dei . Tragici i Greci- 1 che aoglio» 
«o easeréipìÀ fedeli « meno tediose di quel- 
le tante Italiane che sì inutilmente posse* 
diamo. Mi presi dunque pazientemente un 



ift siam'éqii gioita e^pma-na m iwmtrn 



G A P I T 0 L 0 IL 





Digitized by G 



!2S 

■jttio Vide e mi disse che non ^Intendeva 5^ 
ancorché l'avessi già spie^^ato in età di"^ 
deci anni; ed in fatti provandomici a leg- 
g3rlo traducendolo, in Italiano io pigliava 
d3Ì grossissimi granchi e degli sconci equi- 
voci. Ma il valente Pedagogo 5 avuto ch'e- 
gli ebbe così ad nn tempo stesso il non 
dubbio saggio e della mia asinità e della 
mia tenacissima risoluzione , m' incoraggi 
molto , e in vece di lasciarmi il Fedro mi 
ciede l'Orazio , dicendomi : Dal difficile • ^ 

si viene al facile ; e cosi sarà cosa pia 
y degna di lei. Facciamo degli spropositi sw 
questo scabrosissimo principe dei Lirici 
Latini , e questi ci appianeran la via per 
,3 scendere agli altri. E cosi si fece; e 
si prese un Orazio senza commenti nessu- 
ni ; ed io spropositando costruendo indo- . 
vinando e sbagliando tradussi a voce tut- *^ 
te r Odi dal principio di Gennajo a tutto 
il Marzo. Questo studio mi costò moltissi-\ 
ma fatica , ma mi fruttò anche bene , poi-/ 
chè mi rimise in grammatica senza farmi! 
uscire di poesia. 

* In quel frattempo non tralasciava per# 
di leggere e postillare sempre i poeti Ita- 
liani aggiungendone qualcuno dei nuovi , 
come il Poliziano , il Casa , e ricomincian- * 
do poi da capo i primarj , talché il Petrar- 
ca e Dante nello spazio di qnattr^anni les- 
si e postillai forse cinque volte. E ripro* 
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*^vandomi di tempo in tempo a far verai tra» 
X^^^^^ ty ea già v erseg giato tutto il FilippQt 
( M% , benché ISisa vefuitb alquanto mm 
! liaecD e «en audicio della Cleopatra , pure 
I quella veraificaziotoe nit rlusoiva languida 
prolissa fastidiosa e triviale. Ed in fatti 
quel primo Filippo , che poi alla stampa 
. s\ contentò di annojart il pubblico oon so^' 
lì ^ qualche vera , mei don pria» 

tentativi pertinacemente volle annojare e 
disperare il suo autore con più di due 
mila versi ; in cut egli diceva allora assai 
meM cose ehe net 1400 dappoi. 

QiieUn»liitigaggìne e fiacchesasa di atils^ 
«b' io aitribniva aasai più alla penna mia 
che alla niente mìa , persuadendomi fìnaU 
mente ch^ io non potrei mai dir bene Ita- 
liano finelrà andava traducendo me stesso 
.dal Franoese, mi^^feoe finalmeote risolvere 
dì ajidare in Toscana per avvezzar n^i a . ps^-^ 
lare udire pensare e sognare in To^caup , 
*énoh alt ri niènti mai più. Partii dunque 
nell'Aprile del 76 coli' intenzione di starvi 
sei mesi lusingandomi che- desterebbero a 
disfranoesavmt. Ma Sei mesi nr#ti disfanno 
una trista abitudine di dieci e più anni. 
Avviatomi alla volta di Piacenza e di Par- 
ma me n' andava a passo tardo e leato ora 
. in J^hroGcio ora a cavallo, in* eonipagni» 
de' mìei peettni tascabili , co« pocbfssioio 
altro bagaglio 9 tre soli cavalli , due uomi- 
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ni , la cliitarra , e le molte speranze della « 
futura gloria. Per mezzo del Paciaudi co-!^ 
noLbi in Parma in Modena in Bologna e*^ 
in Toscana quasi tutti gli uomini di ua 
qualche grido nelle lettere. E quanto io era 
stato noncurante di tal mercanzia ne' miei 
primi viaggi , altrettanto e più era poi di- 
venuto curioso di conoscere i grandi e i 
medii in qualunque genere. Allora conob- 
bi in PaJ[J95.^-.^1. ^.^^^^^'^^ nostro stampatore 
Bodoni , e fu quella la prima stamperia in 
cui io ponessi mai i piedi , benché fossi 
stato a Madrid e a Birmingham , dove e- 
rano le due più insigni stamperie d'Eu- 
ropa dopo il Bodoni ^ talché io non aveva 
mai visto un' a di metallo, né alcuno di 
quei tanti ordigni che mi doveano poi col 
tempo acquistare o celebrità o canzona- 
tura. Ma certo in nessuna più augusta 
officina io potea mai capitare per la pri- 
ma volta , né mai ritrovare un più benigno 
più esperto e più ingegnoso espositore di 
queir arte maravigliosa che il Bodoni j da 
cui tanto lustro e accrescimento ha rice- 
vuto e riceve. 

Coìì a poco a poco ogni giorno più ri- 
destandomi dal mio lungo e crasso letar- 
go io andava vedendo e imparando ( un 
po' tardetto ) assai cose. Ma la più impor- 
tante si era per me ^ eh' io andava ben co* 
noscendo appurando e pesando le mie fa* 
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^coltà intellettuali letterarie per non Ì8ba« 
^Itar poi , te poteva , nella scelta del ge- 
^nere. Né in qcietto stadio di me tnedesi« 
no lo ora tanto noirisio come negli altri , 
atteso che piuttosto precedendo V età che 
espettandola io fin da anni addietro avea 
talvolta impreso a diciferare a me stesso 
ta mia morale entità; e l'avea fatto an- 
ehe con penna , non che od pensiero. Ed 
ancora conservo una specie di diario che 
per alcuni mesi avea avuta la costanza di 
acrivere annoverandovi non solo le mie 
aciocchezase abituali di giorno in giorno, ma 
anche ì pensieri e le cagioni intime che 
mi faceano operare o parlare : il tutto per 
Tedere se in cosi appannato specchio mi* 
randomi il migliorare d' alquanto mi ve* 
nisse poi a riuscire • Avea cominciat o il 
diari o in^Francese j lo continuai in Ita- 
lianolinra acritto ne in questa 

lingua nè in quella ; era piuttosto origi- 
salmente sentito e pensato. Me ne stufai 
presto e feci benissimo ; perchè ci perdeva 
il tempo e l'inchiostro trovandomi «ssere 
tuttavia un giorno peggiore deiraltro. Ser» 
Ta questo per prova j eh' io poterà forse 
hen per l'appunto conoscere e giudicare 
la mia capacità e incapacità letteraria in 
tutti ì suoi punti. Parendomi dunque or^*- 
naai diacernere appieno tutto quello che 
thA mancava e.q[uel poco ch'io àvova ia 
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proprio dalla natufa , io sottilizzava anche m 
più in là per discernere tra le parti che!^ 
; mi mancavano quali fossero quelle che mi^ 
^ flarei potute acquistar nell'intero^ quali a 
mezzo soltanto , e quali niente affatto. A 
questo 8i fatto studio di me stesso io for- 
se sarò poi tenuto ( se non di essere i'iu-|| 
scito ) di non avere almeno tentato mai 
nessun genere di composizione al quaL 
non mi sentissi irresistibilmente spinto dì 
un violento impulso naturale y impulso y 
di cui getti sempre poi in ogni qualunquil^ 
beli' arte , ancorché Topera non riesca per^f j 
fetta , si distinguono di gran lunga dai get|; a 
ti dell'impulso comandato, ancorché po- ^ 
tessero pur procreare un'opera in tutte Itì" v 
sue parti perfetta. ^ 

Giunto in Pisa vi conol)bi tutti ì più 
celebri Professori ^ e ne andai cavando per 
l'arte mia tutto quell'utile che si pote- 
va. Nel fregarmi con costoro la più di- 
sastrosa fatica ch'io provassi elP era d'in- 
terrogarli con quel riguardo e destrezza 
necessaria per non smascherar loro spiat- 
fcellatamente la mia ignoranza, ed in somma, 
dirò con fratesca metafora , por parer loro 
Profejiso essendo tuttavia Novizio . Noa 
già ch'io potessi né volessi spacciarmi per 
dotto ; ma era al bujo di tante e poi tan- 
te e poi tante cose , che coi visi nuovi me 
«e vergognava^ e pareami , a misura che 
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^mi si aàd«raiio diftlpaifdo la tanebra, di 

^'vedermi sempre più gigantessa apparirà . 
' questa mia fatale e pertinace ignoranza. 
Ma non mano forae gigantesca) era e face* 
^aai il mia ardioMKif* Qaìtidiy mantrMò 
par una parta tributava il dovuto omaggio 
al sapere d' altrui ^ non osi aitarriva pun- 
to per l'altra il mio non sapere ^ sendomi 
ben convinto che al far tragedie il primo 
sapere richiaato ai è il folta sentire , il 
qual noti s'impara. Rastavami da impara- 
re ( e non ara certo poao ) V arte di farà 



Nelle sei o sette settimane ch'io dimo* 
rai in Pisa ideai *a distesi a dirittura in 
sufficiente prosa Toscana h Tragedia d'An- 
tigone, e verseggiai il Polinice un po'men. 
male che il Filippo. E subito mi parve di 
poter leggere il Polinice ad alcuni di quei 
Barbassori dall' Università , i quali mi si 
mostrarono assai soddisfatti dalla Tragedia^ 
è ne censurarono qua e là l'espressioni, 
ma neppure con quella severità che avreb- 
be meritata* In quei versi a luoghi si tro- 
vavan detta alcana cose felicemente ; ma 
il totalé della pasta ne riuscita ^ ancora 
languida lunga e triviale-^al gittdialo ikiio : 
a giudizio dei Barbassori riusciva scorret- 
ta qualche tolta , ma fluida diceauo e so- 
nauta. Non -c' intendevamo. Io chiamava 



agli altri sentire 
sentir io. 
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languido e triviale ciò eh' essi diceano (luì- ^ 
do e sonante; quanto poi alle scorrezioni ,1^ 
essendo cosa di fatto e non di gusto , non^ 
ci cadea contrasto. Ma neppure su le cose 
di gusto cadeva contrasto fra noi , perclm.s, 
io a maraviglia tenea la mia parte di di- 
scente , con)e essi la loro di docenti : era 
però ben fermo di volere prima d'ogni co- 
sa piacere a me stesso » Da quei signori 
dunque io mi contentava d'imparare ne- ' 
gativamente ciò che non va fatto ; dal tem- 
po dall' esercizio dall' ostinazione e da me 

10 mi lusingava poi d' imparare quel ciie 
va fatto. E s'io volessi far ridere a spe- 
se di quei dotti, cora'essi forse avran ri- 
so allora alle mie potrei nominar taluno 
tra essi e dei più pettoruti , che mi con- 
sigliava e portava egli stesso la Tancia del 
Buonarotti , non dirò per modello ma per 
ajuto al mio tragico verseggiare, dicendo- 
mi che gran dovizia di lingua e di modi 
TI troverei. Il che equivarrebbe a chi pro- 
ponesse a un Pittore di storia di studiare 

11 Callotta. Altri mi lodava lo stile dei 
Metastasi©, come l'ottimo per la tragedia. 
Altri , altro. E nessun di quei dotti era 
dotto in tragedia. 

Nel soggiorno di Pisa tradussi anche la 
Poetica d' Orazio in prosa con cliiarezza e 
semplicità per invasarmi que' suoi veridici* 
e ingegnosi precetti. Mi diedi anche molto 
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a leggere le tragedie di Seneca , benché ia 
Intatto ben mi avvedessi esaer quelle il con» 
trario dei precetti d' Orazio» Ma alenai 
tratti di anolime vero mi trasportavano , o 

^cercava di renderli in versi sciolti per mio 
doppio studio di Latino , e d' Italiano , di 
verseggiare e grandeggiare. E nei fare que- 
sti tentativi mi veniva evidentemento aol- 
to gli occhi la gran differainsa tra il verao 
giambo ed il verso epico, i di cui diversi 
metri bastano per distinguere ampiamen- 
te le ragioni del dialogo da quelle di ogni 
eltra poesia ; e nel tempo stesso mi veniva 
evidentemente dimostrato che i noi Italiani 
non avendo altro verso che P endecasìlla* 
bo per ogni componimento eroico , bisogna- 
va creare una giacitura di parole , un rom- 
pere sempre variato di suono » un fraseg^ 
giare di brevitft e di forssa ^ che venissero 
a distinguere assolutamente i) verso sciolto 
tragico da ogni altro verso sciolto e rima- 
to^ si^epico che- lirico. I giambi di Seneca 
mi convinsero di questa ferità , e forse in 
pftrté me ne procacciarono i meazi. Che al- 
cuni tratti maschi e feroci di quell'autore 
debbono per metà la loro sublime energia al 
metro poco sonante e spezzato. Ed in fatti 
qual è si sprovvisto di sentimento- e d'udi* 
to, che non noti l'enorme differenza che 
passa tra questi due versi? l'ano , di Virgi- 
lio , che vuol dilettare e rapir il lettore; ^ 
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^^Quadrupedanteputremsonitu quaiìt ungula^ 
campum ; 'e 
Ttltro eli Seneca che vuole stupire e atter- 
rir r uditore 5 e caratterizzare in due sole 
|iarole due peraotuggi di^j^eirai : i 

Si recusares y darem. „ * - 

Per questa ragione stessa noa dovrà dun- 
que un autor tragìeo Italiauo nei punti più 
appassionati e fieri porre in bocca de' %vm 
dialogizzanti personaggi dei ^erei >cbe qaaij* 
to al snono io nnlla simigliDO a quei per 
altro stupendi e grandiosissimi del uQbtxm 
Epico : 

Chiama gli abitaior deW ombra eterna 
^, Il rauco, suon delia tartarea tromba ^ 
Convinto ie nelP intimo cuore €bUa necessi- 
tà di questa total difierenza da serbarsi uei 
due stili , e tanto più difficile per noi Italia- 
ni quanto è giuoco forza crearsela nei limiti 
< dello stesso metro, io d^ va dunque poco 
r#tla ci saccenti 4i Fìm quanto, al fondo 
delFal'fte drammatica e qiiaiito allo stile de 
adoperarvisi : gli ascoltava bensi con umil- 
tà e pazienza su la purità toscanesca e 
grammaticale , ancorcUè neppure in questa 
i presenti Toscani gran fmk^ la sfogginp^^ 
Siccomi .intanto in meno d' no «cno d^ 
po la recita della Cleopatra possessore, in 
proprio del patrimonietto di tre altre tra^ 
sedie. E qui mi tocca di confessare pel 
Alf. Op. Tom. II. 3 



Digii 



34 . . . 

^vero di qua! fonti le avessi tratte. Il FI^ 
{rlippo , nato Francese e figlio di Francese , 
mi- "venae di rioordo dall' aver letto più 
anni prima il Romanzo di D<m Carla dei- 
PAbato di 8aa-8«è1e. Il FoUvtoa, GdMo «n* 
di' egli, lo trassi dal Fratelli nemici del 
Racine. L'Antigone , prima non imbrattata 
di origine etotioa , mi venne fatta leggen- 
do il daodaciim libro di Stazio nella tra- 
dmicme m mMtMSla éd B€stWoglio« Nel 
Polinioe l'mmra «e itiserite «lemi tratti 
presi nel Racine ed altri presi dai Sette 
Prodi di Eschilo , cbe leggicchiai nella tra* 
duzlon Francese del Padre Brum^, mi 
^Bce tfar ^>eto in appresso di non pià mai 
leggere «tragedie ^* eltri prima dWer fatte 
le mie , allorché trattava soggetti trattati , 
per non incorrere cosi nella taccia di la- 
dro , ed errare o far bene del mie. Cibi 
malto legge prima «eomporre , raba aaii- 
ea avveÀereeoe | e perde V origÌMiità f ee 
l'alea* E per «fneata ragiom Mcbe wmtk 
abbandonato fin dall'anno innanzi la lettura 
del Shakespeare ( oltre che mi toccava di 
leggerlo tradotto in FraMeae ) • Ma quan- 
«9 più mi andava a aangne qoeU' astore 
( di eoi però benisaimo -disftingiiea tutti a 

- difetti ) tanto più me ne volli astenere. 
Appena ebbi stesa l'Antigone in prosa, 
che la lettura di Seneca infiammò e 
«Ibreò d' ideare ad nn parte le due gemei* 
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le tragedie, l'Agamennone e TOreste. Non^ 
mi pare con tutto ciò , eh' elle mi sienD'^ 
riuscite iu nulla un furto fatto da Seneca. 
Nel fin di Giugno sloggiai di Pisa e venni 
in Firenze , dove mi trattenni tutto il Set- 
tembre. Mi vi applicai moltissimo all' im- 
possessarmi della lingua parUbile , e con- 
versando giornalmente con Fiorentini ci 
.pervenni bastantemente. Onde cominciai 
jda quel tempo a pensare quasi esclusiva- 
mente in quella doviziosissima ed elegante 
.lingua 5 prima indispensabile base per be- 
ne scriverla. Nel soggiorno in Firenze ver- 
seggiai per la seconda volta il Filippo da 
capo in fondo , senza neppur più guardare 
quei primi versi , ma rifacendoli dalla pro- 
sa. Ma i progressi mi pareano lentissimi , 
e spesso mi parca anzi dì scapitare che di 
migliorale. Nel corrente di Agosto , trovan- 
dcmì una mattina in un crocchio di let- 
terati , udii a caso rammentare l'aneddoto 
storico di Don Garzia ucciso dal proprio pa- 
?dre Cosimo Primo. Questo fatto mi colpi ; e 
• siccome stampato non è , me lo procurai 
manoscritto estratto dai pubblici archi vj 
di Firenze , e fin d'allora ne ideai la tra- 
gedia. Continuava intanto a schiccherare 
imolte rime , ma tutte mi riuscivarKi infe- 
wlici, E b*iH,chè non avessi in Firenze nes- 
sun amico censore che cMjuivalesse al Tana 
..e al Paciaudi , pure ebbi abbastanza senno 



crUerio di non ne dar copia a chi che 
S^si fosse , e anche la sobrietà di pochissi- 
mo andarle reciUndo. Il mal «sito delle 
rime non mi icora^giva eoii tntto eiò ; me 
benal convineeTami ch# non bisognava mai 
restare di leggerne delP ottime , e d'im- 
pararne a memoria per invasarmi dì forme 
poetiche. Onde in quell'estate m'inondai 
il cervello di versi del Petrarca di Dante 
del Teiso e Am ai tre primi canti interi 
dell'Arioato , convinto in me ateaao ^ dfae il 
giorno verrebbe infallibilmente , in cai tut* 
te quelle forme frasi e parole d* altri mi 
tornerebbero poi faori dalle cellule di ea* 
ao miste e immedeaimate coi miei proprj 
penaim ed effstti* 



CAPITOLO IIL 
OitinuKioue negli $tudj più ingrati 



N, 



eli' Ottobre tornai in Torino , perchè 
non avea prese le misure necessarie per 
soggiornare più lungamente fuor di casa ^ 
non già perchè io mi presumessi intosca- 
nito aldMatansa. Ed anobe molte altre fri- 
vole ragioni mi fecero tornare. Tottii miei 
cavalli lasciati in Torino mi vi aspettava- 
no e richiamavano ^ passione che in me 
contraatò Inngameate con le Jtfaae^ c non 
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rimase poi perdente davvero , »e non se^ 
più d' un anno dopo. Nè mi premeva allo-"o^ 
ra tanto lo studio e la gloria , che non mi 
pungesse anco molto a riprese la smania». ' 
del divertirmi ; il che mi riusciva assai più, 
facile in Torino dove ci avea buona casa,» 
aderenze d'ogni sorta , bestie a suflfìcien- 
2a , divagazioni ed amici più del bisogno. 
Malgrado tutti questi ostacoli non rallen- 
tai punto lo studio in quell' inverno , ed 
anzi mi accrebbi le occupazioni e gl' im- 
pingui. Dopo Orazio intero avea letti e stu- 
diati ad oncia ad oncia più altri autori, 
e tra questi Sallustio. La brevità ed degan- i 
za di quelP istorie© mi avea rapito talmen- 
te , che mi accinsi con molta applicazione 
a tradurlo , e ne venni a capo in quell' in- 
verno. Molto , anzi infinito obbligo io deb- 
bo a quel lavoro , che poi più e più volt« 

110 rifatto mutato e lipjato , non so se con 
miglioramento dell' opera , ma certamente ; 
con molto mio lucro si nell'intelligenza 
della lingua Latina che nella padronanza 
di maneggiar l'Italiana. 

Era frattanto ritornato di Portogallo I' in- 
comparabile Abate Tommaso di Galuso , e 
trovatomi contro la sua espettativa ingol- 
fato davvero nella letteratura e ostinato 
nello scabroso proposito di farmi autor tra- 
gico , egli mi secondò consigliò o soccorse 

111 tutti i suoi lumi con benignità e amo*'' 
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^rcvolezza indicibile. E cobi pure fece l'e- 
£^r uditissimo Conte di S. Rafaele , ch'io ap- 
presi in quell'anno a conoscere 9 e «lUri 
coltissimi individui , i quali tutti a me su» 
perìorì di età di dott»'ina e d'eipeiieoBa 
neir arte mi compativano pure ed inco- 
raggivano , ancorché non ne avessi biso* 
gno atteso il bollore del mio carattere. 
Ma la gratttudioe^ che sovra ogni altra 
professcr.a sempre professerò a tatti i tad- 
detti personaggi , si è per aver essi noia-» 
namente comportata la mìa incomportabi* 
le petulanza d'allora^ la quale a dir an- 
che il vero mi andava però di giorno in 
giorno scemando a misara che riacquista» 
va luunr. 

Sul finir di quell'anno 76 ebbi una gran* 
dissima e lungamente sospirata consolazto* 
ne. Una mattina andato dal Tana y a cui 
sempre palpitante e tremante io solea por- 
' tare lé mie rime appena partorite che fos^ 
sére y gli portai fiaalmeinte un Sonetto al 
quale pochissimo trovò che ridire ^ e lo lo* 
dò anzi molto come i primi versi ch'io mi 
facessi meritevoli di un tal nome* Doj^o 
le tante e coBttnue afflizioni ed umiliazio- 
ni eh' io avoa provate nel leggergli da più 
d^un anno le mie sconce rime ^ ch^egli da 
vero e generoso amico senza misericordia 
nessuna censurava ( e diceva il perchè, e 
il suo pescbò mi appagava ) giudichi .cias« ' 
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Guno se qual soave nettare mi giunsero aI«M 
l'anima q-aelle insolite sincere Iodi. Era il!^ 
Sonetto una descrizione del ratto di Gani-"^ 
mede , fatto a imitazione deli' inimitabile) 
del Cassiani bul ratto di Proserpina. Egli, 
è stampato da me il primo tra le mie Ri-{ 
me. E invagliito della lode tosto ne feci 
anche due altri , tratto il soggetto dalla 
favola, e imitati anch'essi come il primo^' 
a cui immediatamente anche nella stam* 
pa ho voluto poi che seguitassero. Tutti e 
tre si risentono un po' troppo della loro 
serva origine imitativa , ma pure ( s' io non 
erro ) hanno il merito d'essere scritti con. 
una certa evidenza e bastante eleganza,! 
quale in somma non mi era venuta mai fior 
allora E come tali ho voluto serbarli, e 
stamparli con pochissime mutazioni molti 
anni dopo. In seguito poi di quei tre pri- 
mi sufficienti sonetti, come se mi si fosse 
Ji&chiusa una nuova fonte, ne scaturii io 
quell'inverno troppi altri, i più amorosi, 
ma senza amore che li dettasse. Per eser- 
cizio mero di lingua e di rime atvea im- 

f)reso a descrivere a parte a parte le bel- 
ezze palesi d'una amabilissima e leggia- 
dra Signora ; nè per essa io sentiva nep- 
pure la minima favilluzza nel ouore ; e 
forse ci si parrà in quei sonetti più de- 
scrittivi che affettuosi. Tuttavia siccome 
non mal verseggiati ho voluto quasi che 



flutti caoservtrli , e dar loro luogo nella 
^mie Rime, dora mgli intendenti dell'arte 
^poiiono forte endere edditendo i progreni 
ch'io ellore ende^re fecendo gredmcemeote 

mIU difficilissima arte del dir bene , aen-* 
za U quale per quanto hìtk ben concepito 
e condotto il Sonetto non può aver vita* ' 
Aloani evidenti pr<^reaat nel rimare ^ e 
la presa del Sallaatio ridotta a molta bra- 
viti con safficiente chiarezza ( ma pViw 
ancora di qnella variata armonia , tutta 
propria sua , della ben concepita prosa ) mi 
aveano ripieno il cuore di ardenti speran» 
se. Ma ticcome ogni altra oota eh* io fa- 
ceva o tentava, fotte aveano sempre per 
primo ed allora unico scopo di formarmi 
uno stile proprio ed ottimo per la trage* 
dia , da quelle occupazioni secondarie di 
tempo in tempo mi riprovava a risalire al- 
la prima* NeU' Aprile del 77 verdeggiai 
perciò V Antigone , eh* io come, dissi avea 
ideata e stesa ad un tempo circa un anno' 
prima essendo in Pisa La verseggiai tut- 
ta in meno di tre settimane, e parendomi - 
aver aoqtnsSata faciliti, mi tenni di aver 
fatto gcatt'COsa* Ma appena l*ebbi io Iet- 
ta in 'nna società letteraria , dove quasi 
ogni sera ci radunavamo, ch'io ravyerin. 
tomi ( benché lodato dagli altri ) con mio 
sommo dolore mi trovai veramente Joiita- 
mssimo da quel modo di dire , eh* io avea 
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tinto proronJamente fitto nell'intelletto;^ 
senza pur quasi mai ritrovarmelo poi nel-!!3 
la penna. Le lodi di quei colti amici udi-'^ 
tori mi persuasero clie forse la Tragedia 
quanto agli affetti e condotta ci fosse ; ma 
i miei orecchi e intelletto mi convinsero 
ch'ella non c'era quanto allo stile. E nes- 
sun altri di ciò poteva a una prima lettu- 
ra esser giudice competente quanto io stes- 
to • pf rciiè quella sospensione commozione 
e curiosità , che porta con se una non co- 
nosciuta tragedia , fa si che 1' uditore an- 
corché di buon gusto dotato non può e non 
vuole nò deve soverchiamente badare alla 
Jociizione. Quindi tutto ciò che non è pes- 
simo , pasi^a inosservato e non spiace. Ma io 
che la leggeva conoscendola , fino a un pun- 
tino mi dovea avvedere ogni qual volta il 
J)ensiero o Paffetto venivano o traditi o me- 
nomati dalla non abl)astar)za o vera o calda 
o breve o forte o pomposa espressione. 

Persuaso io dunque che non era al pun- 
to , e che non ci arrivava , perchè in To- 
rino viveva ancor troppo divagato e non 
abbastanza solo e con l'arte, subito mi ri- 
solvei di tornare in Toscana , dove anche 
sempre più mi italianizzerei il concetto. 
Che se in Torino non parlava Francese , 
con tutto ciò il nostro gergaccio Piemon- 
tese, ch'io sempre parlava e sentiva tutto 
il giorno, in nulla riusciva favorevole al 
pensare e scrivere Italit^no. 



CAPITOLO IV, 

StGondo viaggo letterario Toscaaa muc* 
chiato di itQiida pompa cavallina^ Ami* 
. €WA eoniratta col GMdtllim. Lavori 
fatti 0. ideati in Siena ^ 

^PartU nei primi di Maggio previa la eoa» 
^5ueta pejcsaiatione che bisognava ottener 
^Amì Rei.pcur uscire dai auoi fctlkisumi Stati. 
Il MiDÌAtro.y a coi la domandai , mi rispo- 
se che io era stato anco l'anno innanzi in 
Toscana. Soggiunsi: E perciò mi propon- 
gadi riUNcmiCvi quest^'aono.. Otteapi il per- ' 
messo ; ma^ quella parola mi fece entrar in 
pensieri , e bQllire nella fantasia il disegno ' 
che io poi in meno d'un anno mandai pie- 
namente ad effetto , e per cui non mi oc* 
corse allora ii^ poi mai pia di chiedere . 
permis^Qiie . nissuna . In questo secondo 
viaggio proponendomi di .starvi più tempo^ 
e. fra ii miei delirj di vera gloria frammis- 
chiandone par tuttavia non pochi di va- 
nagloria ^ ci volli condur più cavalli e pii!i 
gente y per recitare in tal guisa le due pai^ 
ti che di rado maritano insieoie ^ di poe-- 
ta o di signore* Con un treno dunque di 
otto 4:avalii^ ed il rimanente non discor- 
dante da esso 5 mi avviai alla volta di Ge- 
nova. Di là, imbarcatomi io- col bmjaglio o. 
il birooduo^ mandai peiL la via di tecr^ 
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verso LericI e Sarzana 1 cavalli . Questi ^ 
arrivarono felicom/ente avendomi ^^recedu-Z^ 
to. Io nella feluca essendo già quasi alla"^ 
vista di Lerici fui rimandato indietro dal 
vento e costretto di sbarcare a Rapallo due 
sole poste distante da Genova . Sbarcato 
quivi) e tediandomi di aspettare che il 
vento tornasse favorevole per ritornare a 
Lerici, lasciai la 'feluca con la roba mia, 
e prese alcune camicie i miei scritti ( dai 
quali non mi separava mai più ) ed uu sol 
uomo per le poste a cavallo a traverso 
quei rompicolli di strade del nudo appen- 
nino me ne venni a Sarzana , dove trovai 
i cavalli , e dovei poi aspettar la feluca più 
di otto giorni . Ancorché io ci avessi il 
divertimento dei cavalli , pure non aven- 
do altri libri che l'Orazietto e il Petrar- 
chino di tasca mi tediava non poco il sog- 
giorno di Sarzana. Da nn Prete fratello 
del mastro di posta mi feci prestare un Ti- 
to Livio, autore che ( dalle scuole in poi, 
dove non l'avea ne inteso nè gustato) non 
ra* era più capitato alle mani . Ancorché 
io smoderatamente mi fossi appassionato 
della brevità Sallustiana , pure la sublimi- 
tà dei soggetti e la maestà delle concioni 
di Livio mi colpirono assai. Lettovi il fat- 
to di Virginia e gP infiammati discorsi 
d' Icilio mi trasportai talmente per essi , 
che tosto ne ideai la Tragedia ; e P avrei 
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^stesa ci' OD fiato , «e non fbtu stata star- 
^bato dalla continua espettati va di quella 
*^nialadetta feluca y il di cui arrivo mi avreb- 
be interrotto la composizione. 

£ qui per l' ioteUigeoza del lettore mi 
conviene spiegare queste mie parola « di 
cmi mi vo servendo si spesso , ufeare, sle»- 
dere , e verseggiare. Questi tre respiri , eoa 
cui ho sempre dato V essere alle mie tra- 
gedie , mi hanno per lo più procurato il 
beneficio del tempo cosi necessario a ben 
ponderare un componimento di quella im« 
portanza , il quale se mai natce male dif* 
tìcilmente poi si raddrizza. Ideare dunque 

10 chiamo il distribuire il soggetto in atti 
e scene 9 stabilire e fissare il numero dei 
persooaggi^ e in due paginncca di prosac- 
ela farne quasi P estratto a scene per sce- 
na di quel che diranno e faranno. Chia- 
mo poi stendere , qualora ripigliando quel 
primo foglio a norma della traccia acceo* 
nata ne riempio le scene dialogizzaodo in 
prosa come viene la tragedia intera , sen- 
za [rifiutar nn pensiero qualunque ei sia- 

^ si , e scrivendo con impeto quanto ne pos- 
so avere senza punto badare al come. Ver- 
seggiare finalmente chiamo non solamente 

11 porre in versi quella prosa , ma col ri- 
posato ìntell^'tto assai tempo dopo scernere 
tra quelle lungaggini del primo getto i mi- 
gliori pen^ileri , ridurli a poesia^ e leggibi- 
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]i. Segue poi come di ogni altro componF- 
mento il dover successivamente limare , le-' 
vare , mutare ; ma se la tragedia non v' è' 
Dell' idearla e distenderla , non si ritrova 
certo mai più con le fatiche posteriori . 
Questo meccanismo io V ho osservato in tut- 
te le mie composizioni drammatiche co- 
tninciando dal Filippo , e mi son ben con- 
vinto ch'egli è per se stesso più che i due 
terzi dell'opera. Ed in fatti dopo un certo 
intervallo , quanto bastasse a non più ricor- 
darmi affatto di quella prima distribuzione 
di scene , se io , ripreso in mano quel fo- 
glio , alla descrizione dì ciascuna scena mi 
sentiva repentinamente afiollarmisi al cuo- 
re e alla mente un tumulto di pensieri e 
di affetti , che per cosi dire a viva forza 
mi spingessero a scrivere , io tosto riceveva 
quella prima sceneggiatura per buona e ca- 
vata dai visceri del soggetto. Se non mi 
si ridestava quest'entusiasmo pari e mag- 
gioie di quando l'avea ideata^ io la can- 
giava od ardeva. Ricevuta per buona la 
prima idea, l'adombrarla era rapidissimo, 
e un atto il giorno ne scriveva , talvolta 
più , raramente meno ; e quasi sempre nel 
sesto giorno la tragedia era non dirò fatta 
ma r)ata. In tal guisa , non ammettendo 
io altro giudice che il mio proprio sentire, 
tutte quelle che non ho potuto scriver co- 
si , di ridondanza e furore j non le ho poi 



^finite ;o ySe pnr fìnìte , non le ho mai poi 
^verseggiate. Go8Ì mi avvenne di un Carlo 
'^Priflaoclie immediatamente dopo il Filippo 
lotrapreai di atendere iri Franceie ; nel c[nt* 
le abbozzo a meszo iFterz'atto mi si af^« 
ghiacciò si fattamente il cuore e la ma- 
no , die non fu possibile alla penna 11 pro- 
seguirlo . Cosi un Romeo e Giulietta , 
eh* io piara stesi in ii|tèr0 ma con qualche 
^ stento (s con dalle pause. -Onde più meni 
dopo ripreso in mano quelPinfelioe abboa* 
zo mi cagionò un tal gelo nell' animo ri- 
leggendolo , e tosto poi m' infiammò di tal 
ira coltro me stesso ^ che senza altrimenti 
proseguirne la tediosa lettura la ^nitai sul* 
fuoco. Dsl metodo eh' io qui ho prolissar 
mente voluto individuare ne è poi forse 
nato 1' effetto seguente : Glie le mie trage- 
die prese iti totalità ^ tra i difetta non pochi 
cVio tì scorgo • i molti che forse non 
. y«do 9 elle hani&o pure il pregio di essere^ 
O di parere ai più , fatto di getto e di un 
solo attacco collegate in se stesse ^ talché o- 
gni parola e pensiero ed azione del quin- 
strel;l;Ma^n te s' immedesima con ogni 
ponoero parola e. dii»poM|pÌQne del quarto 
risalendo sino ai primi ¥erai 4el primo : 
cosa , che ^ se non altro , genera neces&a* 
riamente attenzione nelP uditore e calor 
neir Qain4i è > che stesa cosi la 

trugedia^ mh rimtneiido poi air autore 
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altro pcnsiere clie di pacatamente verseg-»., 
giarla scegliendo l'oro dal piombo, la* soi-Z^ 
lecltudine che suol dare alla mente il la-'^ 
voro del versi e V incontentabile passione 
dell'eleganza non può più nuocere punto 
al trasporto e furore a cui bisogna cieca- 
mente obbedire nell' ideare e creare cose 
d'affetto e terribili. Se chi verrà dopo me 
giudicherà ch'io con questo metodo abbia 
ottenuto più eh* altri efficacemente il mio 
intento , la presente digressioncella potrà 
forse col tempo illuminare e giovare a qual- 
cuno che professi quest'arte : ove io l'ab- 
bia sbagliato , servirà perchè altri ne in- 
Tenti un migliore. 

Ripiglio il filo della narrazione. Giunse 
finalmente a Lerici quella tanto aspettata 
feluca ; ed io ^ avuta la mia roba , im- 
mediatamente partii di Sarzana alla volta 
di Pisa , accresciuto il mio poetico patri- 
monio di quella Virginia di più , soggetto 
che mi andava veramente a sangue . Già 
avea disegnato in me di non trattenermi 
questa volta in Pisa più di due giorni , si 
perchè mi lusingava che per la lingua io 
^profitterei assai più in Siena d<« ve si parla 
meglio e vi so n meno" forestieri , si perchè 
nel soggiorno fattovi l'anno innanzi io mi 
vi era quasi mezzo invaghito di una bella 
e nobile Signorina , la quale anche agiata 
di beni di fortuna mi sarebbe stata accor- 
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i^^data in moglie ^ dai aaoi parenti, se io l'a- 

l^vessi chiesta. Ma sa tal punto io era al« 

'^lor« d'ami migliorato ili alonni aAni prì* 

ma in Torino , allorché avoa conaentito 

che il mio cognato chiedesse per me quel- 
la ragazza che poi non mi volle. Questa 
Tolta non volli io lasciar ohiedoro per me 
quella cbe mi avrebbe pur focae voluta, 
e che al per V indole che per ogni altra 
ragione mi sarebbe convenuta, e mi pia- 
ceva anche non poco. Ma ott' anni di pia 
ch'io m' aveva , e tutta. l'Europa quasi 
eh' io avea o bene o male veduta , e l'amor 
della gloria ch^ m'^ra entrato eddoMO, la 
pasfion dello atndio, e la neceaaità di ea* 
sere o di farmi libero per poter essere in- 
trepido e veridico autore , tutti quesiti cal- 
dissimi aproni mi facean p.aa$ar oltre e gri- 
davaomi ferocemente nel cnore» che nella 
tirannide baaté bene ed é anche troppo ii 
viverci aolo , ma che mai riflettendo vi si 

?uò ne si dee diventare marito nè padre* 
erciò passai l'Arno, e mi trovai tosto in 
Siena» Eaempre ho benedetto quel punto 
in^cui CI capitai, perche in codesta citta 
combincunSfa 'crocebietto di aei o aette ia« 
divida! dotati di un senno giudizio gusto 
e coltura da non credersi in cosi picciol 

fiaese* Fra questi poi primeggiava di gran 
unga il degnissimo Franceaco Cori Gaor 
dellini p di cui pià d' una volta mi è oc^ 



corso Ji parlare 5n varj miei scritti , e la ^ 
Al cui dolce e cara memoria non mi nsci-I^ 
rà mai del cuore. Una certa somiglianza'*^ , 
-nei nostri caratteri^ Io stesso pensare e 
- sentire ( tanto più raro e pregevole in lui 
*-^he in me attese le di lui circostanze 
'tanto diverse dalle mie ) ed un reciproco 
bisogno di sfogare il cuore ridondante del- 
*ìe passioni stesse ci riunirono ben tosto in 
-vera e calda amicizia. Questo santo lega- 
*me della schietta amicizia era ed è tutta- 
via nel mio modo di pensare e di vivere 
un bisogno di prima necessità: ma la mia^ 
ritrosa e difficile e severa natura mi ren- 
de e renderà finch'io viva poco atto ad 
•inspirarla in altrui e oltre modp ritenuto 
nel porre in altri la mia. Perciò nel cer- 
aso del mio vivere pochissimi amici avrò 
•avuti , ma mi vanto di averli avuti tutti 
buoni e stimabili assai più di me. Nè io 
mai altro ho cercato nell'amicizia se noiv 
se il reciproco sfogo delle umane debolez- 
ze , affinchè il senno e amorevolezza del- 
l'amico venisse attenuando in me e miglio-* 
rando le non lodevoli e corroborando all'in- 
> contro e sublimando le poche lodevoli , 
dalle quali 1' uomo può trarre utile per 
altri ed onore per se. Tale è la debolezza 
del volersi far autore. Ed in questa prin- 
cipalmente i consigli generosi ed ardenti 
del Gandellini mi hanno certo prestato non 
Alf.Op. Tom. ir. 4. 
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ts^piccolo ioecorso ed impolao • Il de^derio 
^vivissimo ^ ch'io contrMti di nnmtarni la 
^ «tiiiia di Md^tto raro nomo , mi diodo ao- 
hito una qnaft nuova eUsticiti di nioote , 

un'alacrità d'intelletto che non mi lascia- 
va trovar luogo riè pace, «'io non pro- 
creava prima qualche opera che foaao o mi 
pwresae degoa di laL iNè mai io ho godo^ 
to ddl' inlero eaereiaio • dello mie l»eoltà 
intellettuali e inventive, se non ae quan* 
do il mio cuore si ritrovava ripieno e ap- 
pagato , e l'animo mio per cosi dire appog- 
giato o aprretto da un qualche altro ente 

Sradito e alsmabile. Che all' incontro qoan* 
'io mi vedeva senea no al latto appog* 
gio quasi solo nel mondo , cousiderandoroi 
come inutile a tutti e caro a nessuno, gli 
accessi di maUnconia di diaingauno e dia« 
gaato d'ogni umana cosa eran tali e si apea* 
ai ^ éh* io passava allora dei giorni interi e 
anco deHe settimane senapa né volere aè 
potere toccar libro nè penna. 

Per ottenere dunque e meritare la lodo 
di un uomo così stimabile agli occhi mìei ^ 
quanto era il Gori^ io mi paA ÌA-qu'eU'esta- 
«té a lavorare con un ardore 'assai maggio* 
re* ai prima. Da lui ebbi il pensiero di 
porre in tragedia la Congiura de' Pazzi. Il 
fatto m'era affatto ignòtio7ìi3^é8lt'ttr"^«g- 
geri di cercarlo nel MacfatavelK a prefe- 
• renaa di* quahinqne •lOro^'^StiwKS^^ QoA per 
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una strana combinazione quel divino atito-^ 
rie , che dovea poi in appresso farmisi unaZj 
delle mie più care delizie , rei veniva per*^ 
la seconda volta posto in mano da un altro 
veracissimo amico ^ simile in molte cose al 
già tanto a me caro Acunha , ma molto 

' ]ìiù erudito e colto di Ini. Ed in fatti , ben- 
ché il mio terreno non fosse preparato al)- 
l)a8tanza per ricevere e fruttificare un tal 
seme , pure in quel Lnglio ne lessi di mol- 
ti squarci qnà e là oltre la narrazione del 
fatto della Congiura . Quindi non solo la 
Tragedia ne ideai immediatamente , ma in- 
vasato di quel euo dire originalissimo e 
sugoso di li a poclii giorni mi sentii costret- 
to a lasciare ogni altro studiose come in- 
spirato e sforzato a scrivere d'un sol fiato 
i due libri della Tiran nide ^ quasi per l'ap- 
punto quali, poi molti anni appre?>o gli 
stampai. Fu quello uno sfo^o di un ani- 
mo ridondante e piagato hn dall' infan- 
zia dalle saette dell' abborrita e univer- 
sale oppressione. Se in età piii matura io 
avessi dovuto trattar di nuovo un tal te- 
ma 5 l'avrei forse trattato alquanto più dot- 
. tamente corroborando l'opinione mia col- 

^ la storia. Ma nello stamparlo non bo però 
voluto col gelo degli anni e la pedanteria 

- del mio poco sapere indebolire in quel li- 
bro la fiamma di gioventù e di nobile c 
giusto sdegno cbo ad ogni pagina d'esso 
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fsjùi parve arvimptre sann icompagnarti 
^da un certo Taro a incalsanta razioctiiio 
^oha ni vi par dominare. Che te poi vi ho 

acorti degli sbagli o delle amplificazioni , 
come figli d'inesperienza e non mai di mal 
animo , ce li ho voluti lasciare. Nessun fi- 
ne aecondo, neaanna privata vendetta mi 
inapirò quatto acrìtto. Forae ch'io avrò o 
male o falaameote aeotìto ovvero eoo troppa 
passione. Ma e quando mai la passione pel 
vero e pel rptto fu troppa , allorché mas- 
aimamente si tratta di immedeaimarla ia 
altrui? Non ho detto che quanto ho aen* 
tito^ e forae meno ohe più. ^£d in quella 
bollettte etè il giudicare e raetocinar e non 
eran fora' altro che un puro e generoso 
aeutire* 

CAPITOLO V. 

> Degno amore mi allaccia finalmente 

per sempre. 

3gravato in tal gaiaa Peaacerbato mio 
animo dal lungo e traboccante odio* ìnga* 
Aito ano contro la Tirannide io mi aentti 

tosto richiamato alle opere teatrali , e quel 
libercoletto , dopo averlo letto all' amico ed 
a pochiaaimi altri , aigillai e poai da par- 

* te né più ci penaat per molti ami; Intan- 

* tD ripreio il coturno rapidiaaimamente di- 
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stesi ad un tratto l'^jjamennone l'Orestjp^ 
e la Virginia. E circa ali* Qréslè mi era^ 
nato un dubbio prima di stenderlo , ma il^ 
dubbio essendo per se btesso picciolo e vi- 
le mi venne in magnanima guisa discioi* 
to dall' amico. Questa tragedia era stata 
da me ideata in Pisa l'anno innanzi , e mi 
avea infiammato di tal soggetto la lettura 
del pessimo Agam ennon e di Seneca. Nel* 
l' inverno pSi trovandomi ìo'**tir*'Torino , 
squadernando un giorno i miei libri mi 
Tenne aperto un volume delle tragedie del 
Voltaire f dove la prima parola che mi si 
presentò fu Oreste Tragedia. Chiusi subi- 
to il libro indispettito di ritrovarmi un tal 
competitore fra i moderni , di cui non 
avea mai saputo che questa tragedia esi- 
stesse. Ne domandai allora ad alcuni , e 
mi dissero esser quella una delle buone 
tragedie di quelT autore : il che mi avea 
molto raffreddato nell' intenzione di dar 
corpo alla mia. Trovandomi io dunque poi 
in Siena , come dissi , ed avendo già steso 
l'Agamennone senza più nemmeno aprire 
quello di Seneca per non divenir plagia- 
rio , allorché fui sul punto di dovere sten- 
der r Oreste mi consigliai coli' amico rac- 
contandogli il fatto e chiedendogli in im- 
prestitò quello del Voltaire per dargli una . 
scorsa, e quindi o fare il mio O-^ion far- 
lo. Il Cori negandomi l' imprestito dell' 0- 
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cOTMtd FrAM6«e «oegiaoM t Scriva il fciio 
^seon legger qaeiio; e se elU è Mta per 
**lkre tragedie , il tuo tari o peggiore o mi* 
gliore od aguale a qaell' altro Oreste , tna 
farà almeoo ben suo. E cosi faci. E quel 
lìobile ed alto consiglio divenne d'allora 
ki poi per me un aiatetta ; onde y ogni qoal 
volta «li •one accinto a trattar poi aageet* 
ti gii trattati da altri medemi , non K lea» 
ai mai ae non dopo avere steso e verseg- 
giato il mìo ; e se gli avea visti in palco , 
cercai dì non me ne ricord^ar ponto } e ae 
mal mu> grado me ne ricordava ^ cercai di 
fare , dove feaae poaaibile , in tirtlo il con* 
tmrie di cpielli» Dal ehe mi è sembrato 
che me ne sia ridondata in totalità una 
faccia ed un tragico andamento ae non 
buono almeno ben mio» 

^ Quel soggiorno di ciroa ein^ne* mem in 
Siena ta dattqne veramente on balaamo pel 
mio intelletto e pel mio animo ad un tem* 
po. Ed oltre tutte le accennate composi- 
^oni vi continuai anche con ostinazione e 
<;on frutto lo studio dei Clasttci Latini , tra 
cui Giovenale , che mi fece gran colpo , e 
lo rilessr]R9^ aempré in appresso-non meno 
di Orazio, Ma approssimandosi l' inverno , 
che in Siena non è punto piacevole , e non 
essendo io ancora ben sanato della giovani- 
le impattejbaa di luogo , mi determinai nel- 
POttobre^ di andare m Fkeoze wqu ancora 



uiyui^L.j cy Google 



55 

ben certo se vi passerei pur P inverno o se ^ 
me ne tornerei a Torino. Ed ecco che , ap-I^J 
pena mi vi fui collocato cosi alla P^Jggio^ 
per provarmici uii mese , nacque tale aC'* 
cidente , che mi vi collocò e inchiodò per 
molti anni , accidente , per cui determina* 
tomi per mia buona sorta ad espatriarmi 
per sempre io venni fra quelle nuove spon- 
tanee ed auree catene ad acquistare dav* 
vero r ultima mia letteraria libertà , senza 
la quale non avrei mai fatto nulla di buo* 
no , se pur 1' ho fatto. 

Fin dall'estate innanzi ^ ch'io avea co- 
me dissi passato intero a Firenze y mi era 
senza eh' io '1 volessi occorsa più volte agli 
occhi una gentilissima e bella Signora , che 
per esservi anch'essa forestiera e distinca 
non era possibile di non vederla e osser* 
varia y e più ancora impossibile , che osser- 
vata e veduta non piacesse ella somma-^ 
mente a ciascuno. Con tutto ciò, ancor^ 
che gran parte dei Signori di Firenze e 
tutti i Forestieri di nascita da lei capitas- 
sero , io immerso negli studj e nflla ma- 
linconia ^ ritroso e selvaggio per indole,© 
tanto più sempre intento a sfuggire tra il 
bel sesso quelle che più aggradevoli e bel- 
le mi pareano , io perciò in quel!' estate 
innanzi non mi feci punto introdurre nel- 
la di lei casa ; ma nei teatri e passeggi 
mi era accaduto di vederla spessisì^imo « 
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^LMmpreftsion prima me n'era rimasta ne- 
occhi • aeÙa mente ad un tempo pia* 

'^cevolisfina* Un dolce foco negli occhi ne* 
riaaimi accoppiato ( che jraro addivtM# ) & 
oandiditsima pelle • biondi capelli davano 
alla di lei bellezza un risalto , da cui dif- 
ficile fra dii non rimanere colpito e con- 
quìdo. Età di anni venticinque, molta pro* 
pensione alle bell'arti o alle lettera , in- 
dole d'oro» e malgrado gli agj^di cui 
bendava » penose e dispiaeevoli ciroostan- 
ze domestiche , clie poco la lasciavano es- 
sere , come il dovea y avventurata e con- 
tenta . Taoppi pregj.ieran qu«ati per af* 
frontarli. 

^ In. qudPantafino dunque , seodomtda un 

Jmio conoscente ^proposto più volte d'intro- 
du rmivi , io credutomi forte abbastanza mi 
arrischiai di acoostarmivi , nè molto andò 
ch'.ia mi tcoTai quasi senza avvedermmo 
preao. Tuttavia titubando io ancora tra.il 
ai o il no di questa fiamma novella sei 
Decembre feci una scorsa a Roma per le 
poste a cavallo , viaggio pazzo e strapaz- 
patissimo , che non mi fruttò altro che d'a-> 
ver fatto il Sonetto di Roma pernottando 
in Sina., bettolaccìa di Baccano » dov9 non 
mi ^ riuscì mai di poter chiuder occhio • 
L'andare lo stare e il tornare furono cir- 
ca dodici giorni. Rividi nelle due passate 
da Siena l'iktnico. Gorip il quale non mi . 
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sconsigliò da quei nuovi ceppi, in cui giaM 
era più che mezzo allacciato ; onde il ri-I^ 
• torno in Firenze me li ribadì ben tosto*^ 
per sempre. Ma 1' approssimazione di que- 
sta mia quarta ed ultima febbrf; del cuore 
si veniva felicemente per me manifestando 
con sintomi assai diversi dalle tre prime. 
In quelle io non m'era ritrovato allora 
agitato da una passione delT intelletto , la 
quale, contrappcsando e frammischiandosi 
a quella del cuore venisse a formare ( per 
esprimermi col Poeta ) un misto incogrnto 
indistinto, che meno d'alquanto impetuo- 
so e fervente ne riusciva però più profon- 
do sentito e durevole. Tale fu la fiamma 
che da quel punto in poi si andò a poco 
a poco ponendo in cima d'ogni mio affet- 
to e pensiero , e che non si spegnerà ora- 
mai più in me se non colla vita. Avvisto- 
mi in capo n due mesi che la mia vera 
Donna era quella , poiché in vece di ritro- 
vare in essa , come in tutte le volgari don- 
ne , un ostacolo alla gloria letteraria , un 
disturbo alle utili occupazioni , ed un rim- 
picciolimento direi di pensieri , io ci ritro- 
j^ava e sprona ^ conforto ed èienipró' ad 
^nl^M^fiUL! opra , io , conosciuto ^^e apprezza- 
to un si raro tesoro y mi diedi allora per- 
dutissimamente a lei. £ non errai per cer- 
to , poiché più di dodici anni dopo , men- 
trMo sto scrivendo qr.este chiacchiere , eu- *. 
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strato ommai mIU sgradite atagbM éA 

c^difiDganni ^ vieppiù sempre di essa mi ac* 
**ceDdo quanto più vanno per legge dì tem« 
po' toemando ia lei quei non auoi pregj* 
IpaMl^gìerì d#Ha cadnoa bellezza. Ma uà- 
ìei ai lMa)w addolciaw miglioraai di gior^ 
no in giorno il mio animo ; ed ardirò dire 
e credere Io stesso di essa y la quale iiv me 
iorae appeggia e con abora lil* auo« 

CAPITOLO. VL 

f^naeione intera di tutto il mio alla • 
Sorella. Seconda avarizia , 

Oomioaai danqua allora % laTdnr Ueta?* 
uieDte , eioi con animo {meato e aeooro , 

còme di chi ha ritrovato al fine e scopo éd 
appoggio. Già era fermo in me stesilo di 
non mi muover più di Firenze ^ fintanto 
afìkieno che ci rimarrebbe la mia Donna a 
difltto^. Qnindi mi convenne manderò ad 
èflbtto nn disegno cbMo già de gran tem- 
po avea direi abbozzato nella mia mente , 
e^che pòi mi si era fatto necessità assoluta 
dacché' avea ai indissolubilmente posto il 
ctiiM» itt A dogoo oggetto. 
Hi ei^do sempre oltre modo pesate e 
^spiàciute le catene della mia natia servitù^ 
JTo quella tra l'altre, per cui con privilegio 
non itnridielnle i nobili feudatarj sono es« 
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elusivamente teuutl a cliiedere Hconza al ^ 
Re di uscire per ogni minimo tempo dagli^ 
Stati suoi: e qnesta licenza si otteneva tal-^ 

• volta con qualclie difficoltà o sgarbetto dal 
Ministro, e sempre poi si ottenea limitata. 
* Quattro o cinque volte mi era accaduto di 
doverla chiedere , e benché sempre 1' aves- 
si ottenuta , tuttavia trovandola io ingiusta 
( poiché nè i cadetti nè i cittadini di nes-* 
8una classe , quando non fosi»ero stati im- 
piegati , erano costretti di ottenerla ) sem- 
pre con maggior ribrezzo mi vi era piega- 
to , quanto più in quel frattempo mi si era 
rinforzata la barba. L'ultima poi che mi 
era venuta chiesta, e che come di sopra 
accennai mi era accordata con una spiace- — 
voi parola, mi era riuscita assai dura a in- 
ghiottirsi. Crescevano oltre ciò di giorno 
in giorno i miei scritti. La Virginia , eh' io 
avea distesa con quella dovuta libertà è for- 
za che richiede il soggetto; l'avere steso quel 
libro della Tirannide come se io fossi nato 
e domiciliato in paese di giusta e veraca^ 
libertà ; il leggere gustare e sentir vira-- 
mente e Tacito e il Machiavelli e i pochi 
altri simili sublimi e liberi autori; il ri- 

, flettere e conoscere prefondaroente quale 
ai fosse il mio vero stato, e quanta Ttm- 
possibilità di rimanere in Torino stampan- 
do o di stampare rimanendovi ; l'essere pur 
troppo convinto che anche con molti guai 

r 
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co e pericoli mi sarebbe avvenuto di stampar 
Infuori , dovunque eli* lo mi trovassi , finché 
^rìmaoeva par suddito di una logge nostra 
cbeqiuggia citorò; aggiunto poi final meo» 
to % tnlte questo non lievi e manifesto * - 
ragioni le passione che di me nuovamente 
si era con tauta mia felicità ed utilità im- 
padronita , non dubitai punto, ciò vÌ6to , 
di lavorare con la maggior pertinacia ed 
ardere all' imporUnto opera di Spiemontiz^ 
sarmi per quanto fosse possibile , .ed a la-* 
sciare per bempre ed anche a qualunque 
costo il mio mal sortito nido natio. 

Più d'un modo di farlo mi si presenta- 
la alla mente. Quello di aadasT prolun* 
gando d'anno in àono la licenza ^ cbiedea* 
dola ; ed era forse il più ^avio , ma rimane- 
va anche dubbio^ nè mai mi vi potea pie* 
tiamente affidare, dipendendo daìP arbitrio 
altrui. Quello di usar sottigliezze raggiri e 
lungaggini ^ simulando dei debiti ^ con ven- 
dite clandestine e altri simili compensi per 
realizzare il fatto mio ed estrarlo da quel 
nobil carcefe. Ma questi mezzi eran vili ed T 
ÌDcerti ; nè uà piacevano punto , fors' an- 
che percbò estremi non erano • Del resto 
avvezzo io per carattere a sempre' pre^-. 
supporre le cose al peggio , assolnumefnto 
voleva anticipando schiarire e decidere que- • 
sto fatto , al quale mi conveniva poi a ogni 
modo un giorno ^o \\s}i£0 venirci ^ o rinuu* 



ziare ali* arte n alla gloria di indipendente 
e veridico autore. Determinato dunque di! 
appurar la cosa , e fissare se avrei potuto 
salvare parte del mìo per campare e stam- 
pare fuor di paefe , mi accinsi vigorosa- 
mente all'impresa. E feci saviamente, an- 
corché giovino fossi ed appassionato in tan- 
te maniere. E certo , se io mai ( visto il 
dispotico governo sotto cui mi era toccato 
di nascere) mi. fossi lasciato avvantaggiare 
dal tempo , e trovatomi nel caso di avere 
stampato fuori paese ancìie i più innocen- 
ti scritti , la cosa diveniva assai proble- 
matica allora ^ e la mia sussistenza la mia 
gloria la mia libertà rimanevano intera- 
mente ad arbitrio di quella autorità asso- 
luta 5 che necessariamente offesa dal mio 
pensare scrivere ed operare dispettosamen- 
te generoso e libero non mi avrebbe cer- 
tamente poi favorito nelT impresa di ren- 
dermi indipendente da essa. 

Esisteva in quel tempo lina legge in Pie- 
monte, che dice: ,3 Sarà pur anche proi- 
^, bito a chicchessia di fare stampar libri 

o altri scritti fuori de' nostri Stati sen- 
„ za licenza Seyisori , sotto pena di 

scudt^TCSStfnta , od altra maggiore , ed 
3, eziandio corporale y se cosi esigesse qual- 

che circostanza per un pubblico esera- 
5, pio**. Alla qual legge si aggiunga quest'al- 
tra : I vassalli abitanti ne' nostri Stati 
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«oj^ non potraYino assentarsi dai merlesimt 
Sin senza nostra licenza in iscritto £ fra 
qaesti dao eeppt si vien facilnieota a eoo» 
ohiodere , efaa io non poteva oséore ad nn 
tempo Vassallo ed Autore. Io dunque prt^ 
scelsi fli essere Autore . E nemicissimo 
coon' io era d'ogni suttcrfugio ed indugio 
presi per dUf^aualUumi la più coru e la 
p^ù piana Tia ^ quella di fare nna inte^ 
risaìma donaeione in vita A* ogni mio sta« 
bile si infeudato che libero ( e questo era 
più che i due terzi del tatto ) al mio ere- 
de naturale j che era la mìa sorella Giulia 
maritata come dissi col Conte di Gumia«* 
na. £ cosi £»ei nella più solenne e irreiro- 
eabile maniera , riserbandomi una pensio^ 
ne annua di lire quattordici mila di Pie- 
monte , cioè zecchini Fiorentini 1400 , che 
"Venivano ad essere poco più in circa del- 
la metà della mia totale entrala d* allora é 
E contentone i<y rimanevami di perdere Tal* 
tré metà odi comprare con «ssa l'indipen- 
denza della mia opinione e la scelta del 
mia soggiorno e la libertà dello scrivere. 
Ma il «bire atabìte e intero eompimento a 
éndealo^ affiura- mir oaponò moUf nojn e di- 
aturbi a t t èse, le molte formalità legaK che 
trattandosi l'affare da lontano per lettere 
consumarono necessariamente assai più tem- 
po. Ci veliero oltre ciò le conanete per- 
mbsiona del Ae^ehe in ogni più privata 
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cosa In quel lienecJetto paese sempre en* ^ 
tra il Re ; e fu d' uopo che il mio Cogna-Z^ 
to facendo per se e per me ottenesse dal^ 
Re ]a licenza di accettare la mia donazio- 
Tie , e venisse autorizzato a corrisponder- 
mene queir annnale prestazione in qualsi- 
voglia paese mi fosse piaciuto dimorare. 
Agli occhi pur anche dei meno accorti 
manifestissima cosa era , che la principal 
cagione della mia donazione era stata la 
determinazione di non abitar più nel paese: 
quindi era necessarissimo di ottenerne la 
permissione dal governo^ il quale ad ar- 
bitrio suo si sarebbe semr're potuto oppor» 
re allo sborso delia pensione in paese este- 
ro. Ma per mia somma fortuna il Re d'al- 
lofa , il quale certamente avea notizia del 
mio pensare ( avendone io dati non pochi 
cenni ) ebbe molto più piacere di darnai 
l^andare che non di tenermi. Onde egli 
consenti subito a quella mia spontanea spo- 
gliazione , ed ambedue fummo contentissi- 
mi , egli di perdermi , io di ritrovarmi. 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una^ 
particolarità bastantemente strana per con- 
solare con essa i malevoli miei , e nello stes- 
so tempo far ridere allo spalle mio chiun- 
que of^aminando se stesso si riconoscerà 
meno infermo d' animo e meno bambino 
ch'io non mi fdssi. In questa particolari- 
tà, la quale in me si troverà accoppiata 
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»coD gli atti dì forza che io andava pure 
{^faceitdo ^ si scorgerà da ehi ben osserva 6 
^ rìfletca » ckcr talvolta 1* nomo o almeno ohe 
io rinniva hi oié per cosi ' dire ìi 'Oigaota 
ed il Nano . Fatto si è f che nel tempo 
stpsso ch'io scriveva la Virginia e il libro 
della Tirannide, nel tempo stesso eh' io 
•eooféva cosi vobastaméiite è scioglieva le 
aiie onginarie catene , io'cmtiimeva pitfe 
I di vestire l'tiiiìferifie del Re di Sardegna , 
/ essendo fuori paese e non mi trovando più 
da circa quattr'anni al servizio. E che di- 

Iran poi i Saggi , qoand^ io confesserò can- 
didamente la ragione perchè lo portassi P 
Perchè mi peraufdetra di essere ia codesto 
assetto assai pi'ù snello e avvenente della 
' persona. Ridi^ o lettore , che.tu ,n*.hai ben 
dojide. Ed aggiaugi del tuo : che io dun- 
que 'in oiò fare puerilmente e seonelasio- 
'ttataméttte prefisrira di Ione parere agli 
alfknl oeehi pift Mio* all' eÉioro" stimabile 

ai miei. 

La conclusione di quel mio affare andò 
frattanto in lunga dal Gennajo al Novern^- 
bré di quell'anno 78'^ atteso ebe iotayolài 
pòi er* ultimai ccHne nn^oondo trattato la 
permuta di lire cinque mila della piesttt* 
zipne annua in un capitale di lire cento 
rtila di Piemonte da sborsarmìsi dalla So- 
rella. E questo soffri qualche difficoltà più 
che il primo* Ma finabnente eensenll an- 
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che il Re die mi fosse mandata tal som-^ 
ma , ed io poi con altre la collocai in unoZ^ 
di quei tanti insidiosi vitalizj di Francia. 
- Non già eh' io mi fidassi molto più nel 
Cristianissimo che nel Sardo Re ; ma per- 
chè mi pareva intanto che dimezzato cosi 
il mio avere fra due diverse tirannidi ne 
riuscirei alquanto meno precacio , e che 
salverei in tal guisa se non la borsa alme- 
no l'intelletto e la penna. 

Di questo passo della Donazione , epoca 
per me decisiva e importante ( e di cui ho 
sempre dappoi benedetto il pensiere e l'e- 
sito ) io non ne feci parte alla Donna mia, 
se non se dopo che l'atto principale fu 
consolidato e perfetto. Non volli esporre 
il delicato suo animo al cimento di do- - 
vermi o biasimare di ciò e come contra- 
rio al mio utile impedirmelo , ovvero di 
lodarlo e approvarmelo come giovevole in 
un qualche aspetto al sempre più dar ba- 
se e durata al nostro reciproco amore ; poi- 
ché questa sola determinazione mia pote- 
vami porre in grado di non la dovere ab- 
bandonare mai più. Quand'essa lo seppe, 
biasimollo con quella candida ingenuità 
tutta sua. Ma non potendolo pure più im* 
pedire , ella vi si acquetò perdonandomi 
d'averglielo taciuto. E tanto più forse mi 
riamò né mi stimò niente meno. 

Frattanto , mentre io stava scrivendo let- 

Alj. Op. Tom. II. 5 
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M tere a Torino e rUcnvenda e tornanda a 
c^scriv^re , perchè si concbiudessero codetta 
^ noje • ititicbasM Reali Legali e Parenteiro» 
li , io riioltttii di non dar addietro , qua* 
lonque fosse per essere l'esito, avea ordi- 
nsto al tnio Elia , che avoa lasciato in To- 
rino y di vendere tutti i mobili ed argenti. 
£^H in da« mesi di tempo lavorando in» 
defeiitaiooto a oiè mi tvem metei inaiemo 
da aei e più mila seochivi 9 die tosto gli 
ordinai di farmi sborsare per mezzo di cam- 
biali ÌQ Firenze. Non so per qual caso na- 
aoesaoj che fra l'avermi egli scrìtto d'aver 
questa mia somma nelle mani^ e T esegui- 
re poi rioearieo oh* io gli avea dato ria* 
pendendogli a posta corrente di mandar le 
cambiali y corsero più di tre settimane in 
cui non ricevei più né lettere di lui nè 
altro ni avviso di lumcbiore nemaoo. Beo* 
ohi io nòli ila pea caratare motto diffiden* 
t» , tottavia poteva pur ragionevolmente 
entrare in qualche sospetto , vedendo in 
circostanze cosi urgenti una si strana tar- 
danza per parte d'nn uomo si soliecito od 
eaatto come l'Elia. Mi entrò dnnqne non 
pooa di^deosa nel onore ^ o la fantaaia ( in 
me sempre ardentissima ) mi fabbricò quo* 
sto danno che era tra i possibili , come se 
veramente già mi fosse accaduto. Onde io 
credei fermamente per più di quìndici gior- 
ni cbo i miei tei mila eecohini foinero iti 



all'aria insieme con l'ottima opinione eli' io 
mi era sempre giustamente tenuta di quel-! 
l'Elia. Ciò posto io mi trovava allora in- 
c]ure circostanze . L' affare con la Sorella 
non era sistemato ancora ; e sempre rice- 
venflo nuove cavillaziuni da! Cognato , che 
tutte le sne private obbiezioni me le an- 
dava sempre facendo in nome e autorità 
del Re , io gli avea finalmente risposto con 
ira e disprezzo : Che se essi non voleano 
Donato^ pigliassero pure Pigliato^ perchè 
io a ogni modo non ci tornerei mai , e po- 
to m'importava di essi e dei lor danari e 
del loro Re ; che si tenessero il tutto e 
fosse cosa finita. Ed io era in fatti riso- 
lutissimo all' espatriazione perpetua a co- 
sto pur anche del mendicare. Dunque per 
questa parte trovandomi in dubbio d'ogni 
cosa , e per quella dei mobili realizzati non 
mi vedendo sicuro di nulla , io me la pas- 
sai così fantasticando e vedendomi sempre 
la squallida povertà innanzi agli occhi; 
finché mi pervennero le cambiali d' Elia , 
e vistomi possessore di quella piccola som- 
ma non dovei pià temere per la sussisten- 
za. In quei delirj di fantasia l'arte che mi 
si presentava come la più propria per far- 
mi campare era quella del doma-cavalli , in 
cui sono o mi par d'essere maestro ; ed è 
certamente una delle meno servili. Ed an- 
che mi sembrava ';he qnrsta dovesse nu- 
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^scirmi la più combinabile con quella eli 
^Poetia y potendosi assai più fatilibente scn- 
^ver tragedie fiella stalla cbe ia corte. 

Ma già prima di trovarmi in queste an- 
gustie più immaginate che vere , appena 
ebbi fatta la Donazione , io avea congeda* 
to tutti i miei servi meno noo per me » ed 
tino per cueinarmi , cbe poco dopo anche 
lieemia^. E da quel puntò in poi , benché 
io fossi già assai parco nel vitto , contras- 
si P egregia e saiutare abitudine di una 
sobrietà non comune , lasciato interamen- 
te il vino il caffé e simili ^ e ristrettomi 
ai -sem^plieisstmi oibi di fKtto e lesso ed ar^ 
Tosto , senza mai variare le specie per an- 
ni interi. Dei cavalli quattro ne avea ri- 
mandati a Torino perché ti Tendessero con 
quelli che ci avea lasciati partendone ; ed 
altri quieterò H rf^galai eiascuno a diversi 
Strofi Fiof^ntini , i quali , benché fosse* 
ro semplicemeute mìei conoscenti e non 
già amici , avendo tuttavia assai meno or- 
goglio di me gli accettarono. Tutti gli abi- 
ti parimente donai al mio cameriere , ed 
allora poi anche sacrìfioai l' nmfbrme , é 
Indossai l'abito nero per la sera , e un tur- 
chinacelo per la mattina, colori che non 
ho poi deposti mai più, e che mi vesti- 
ranno fino alla tomba. E cosi in ogni al-* 
tro piiere mr andai sempre più restriii*- 
gendo luche grettamente al aemplicissimo 



necessario 5 a tal segno eli' lo mi ritrovala 
ad un medesimo tempo e donator d' ognì;;^ 
cosa ed avaro» ^ ^ ' ^ 

Di&postÌ2i6Ìmo in questa guisa a tutto ciò 
che mai mi potrebbe accadere di peggio , 
non mi tenendo aver altro che quei sei 
mila zecchini y che subito inabissai in uno 
dei vitaiizj di Francia , ed essendo la mia 
oatiira sempre inclinata agli estremi , la 
mia economia e indipendenza andò a poco 
a poco tant'oltre, che ogni giorno inven- 
tandomi una nuova privazione caddi nel 
sordido quasi : e dico quasi , perchè pur 
sempre mutai la camicia ogni giorno e non 
trascurai la persona ; ma Io stomaoo , se 
a lui toccas«e di scrivere la mia vita, tol- 
to ogni quasi direbbe ch'io m'era fatto 
sordidissimo. E questo fu il secondo e cre- 
derei l'ultimo accesso di un si fastidioso 
e si turpe morbo , che degrada pur t«nto 
1' animo e l' intelletto restringe. Ma, ben- 
ché ogni giorno andassi sottilizzando per 
negarmi o diminuirmi una qualche cosa, 
lo andava pure spendendo in libri e non 
poco. Raccolsi allora quasi tutti i libri no- 
stri di lingua , ed in copia le più belle 
edizioni dei Classici Latini. E tutti 1' un 
dopo r altro e replicatameute li lessi , ma 
troppo presto e con troppa avidità , onde 
non mi fecero quel frutto che me ne sa- 
rebbe ridondato leggendoli pacatamente e 
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iDgcjandooii le note; cosa alla quale mi 
t^toa f^i {Hegato UrdisBÌmo , avaiido sempre 
^da giocane anteposto T indovinare i paeri 
dìmàli » o il iattavli a piè pari , tU* appit* 
narmeli colla, lettara e meditasiaiie dei 
commenti. 

Le mie composizioni frattanto nel de» 
dOfèo di quell'anno boreale 1778 non dirò 
éh» foiiaro tralasciata 9 ma alia at risenti- 
Tana dei tanti disturbi antibfeterarj in cui 
m'era ingolfato di necessità. E circa poi 
al pnnto principale per"ìme , cioè la padro- 
nanaa dalla lingaa Toscana » mi si era ag- 
giuntò anche uni nuovo ostacolo , ed ara ^ 
obo la mia Donna non sapendo allora qua» 
sì punto V Italiano io mi era trovato co** 
stretto a ricader nel Francese parlandolo 
e sentendolo parlare continuatamente in 
casa sua. Nel rhnanonte dal giorno io cer* 
cava poi il Mntravveleno dei GalUoismi 
nei nastri ottimi a nojosi prosatori trecen* 
tisti , e feci su questo proposito delle fati- 
che niente poetiche y ma veramente da asi- 
no. A poco a poco pure spuntai , che l'a- 
mata imparasse perfettamente l'Italiano si 
per leggere ohe per parlare ; a vi riuscì 
quanto ^ più eh' altra mai forestiera clié 
vi si accingesse , e lo parlò anzi con una 
assai migliore pronunzia che non lo parla- 
no le donne d' Italia non Toscane^ che tut* - 
la o MD Xjombarde o Tcnadiana o Napo-^ 
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letane o anche Romane lacerano quale in^ 
un modo quale nell'altro ogni orecchio cheZ^ 
siasi avvezzo al soavissimo e vibratissimo^ 
accento Toscano . Ma per quanto la mia 
Donna non parlasse tosto altra lingua con 
me , tuttavia la casa sua sempre ripiena di 
oltramontaneria era per il mio povero tus- 
canismo un continuo martirio , talché oltre 
parecchie altre io ebbi anche questa con« 
trarietà di essere stato presso che tre an- 
ni allora in Firenze^ e d'avervi assai più 
dovuto ingojare dei suoni Francesi che noQ 
dei Toscani. £ in quasi tutto il decorso 
della mia vita finora mi è toccata in sor* ^ 
te questa barbarie di Callicheria : onde , 
se io pure sarò potuto riuscire a scrivere 
correttamente puramente e con sapore di 
toscanità ( senza però ricercarla con affet- 
tazione e iadiscrezione ) ne dovrò riportar . 
doppia lode attesi gli ostacoli , e se riuscito 
non ci sono ^ ne meriterò ampia scusa, 

CAPITOLO VII. 

Caldi studj in Firenze. 

N elPAprile del 78^ dopo aver veraeggla- 

tji la Virginia, e quasi che tutto 1' Aga« 
mennone y ebbi una breve ma forte malat- 
tia infiammatoria con un' angina , che co- 
strinse il medico a dissanguarmi \ il che 



^fni lasciò una lunga conralescenza , e fu 
t^epoca per m9 di ua notabile indebolimea* 
'^to di salate in appresso. L'agitazione i di^ 
itmrbi lok atndio e la passione di coore mi 
aveauo fatto infermare ; e benché poi nel 
finir di quell'anno cessassero interamente i 
disturbi d' interesse domestico , lo studio 
e r amore che sempre andarono crescendo 
bastomno a non mi lasciar più godero in 
appresso di qnella robustezze^ d'idiota ch^io 
mi era andata formanclo In quel dieci an* 
ni di dissipazione é di viaggi quasi conti- 
nui. Tuttavia nel venir poi. dell'estate mi 
riebbi 9 e moltÌMÌmo lavorai* L'estate è la 
mia stagion favorita ; e tanto pià mi si 
confi ^ quanto più eccessiva riesce, mas- 
simamente pel comporre. Fin dal Maggio 
di quell'anno avea dato principio ad un 
Poemetto in ottava rima au la uccisione 
del Duca Alessandro da LfMrenzsino de' Me- 
dici ^ fatto > che essendomi piacinto molto , 
ma non lo trovando suscettibile di trage- 
dia , mi si affacciò piuttosto come poema. 
Lo andava lavorando a pezzi ^ senza aver- 
ne steso abbozzo nessuno , per esercitarmi 
, al far rime ^ da cui gli sciolti delle oramai 
già tante tragedie mi andavano deviando. 
Andava anche scrivendo alcune rime d' a^ 
more si per lodare la mia Donna , che per 
isfogare le tante angustie in cui attese le 
di lei circostanze domestiche Qii i^onvenivja 




passare uiolt'ore. E hanno cominciameo- ^ 
to le mie rime per essa da quel Sonetto!^ 
{ tra gli stampati da me ) che dice : ^ 
yf Negri ^ vivaci , in dolce fuoco ardenti > 
^opo il quale tutte le rime amorose che 
«eguono tutte sono per essa , e ben sue e 
di lei solamente, poiché mai d'altra don- 
na per certo non canterò. E mi pare che 
in esse ( siano con più o meno felicità ed 
eleganza concepite e verseggiate ) vi do- 
vrebbe pure per lo più trasparire queirim- 
xnenso affetto che mi «forzava di scriverle, 
e eh* io ogni giorno più mi sentiva crescer 
per lei : e ciò massimamente , credo , si po- 
trà scorgere nelle rime scritte quando poi 
mi trovai per gran tempo disgiunto da essa. 
1 Torno alle occupazioni del 78. Nel Lu- 
glio distesi con una febbre frenetica di li- 
bertà la Tragedia de' Pazzi ; quindi imme- 
diatamente il Don Garzia. Tosto dopo ideai 
e distribuii in capitoli i tré libri del Prin» 
cìpe e delle Lettere , e ne distesi i tre pri- 
mi capitoli. Poi , non mi sentendo lingua 
abbastanza per ben esprimere i miei pen- 
samenti , lo differii per non averlo poi a 
-xifondere tutto allorché ci tornerei per cor- 
reggerlo. Nell'Agosto di quell'anno stes- 
so a suggerimento e soddisfazione dell'Ama- 
ta ideai la Maria Stuarda . Dal Settembre 
in giù verseggiai l'Oreste, con cui terrai* 
nai quell'anno per me travagliatissimo* 
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PassaviDO allora i miei giorni in una 
^qnasi perfetta calma , e sarebbe stata ia- 
**tora, se non fossi sUto spesso aogustuito 
del vedere la mia Donna angustìata da oour 
tinnì dispiaceri domestici cagionatile dèi 
querulo tragionevole e sempre ebro attem» 
pato marito. Le sue pene eran mie , e vi 
)u> anccessivamente patito dolori di morte» 
Io non U potevn vedere se non la sera , e 
talvoltn a pranso da lei ^ nm sempre pr#* 
sente lo sposo ^ o al più più standosi egli 
di continuo nella camera contìgua Non 
già oh' egli avesse ombra di me più che 
d' altri ; ma era tale il di lui sistema ; eil in 
nove anni e jnù » chn vissero insieme qoei 
due eonjugi^ mai e poi mai e poi mai non 
è uscito egli di casa senza di lei , nè ella 
senz' esso ^ continuità che riuscirebbe stuc- 
chevole per fino fra due coetanei amanti» 
Io dunque tutto V intero giorno nie ne sta^ 
T» in casa studiando ^ dopo aver cavalcate 
la mattina ^ per nn par d* ore nn ronaine 
d'affitto per mera salute • La sera poi io 
trovava il sollievo della sua vista , ma ama- 
reggiato pur troppo dal vederla » come dis<- 
ai , qitaai sempre afflitta ed oppressa* Se io 
non avessi avnta le^ teninnssima occopamo* 
ne dello studio, non mi sarei potuto pie» 
gare al vederla si poco e in tal modo. Ma 
anche y se io non avessi avuto quell' uni- 
co *aelHevo della ine dolois^ma vista per 
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contravveleno all' asprezza della mia soli- ^ 
ladine , non avrei mai potuto resìstere 
uno studio cosi continuo e cosi , direi , ar-^ 
rahbiato. <^ <^ 

la tutto il 79 verseggiai la Congiura 
de' Pazzi ; ideai la Rosmunda , 1' Ottavia , e 
il Timoleone ; stesi la Rosmunda , e Maria 
Stuarda ; verseggiai il Don Carzia ^ termi- 
nai il Primo Canto del Poema , e inoltrai 
non poco il Secondo. 

In mezzo a si calde e faticose occupa- 
zioni della mente mi trovava anche sod- 
disfatti gli affetti del cuore tra 1' amata 
Donna presente e due amici lontani ^ con 
cui mi andava sfogando per lettere . Era 
l'uno di questi il Cori di Siena ^ il quale 
anche due o tre volte era venuto in Fi- 
renze a vedermi : l'altro era l'ottimo Aba- 
te di Caluso, il quale verso la metà di 
quell' anno. 79 venne poi in Firenze , chia- 
matovi in parte dall'intenzione di godersi 
per un anno quella beatissima lingua Tes- 
cana , ed in parte ( me ne lusingo ) chia- 
matovi dal piacere di essere con chi gli 
voleva tanto bene quanto io ^ ed anche 
per darsi ai suoi studj più quetamente e 
liberamente che non gli veniva fatto in 
Torino , dove fra i suoi tanti e fratelli e 
nipoti e cugini e indiscreti d'altro genere 
la di lui mansueta e condiscendente natu*' 
via Io costringeva ad essere assai più d'ai-. 



^tri che 8ao« Un anno presso die inteto egli 
J:^9tette dunque in Firenze; ci vedevamo ogni 
giorno^ e ai jiassava insieme di mollt otm 
del dopo pranzo. £d io nella di lai piacevo^ 
adérMita eòpyere a g io pe imparai amm qoa-' 
8Ì ftvvedérttiene più cose assai che non avrei 
fatto in molti anni sudando su molti libri. 
f E i:ra l'altre quella ^ di cui gli avi^ eterna 
grsiitiidìiie ^ n è*di tTermi .egli iniegnato 
a gustare e aeotire a dtioeraere ht- {balla 
ed tmneiiaa >a(riétà fiat ¥eoai di Virgilio 
da me fin allora soltanto letti ed intesi; 
il che per la lettura di un poela di tal 
£atta f e per l'utile che na dea xjdQadftra 
a chi legge 9 viane a. dir. quanto nuliaw Éo 
tantatò poi ( noti so c0d! quanta ftltcièà ) 
di trasportare nel mio verso sciolto di dia* 
lego quella incessante varietà d' armonìa , 
per cui raramanie dua , vèrsi som igUan tisi 
si aocoppiao ^ quelle divem aedi d' iittMy 
mnpioiento ^ a quallé' traspoa^ouii ( per 
qnatito P> indole della lingua nastra il cau* 
cede ) dalle quali il versegfp^r di Virgilio 
riesce si maraviglioso e si diverso da Lu- 
cano da Ovidio a da tutJd» dìfierenze dif- 
ficili ad aaprimersi. con ' parola > e poco 
concèptbili da chi dell'arte non è. Ed era 
pur necessario ch'io mi andassi aj^Jtando 
quà e là per far tesoro di forme e di mo- 
di 5 per coi il meccaniamo del. mio verso, 
aragka assoiMsao nm Uceim «aai pfopria , 
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HB 'gt venisse rialzare da per*^èe''|5er forza »^ 
di struttura ; mentre non si può in tall^ 
genere di composizione ajutare il verso 
nè gonfiarlo con i lunghi periodi , nè con 
le molte immagini ^ nò con le troppe tras- . 
posizioni, nè con la soverchia pompa o 
stranezza dei vocaboli , nè con ricercati 
epitteti : ma la sola semplice e dignitosa 
sua giacitura di parole infonde in esso la 
essenza del verso , senza punto fargli per- 
dere la possibile naturalezza del dialogo. 
Ma tutto questo , eh' io forse qui mal es- 
primo , e ch'io avea fin d'allora e ogni 
di più caldamente scolpito nella mente mia, 
. non lo acquistai nella penna se non so 
molti anni dopo, se pur mai \p acquistai; 
e forse fu quando poi ristampai le trage- 
die in Parigi . Che se il leggere studiare 
gustare e discernere e sviscerare le bellez- . 
ze ed i modi del Dante e Petrarca mi po-' 
terono Infonder forse la capacità di rima- 
re sufficientemente e con qualche sapore , 
l'arie, del verso sciolto tragico (ove ch'io 
mi trovassi poi -d'averla o avuta o accen- 
nata ) non la ripeterò da altri che da Vir- 
gilio dal Cesarotti e da me medesimo. Ma 
intanto , prima che io pervenissi a diluci- 
dare in me l' essenza di questo stile da 
crearsi , mi toccò in sorte di errare assai 
lungamente brancolando , e di cadere an- 
che spesso nello stentato ed oscuro per vo- 

... f 
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^ler tropico sfuggire il fiaMO • il trivialB ^ 
Srd^l che ho ^nnpìameote parlato altrove , 

quando mi occorse di dare ragione dal mio 
tcrivere. 

co Neir anno susseguente 1780 verseggiai 
£ria Maria Stuarda ; stesi 1' Ottavia e il Ti* 
moiéoQo , di cui questa ara fratto della 
lettura di Plutarco , eh' io ayea -anche ri-» 
pigliato y quella era figlia mera di Tacito , 
ch'io leggeva e rileggeva con trasporto. 
Riverseggiai inoltre catto iutero il Filippo 
per la terea volta ^ sempre scemandolo di 
parecchi versi': ma egli ere par sempre 
quello che si risentiva il più della sua 
origine bastarda , piene di tante forme stra* 
niejre ed impure. Verseggiai la Rosmunda , 
e gran parte dell^ Ottavia , ancorché verso 
il nnir di quell'anno la dovesri poi inter- 
rompere attesi i fieri disturbi di cuore che^ 
mi sopravvennero. 

CAPITOLO vm. 

Accidente ,per ad di nuaw ripedo Napoli , 

e Roma , dove mi fisso. 

Xja Donna mia ( come più volte accen- 
nai ) vivevasi angnstiatissima , e tanto poi 
crebbero quei dispiaceri domestici ^ e le 
'^continue vessazioni del marito si termina* 
lono finalmente in una si violenta scena 
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Eaccanale nella notte di S. Andrea , eli' el- ^ 
la per non soccombere sotto si orribili trat-*^ 
tainenti fu alla per fine costretta di cer-® 
care un modo per sottrarsi a si fatta tiran- 
nia , e salvare la salute e la vita. Ed ec- 
co allora , che io di bel nuovo dovei ( con- 
tro la natura mia ) raggirare presso i po- 
tenti di quel Governo per indurli a favo- 
rire la liberazione di quelP innocente vit- 
tima da un giogo si barbaro e indegno. Io, 
assai ben conscio a me stesso che in codesto 
fatto operai più pel bene d' altri che non 
per il mio , conscio eh' io mai non diedi con- 
siglio estremo alla mia Donna , se non quan- 
do i mali suoi divennero estremi davvero , 
perchè questa è sempre stata la massima 
ch'io ho voluta praticare negli affari altrui 
e non mai ne' miei proprj , e conscio final- 
mente eh' era cosa oramai del tutto impos- 
sibile di procedere altrimenti , non mi ab- 
bassai allora nè mi abbasserò mai a pur- 
garmi delle stolide e maligne imputazioni 
che mi si fecero in codesta occorrenza . Mi 
basti il dire , che io salvai la Donna mia 
dalla tirannide d' un irragionevole e sem- 
pre ubriaco padrone , senza che pure vi 
-fosse in nessunìssimo modo compromessa la 
di lei onestà , nè leso nella minima parte 
il decoro di tutti. Il che certamente a chiun- 
que ha saputo o viste dappresso le circo- 
istanze particolari della prigionia duriseli- 



J§nia, in cui ella di continuo ad oncia ad 
fToncia moriva^ non parrà essere stata cosa 
facile a bea condursi , e riuscirla , come 
pure riuscì^ a buon esito. 

Oa prima dui^uct essa entrò in un mo- 
nastero in Firenze , condottavi dailo stesso 
marito come per visitar quel luogo , e do- 
vutavela poi lasciare con somma di lui sor- 
presa per ordine e disposizioni date da obi 
allora comandava in Firensse. Statavi al- 
cuni giorni , venne poi dal di lei cognato 
chiamata in Roma ^ dove egli abitava , e 
quivi pure si ritirò in altro monastero. JS 
le ragioni, di si fatta rottura tra lei e il 
marito furono tante e si manifèste » che la 
separazione fu universalmente approvata. 

Partita essa dunque per Roma verso il 
iinire di Dicembre ^ io me ne rimasi come 
* orbo derelitto in Firenze ; ed allora fui ve- 
ramente conviffto nell' intimo d^Ua mente 
e del onore ^ eh' io senza di lei non rima- 
nea neppur mezzo, trovandomi assoluta- 
mente quasi incapace d'ogni applicazione 
e d'ogni beli' opera , né mi curando più 
punto né della tanto ardentemente brama* 
ta gloria , né di me stesso. In codesto a& 
fare io avea dunque si caldamente lavora- 
• to per r util suo e pel danno mio ; poi- 
ché niuna infelicità mi potea mai toccare ^ 
maggiore che ifilella di non punto. veder- 
la .Io non poteva decentemente seguitarla 
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8i tosto in Ronaa. Per altra parte non mi ^ 
era possibile più di campare in Firenze 
Vi stetti tuttavia tutto il Gennajo delT 8 1 , 
e mi parvero quelle settimane degli anni, 
nè potei più proseguire nessun lavoro nè 
lettura tìè altro. Presi dunque il compen- 
60 di andarmene a Napoli ; e scelsi , come 
ben vede ciascuno, espressamente Napoli^ 
perchè ci si va passando di Roma. 

Già da un anno e più mi si era di bel 
nuovo diradata la sozza caligine della se- 
conda accennata avarizia. Aveva colloca- 
to in due volte più di centosessanta mila 
franchi nei vitalizi di Francia ; il che mi 
facea tenere sicura oramai la sussistenza 
indipendentemente dal Piemonte. Onde io 
era tornato ad una giusta spesa , ed avea 
ricomperato cavalli , ma soli quattro , che 
ad un poeta n'avanzano. Il caro Abate di 
Caluso era anche tornato a Torino da più 
di sei mesi ; quindi io, senza nessuno sfo- 
go d'amicizia e privo della mia Donna non 
mi sentendo più esistere , il bel primo di 
Febbrajo mi avviai bel bello a cavallo ver- 
so Siena per abbracciarvi l'amico Cori e 
sgombrarmi un po' il cuore con esso. Indi 
proseguii verso Roma , la di cui approssi- 
mazione mi facea palpitare , tanto è diver- 
so l'occhio dell'amante da tutti gli altri. 
Quella regione vuota insalubre, che tre 
anni innanzi mi parca quel ch'era, in 

Mf. Op, Tom. IL 6 
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«.questo venire mi si presentava come il pià 

^delizioso soggiorno del mondo. 

^ Giunsi ; la vidi ( oh Dio mi si spacca 
ancora il cuore pensandoci ) la vidi pri- 
gioniera dietro una grata > meno vessata 
però che non Pavea vista in Firenze, ma 
per altra cagione non la rividi meno infe- 
lice. Eramo in somma disgiunti ; e ehi po- 
tea sapere per quanto il saremmo P Ma pu- 
re io mi appagava piangendo ^ eh' ella si 
potesse almeno a poco a poco ricuperare 
in salute , e pensando eh* ella potrebbe poi 
respirare un'aria più libera ^ dormire tran- 
> quilli ì suoi sonni , non sempre tremare di 
^eila indivisibile ombra dispettosa dell'e* 
bro marito 9 ed esistere in somma ^ tosto 
sni pareano e men crudeli e men lunghi 
gli orribili giorni -di lontananza, a cui mi 
era pur forza di assoggettarmi. 

Pochissimi giorni mi trattenni in Roma: 
ed in quelli Amore mi fece praticare infi* 
nite pieghevolezze e destrezze 9 eh' io non 
avrei poste in opera né per ottenere Pim- 

■ pero deir universo , pieghevolezze , eh* io 
ferocemente ricusai praticare dappoi , quan- 
do presentandomi al limitare del Tempio 
della Gloria, ancorcbò molto dubbio se Ti 
potrei ottenere V accesso , non ne volli por 
mai lusingare né incensare coloro ohe n'e- 
rano o si tenea^no Custodi di esso. Mi pie- 
gai allora al far visite , al corteggiare per 
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anche il di lei cognato, dal quale soltan-M 
to dipendeva oramai la di lei futura total'à 
libertà, di cui ci andavamo entrambi In- *^ 
singando. Io non mi estenderò gran fotto 
sul proposito di questi due personaggi fra- . 
telli 5 perchè furono in quel tempo notissi- 
mi a ciascheduno : e sebbene poi veriaimil- 
mente Pobblio gli avrà sepolti del tutto 
col tempo , a me non 8Ì aspetta di trarne- 
li 9 laudare non li potendo , nè 11 volendo 
biasimare. Ma intanto l'aver io nmiliato 
il mio orgoglio a costoro può riuscire ba- 
stante prova dell'immenso mio amore per ^ 
essa. t ^ ; . «*..'.^>->c >4ii 

' Partii per Napoli , come promesso l'avca, 
e come delicatamente operando il dovea. 
Questa separazione seconda mi rinsci an- 
cor più dolorosa della prima in Firenze. *- ^ 
E già in quella prima lontananza di circa 
quaranta giorni io avea provato un saggio / 
funesto delle amarezze che mi aspettavano 
in questa seconda più lunga ed incerta. 

In Napoli la vista di quei bellissimi luo- 
ghi , non essendo nuova per me , ed avendo . 
io una si profonda piaga nel cuore , non 
mi dif de quel sollievo eh' io me ne rim- 
prometteva. I libri erano quasi che nulla 
per me ; i versi e le tragedie andavan male 
o si stavano ; ed in somma io non campa- 
va che di posta spedita e di posta ricevu- 
ta , a nuli' altro potendo rivolger V animo 
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palazzo In Città. Io avrei voluto tornar a-3 
Roma, e sentiva pure benissimo che per£ 
allora non si doveva. I contrasti che prò- 
va un cuor tenero ed onorato fra l'amore 
e il dovere sono la più terribile e mortai 
passione eh' uomo possa mai sopportare. Io 
dunque indugiai tutto 1' Aprile , e tutto il 
Maggio m'era anclie proposto di strasci- 
narlo cosi , ma verso il dodici d' esso mi 
ritrovai quasi senza saperlo in Roma. Ap- 
pena giuntovi addottrinato ed inspirato dal- 
la JNecessità e da Amore diedi prosegui- 
mento e compimento al già intrapreso cor- 
so di pieghevolezze e astuziole cortigianes- 
che per pure abitare la stessa città e ve- 
dervi l'adorata Donna. Onde dopo tante 
smanie fatiche e sforzi per farmi libero mi 
trovai trasformato ad un tratto in uomo 
visitante riverenziante e piaggiante in Ro- 
ùia come un candidato che avrebbe postu- 
lato inoltrarsi nella Prelatura. Tutto feci', 
a ogni cosa mi piegai , e rimasi in Roma 
tollerato da quei Barbassori e ajut^to anco 
da quei Pretacchiuoli che aveano o si pi- 
gliavano una qualche ingerenza negli affari 
della Donna mia. Ma buon per essa che 
non dipendeva dal cognato e dalla di lui 
trista sequela , se non se nelle cose di me- 
ra convenienza j e nulla poi nelle di lei 
bostanze , le quali essa aveva in copia per 
altra parte ed assai onorevoli e ppr allora 
dcu'rìs&ime. 
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CAPITOLO IX. 

Studj ripfén ardentemente in Roma. Com^ 

pimento delle quattordici prime Tragedie. 

^ X oeto ch^xo un tal poca respirai da co* 
^ (desti esercizj di 8eini*6er?itti , contento ol- 
tre ogni dire di un'onesta libertà per cui 
mi era dato di Tisitare ogni sera V amata ^ 

mi restituii tutto intero agli studj. Ripre- 
so dunque il Polinice terminai di riverseg- 
giario i e senza più pigliar iiato proseguii 
da capo PAntigone , poi la Virginia > e ano* 
cesfivamente l'Agamennone^ l'Oreste» i 
Pazzi , il Gareia ^ poi il Tfifbleone che non 
era t>tato ancor posto in versi , ed in ulti- 
mo , per la quarta volta il renitente Filip- 
po. E mi andava talvolta soUevandp da 
quella troppa continuità di far versi sciolti 
proseguendo il terzo Canto del Poemetto ; 
e nel Decembre di queir anno stesso compo* 
' si d'un fiato le quattro prime Odi dell'Ame- 
rica Libera. A queste m'indusse la lettu- 
ra di alcune bellissimo e nobili Odi del 
Filicaja , che altamente mi piacquero. Ed 
io stesi le mie quattro in sette soli giorni, 
e 'la terza intera in un giorno solo ; ed esse 
con picciole mutazioqi sono poi rimaste 
quali furono concepite. Tanta è la difie* 
ranza ( almeno per la mia penna ) ohe pas- 
sa tra il verseggiare in rima liricamente^ 
o il far versi sciolti di dialogo. . 



Nel principio dell' anno 8a vedendomlJJ 
poi tanto inoltrate le tragedie entrai in ^ 
speranza , che potrei dar loro compimento 
in quell'anno. Fin dalla prima io mi era 
proposto di non eccedere il numero di do- 
dici ; e me le trovava allora tutte conce- 
pite, e distese, e verseggiate e riverseg- 
giate le. più. Senza discontinuare dunque 
proseguiva a rlverseggiare e limare quelle 
che erano rimaste sempre progredendo suc- 
cessivamente nell^ ordine stesso con cui el- 
le erano state concepite e distese. 

In quel frattempo verso il Febbrajo delTSa 
tornatami un giorno fra le mani la Merope 
del Mjjflei per pur vedere s'io c'imparava 
qualche cosa quanto allo stile , leggendone 
quà e là degli squarci mi sentii destare 
improvvisamente un certo bollore d' inde- 
gnazione e di collera nel vedere la nostra 
Italia in tanta miseria e cecità teatrale che 
facessero credere o parere quella come l'ot- 
tima e sola delle tragedie , non che delle 
fatte fin allora ( che questo lo assento aix- 
ch'io) ma di quante se ne potrebber far 
poi in Italia. E immediatamente mi si mo- 
strò quasi un lampo altra tragedia dello 
stesso nome e fatto assai più semplice e cal- 
da e incalzante di quella. Tale mi si ap- 
presentò nel farsi ella da me concepire , di- •.. 
rei per forza. S'ella sia poi veramente riu- 
scita tale, lo decideranno quelli che Ter- 
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ran dopo noi* Se mai eoa qualche fonda* 
mento chi schicchera versi ba potato dire. 
Est Deus in noUs ^ lo posso certo dir io 
nell'atto che io ideai distesi e verseggiai 
la mia Merope , che non mi diede mai tre- 
gua nè pace fincli'ella non ottenesse da 
me Tana dopo l'altra questa tre creaaùoni 
diverse , contro il mio solito di tutte l'al- 
tre che con lunf^hi iotervalli riceveano 
sempre queste diverse mani d^ opera. E lo 
stesso dovrò dire pel vero ri^gaardo al Saul* 
le. Fin dal Marzo di quell'anno mi era • 
dato assai alla lettura della Bibbia y ma 
tiott però regolatamente con ordine* Bast6 
nondimeno perch'io m'infiammassi del mol- 
to poetico che si può trarre ila codesta let- 
tura , e ohe non potessi più stare a segno, 
s'io con una qualche composizione Biblica 
non dava sfogo a quelPinvtsameoto che 
n'ayea ricevuto. Ideai dunque e distesi é 
tosto poi ^verseggiai anche il Baulle , che 
fu la cieclmaquarta , e secondo il mio pro- 
posito d'allora l'ultima dovea essere di 
tutte le mie tragedie. £ in quell'anno mi 
bolliva talmente nella fantasia la facoltà 
inventrtce , che se non l' avessi frenata eoa 
questo proponimento 9 almeno altre due tra- 
gedie Bibliche mi si afTacciavano prepoten- 
temente , e mi avrebbero strascinato : ma 
stetti fermo al proposito > e parendomi ea* 
aere le ^attord[tqi anzi troppe che poche 
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li fpcx punto. Ed anzi ( nenùco Io sempre^ 
del troppo , ancorché ad ogni altro estremo^ 
la mia natura mi soglia trasportare ) nello 
stendere la Merope e il Saulle mi facea 
tanto ribrezzo l'eccedere il numero che 
avea fissato, ch'io promisi a me stesso di 
non le verseggiare , se non quando avrei 
assolutamente finite e strafìnite tutte l'al- 
tre [ e se non riceveva da esse in intero 
V effetto stessissimo ed anche maggiore , che 
avea provato nello stenderle , promisi an- 
che a me di non proseguirle altrimenti. 
Ma che valsero e freni e promesse e pro- 
positi ? Non potei mai far altro nè ritornar 
su le prime , innanzi che quelle due ulti- 
me avessero ricevuto il lor compiaìento. 
Cosi son nate queste due spontanee più 
che tutte l'altre ; dividerò con esse la glo- 
ria , s' esse l'avranno acquistata e meritata: 
lascierò ad esse la più gran parte del bia- 
simo , se Io incontreranno ; poiché e na- 
scere e frammischiarsi coli' altre a viva 
forza bau voluto. Nè alcuna mi costò me- 
no fatica e men tempo che queste flue. 

Intanto verso il fin del Settembre di 
quell'anno stesso 8a tutte quattordici fu- 
rono dettate ricopiate e corrette : aggiun- 
gerei , e limate : ma in capo a pochi mesi 
m'avvidi e convinsi, che da ciò eli' era- 
no ancor molto lontane. Ma per allora il 
credei , e mi tenni essere il primo uomo 
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co dei mondo , vedendomi avere in dieci mesi 
STverseggiate eetCe tragedie j iiiveiitateae ete- 
ae e verseggiate due nnove» a finalmenta 
«lettatene quattordici correggendole. Quel 
mese di Ottobre per me memorabile fa 
dunque dopo si calde fatiche un riposo 
non men delizioso che necessario ; ed al* 
cttni giorni impiegai in an viaggetto a ca- 
vallo sino a Temi per veder quella famo* 
sa cascata. Fieno turgido di vanaglorie » 
non lo diceva però ad altri mal che a me 
stesso spiattellatamente ; e con un qualche 
velame di moderazione lo accf^nnava an* 
che alla dolce taietà di me stesso; la a«a- 
le , parendo anch' essa ( forse per V aflretto 
che mi portava ) propensa a potermi tene- 
re per un grand' uomo , essa più eh* altra - 
cosa sempre pia m'impegnava a tutto ten- 
tare per divenirlo» Onde dopo un par di 
mesi di ebbrezza di giovanile amor proprio 
da me stesso mi ravvidi nel ripigliare ad 
esame le mie quattordici tragedie , quanto 
ancora di spazio mi rimanesse a percorre- 
re prima di giungere alla sospirata meta. 
Tuttavìa, trovandomi in età di non anco- 
Tk trentaquattr'aimii^lé uelP arringo lette- 
rario trovandomi giovine di soli otto anni 
di studio , sperai più fortemente di prima , 
che acquisterei pure una volta la palma; 
e di si fatta speranza non negherò > che me 
n'andasse tralncendo on qualche raggio sul 
volto j ancotchè Pascondessi in parole. 
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. In diverse occasioni io era andato leg- 
gendo a poco a poco tutte codeste tragedie.^ 
in varie società sempre miste di uomini e 
donne, di letterati e d'idioti, di gente, 
accessibile ai diversi affetti e di tangheri*. 
Nel leggere io le mie produzioni avea ri- 
cercato ( parlando pel vero ) non men che 
la lode il vantaggio. Io conosceva abba- 
stanza e gli uomini ed il bel mondo per 
non mi fidare nè credere stupidamente in 
quelle lodi del labbro , che non si negano 
quasi mai ad un autore leggente , che non 
chiede nulla e si sfiata in un ceto di per- 
sone ben educate e cortesi : onde a sì fat- 
te lodi io dava il loro giusto valore e non, 

{)iù. Ma molto badava ed apprezzava la 
odi ed il biasimo , eh* io per contrapposto. 
al labbro appellerei del sedere , se non fosse 
sconcia espressione ; cotanto ella mi par 
vera e calcante. E mi spiego. Ogniqual- 
volta si troveranno riuniti dodici o quin- 
dici individui misti come dissi, lo spirito 
collettivo , che si verrà a formare in que- 
sta varia adunanza , si accosterà e somi- 
glierà assai al totale di una pubblica udien- 
za teatrale. E ancorché questi pochi non 
vi assistano pagando, e la civiltà voglia 
eh' essi vi stiano in più composto conte- 
gno , pure la noja ed il gelo di chi sta 
ascoltando non si possono mai nascondere, 
uè ( molto meno ) scambiarsi con una vera 



S Attenzione un calda interesse e viva ea* 
Seriosità di vedere a qnal fine sia per ria* 

scire l'azione. Non potendo dunque l'as- 
coltatore nè comandare al proprio suo viso 
inchiodarsi direi in sii ila sedia coi sede* 
re ^ meste due indipendenti parti dell' uo- 
mo* faranno la tostissima spia al leggente 
autore degli affetti o non affetti de' suoi 
ascoltanti. E questo era ( quasi esclusiva- 
meute ) quelle che io sempre osservava 
leggendo» £ m'era sembrato sempre ( se 
io pure non travedeva } di avere sul to- 
ale di una ' lAtera tragedia ottenuti^ più 
che i Jue terzi del tempo una immobilità 
' o tenacità <!' attenzione ed una calda an- 
sietà di schiarire lo scioglimento ; il che 
mi provava bastantemente ch'egli rimane*» 
va , anche nei più noli soggetti di tragedia ^ 
tuttavia pendente ed incerto sino all' ulti* 
ino. Ma confesserò parimente ^ che di mol- 
te lunghezze o freddezze che vi poteano 
esaere quà e là ^ oltre che io medesimo mi 
era spesso tediato nel rileggerle ad altri ^ 
ne ricevei anche il sincerissimo tacito bia* 
Simo da quei benedetti sbadigli e involon- 
tarie tossi e irrequieti sederi ^ che me ne 
davano senza avvedersene certezza ad ua 
tempo ed avviso. £ neppur negherò ^ che 
anche degli ottimi consigli non pochi mi * 
stano stati suggeriti dopo quelle diverse 
letture dà uomini Ictteiati* da uomini di 
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mondo , e spezialmente circa gli affetti da ^ 
varie donne. I letterati battevano sa l'elo-'a> 
cuzione e le regole dell'arte; gli uomini*^ 
di mondo su l'invenzione la condotta e i 
caratteri ; e perfino i giovevolissimi tan- 
gheri col loro più o meno russare o scon- 
torcersi ; tutti in somma , quanto a me pa-^ 
re , mi riuscirono di molto vantaggio. Onde 
io tutti ascoltando , di tutto ricordandomi , 
nulla trascurando-, e non disprezzando in-»* 
dividuo nessuno ( ancorché pochissimi ne 
stimassi ) ne trassi poi forse e per me stes- 
so e per l'arte quel meglio che conveniva. 
Aggiungerò a tutte queste confessioni per 
ultima j che io benissimo mi avvedeva , che 
quelTandar leggendo tragedie in semi-pub- 
blico un forestiere fra gente non sempre 
amica mi poteva e doveva anzi esporre a 
esser messo in ridicolo. Non me ne pento 
però di aver cosi fatto , se ciò poi ridondò 
in beneficio mio e dell'arte : il che se non 
fu , il ridicolo delle letture anderà poi con 
quello tanto maggiore dell'averle recitate 
e stampate. . ^ . ^ , , 
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CAPITOLO X. 



Recita delV Antigone in Roma. Stampa delle 
prime quattro tragedie. Separazione dolo' 
rosissima. Viaggio per la Lombardia. , 

^To dcriique me ne stàva cosi in un secnU 
^riposo covando la mia tragica fama , ed ir- 
•^resolnto tuttavia se stamperei allora, o se 
indugerei dell' altro . £4 ecco che mi ai 
preaenteTA spontanea un'occasione di mez* 
zo tra lo stampare e il taoerifti ; ed era di 
farmi recitare da una eletta compap^nia di 
dilettanti Signori. Era questa società tea- 
trale già avviata da qualche tempo a reci- 
tare in un teatro privato esistente nel pa- 
lassEo deirAmbateiatore di Spagna , allora il 
Dnca Grimaldi. Si erano fin allora recitato 
delle commedie e tragèdie , tutte traduzio- 
ni e non buone dal Francese ; e tra queste 
assistei ad una rappresentazione del Conte 
d' Essex di Tomoiaso Corneille^ messa in 
vem Italiano non so da chi^ e recitata la 
parte di Elisabetta dalla Dàcfaessa di Z»- 
garolo piuttosto male. Con tutto ciò , ve- 
dendo io questa Signora essere assai bella 
e dignitosa di personale ed intendere be* 
tiissimo qnel che diceva, argomentai clie 
con nn po' di bnona scuola si sarebbe po* 
tuta assaissimo migliorare. E cosi d'una in 
altra idea fantasticando mi entrò in caj^Q 



<3i voler provare con quegli attori una del-, 
le troppe mie. Voleva convincermi da me 
stesso , se potrebbe riuscire quella manie- 
ra che io avea preferita a tutt' altre, la 
nuda sempticità dell'azione, i pochissimi 
personaggi , ed il verso rotto per io più su 
diverse sedi ed impossibile quasi a cantile- 
narsi. A quest'effetto prescelsi l'Antigone, 
riputandola io l'nna delle meno calde tra 
le mie , e divisando fra me e mo , che se 
questa venisse a riuscire , tanto più il fa- 
rebbero l'altre in cui si sviluppavano af- 
fetti tanto più varj e feroci. La proposta 
di provar quest'Antigone fu accettata con 
piacere dalla nobile compagnia ; e fra quei 
loro attori non si trovando allora alcun al- 
tro che si sentisse capace di recitare in 
tragedia una parte capitale oltre il Duca 
di Ceri , fratello della predetta Ducliessa 
di Zagarolo , mi trovai costretto di assu- 
mermi io la parte di Creonte , dando al 
Duca di Ceti quella di Emone , e alla di 
lui consorte quella di Argia , la parte prin- 
ripalissima dell'Antigone spettando di drit- 
to alla maestosa Duchessa di Zagarolo. Co- 
si distribuite le quattro parti si andò in 
Bcena ; nè altro aggiungerò circa all'esito 
di quelle rappresentazioni , avendo avuto 
occasione di parlarne assai lungamente in 
altri miei scritti. 
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S Intnperbito non poco dal prosperà tue* 

Secesso della recita verso il principio del se- 
guente anno 1788 mi indussi a tentare per 
la prima volta la terribile prova dello staoi» 
pare. E per quanto già mi parèsse scabro» 
•Ì86»mo qtmto passo, ben altrimenti poi 

10 conobbi tale y qnando imparai per 
esperienza cosa «1 fossero le letterarie ini- 
micizie e raggiri e gli astj libra ri i e le de- 
cisioni gìornalistiobe e le chiacchiere gaz» 
^settarie e tutto in somma il tristo corredo 
che tiosi mai ai scompagna da chi va sotto 
i torcbj : e tutte queste cose mi erano fìn 
allora state interamente ignote ; ed a se- 
gno ch'io neppure sapeva che si facessero 
giornali letterarj con estratti e giodizj cri- 
tici debile nuove opere , sì era rozaso e no- 
tizie e veramente porissimo di 43d8CÌOttza 
nell'arte scrivana. 

Decisa dunque la stampa , e visto che 
in Roma le stitichezze della revisione eraa 
troppe ^ scrissi gl'amico in Siena di voler* 

11 egli addossar quella briga. Al ebe ar« 
dentissimamente «gli m capite , con altri 
miei conoscenti ed amici , si prestò di ve«- 
gliarvi da se , e fare con diligenza e sol- 
kcitndine progredire la stampa. Non voi* 
li avventurare a bella prima che sole quat- 
tro tragedie ; e di qnelle mandai ali* amico 
no pufittasimo manoscritto quanto al ca- 
rattere e correzione , ma quanto poi alla 



Juidnr» cbUrecEft tè eleganza dello etile ^ 
ni riasci pur troppo difettoso* Inaocente**^ 

mente allora io mi credeva^ che nel dare^ 
un manoscritto allo stampatore fosse ter- 
minata ogni fatica dell'autore* Imparai 
poi dopo e aie spese , che allora qnasi si 
principia. 

In quei due e più mesi^ che durava la 
stampa di codeste quattro tragedie , io me 
ne stava molto a disagio in Roma in una 
continua palpitazione e quasi febbre delPa- 
nimo 9 e più Tolte ^ se non fosse stata la 
yergogna , mi sarei disdetto , ed avrei ripre^ 
£0 il mio manoscritto. Ad una per volta 
mi pervennero finalmente tutte quattro in 
Roma correttissimamente stampate^ graaic • 
' all' amico > e sudicissimamente stampate > 
come ciascun le hm viste y graaie al tipo* 
grafo, e barbarameote verseggiate ( come 
io %eppi poi ) grazie all'autore. La ragaE- 
zata di andare attorno attorno peic la va* 
rie case di Roma regalando ben rilegate 
quelle mìe prime fatiche a fine di accat* 
tar voti mi tenne più giorni occupato , non 
senza parere risibile agli occhi miei stessi 
non cbe agli altrui • Le presentai tra gli 
altri al Papa allora sedente Pio Sesto » a 
cui gii mi era latto introdurre fin dairan- 
no prima ^ allorché mi posi a dimora in 
Roma. E qui con mia somma confusione 
dirò di qua! machcia io contaminassi me 
Alf.Op.Tùm.U. ? 
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M ttesso ìd quella udienea Beatissima. Io nou 
^molto atimam il Papa eoiue Papa , e noUa 
Braschi come uomo letterato né benor 

mento delle lettere , che non lo era pun- 
to. Eppure quell'io stesso, previa una 08- 
aequiosa preseutazipne del mio bel Volo^ 
me 9 che egli cortesemente accettava apriva 
• riponeva ani suo tavolino y molto lodan- 
domi e non acconsentendo ch'io proce- ' 
dessi al bacio del piede , egli medesimo an- 
zi rialzandomi in piedi da genuflesso ch'io 
m'era, nella quale umil positura Sua San- 
tità si compiacque di palparmi, come con 
vezzo paterno la guancia , quell^io stesso ^ 
che mi teneva pure in corpo il mio Sonet- 
to su Roma , rispondendo allora con blan- 
dizia e cortigianeria alle lodi che il Poh- ' 
teiice* mi dava sa la composizione e recita 
dell'Antifone , di cui egli avea udito, dis- 
se , maraviglie , io , colto il momento' in 
cui egli mi domandava se altre tragedie 
farei ^ molto encomiando un'arte si inge- 
gnosa jd si nobile , gli risposi che molte al- 
tre eran fatte , e tra quelle un Saùl , il 
quale come soggetto sacro avrei , se egli 
non lo sdegnava, intitolato a Sua Santità. 
.11 Papa se ne scusò dicendomi ch'egli non 

rteva accettar .dedira di cose teatrali qua- 
cb'elle si jfosserot né io altra cosa re» 
plicat su di ciò. Ma qui mi eoovien con* 
xessare^ ch'io provai due ben distinte .ed 



ambe meritate mortificazioni : P una del 
rifiuto eh' io m' era andato accattare spon-* 
taneamente ; l' altra di essermi pur visto 
costretto in quel punto a stimare me me- 
desimo di gran lunga minore del Papa , 
poiché io avea pur avuto la viltà o debo- 
lezza o •doppiezza ( che una di queste tre 
•fu p«r certo , se non tutte tre , la motrice 
del mio operare in quel punto ) di voler 
tributare come segno di ossequio e di sti- 
ma una mia opera ad un individuo ch'io 
teneva per assai minore di me in linea di 
vero merito. Ma mi conviene altresì ( non 
per mìa giustificazione , ma per semplice 
schiarimento di tale o apparente o verace 
contraddizione tra il mio pensare sentire 
e operare ) candidamente espor la sola e 
verissima cagione , che m' avea indotto a 
prostituire cosi il coturno alla tiara. La 
cagione fu dunque , che io sentendo già da 
qualche tempo bollir dei romori preteschi 
che uscivano di casa il cognato dell'ama- 
ta mia Donna , per cui mi era nota la 
scontentezza di esso e di tutta la di lui 
corte circa alla mia troppa frequenza ia 
casa di essa , e questo scontentamento an- 
dando sempre crehcendo , io cercai coli' adu- 
lare il Sovrano di Pioma di crearmi in lui 
un appoggio contro alle persecuzioni ch'io 
già parea presentire nel cuore , e che poi 
in fatti circa un mese dopo mi si scatena- 



«otono contro* E credo che quella stessa re- 
^cita delPAntigiuie col far troppo parlare di 
mi auaeitasse e moltiplicasse i nemici. 
Io foi dunque allora e dissimulato e vile 

per forca d'amore; e ciascuao io me de-* 
rida se il può . ma riconosca ad uu tem« 
po , se stesso. Ho volato di questa parti* 
colariti^ ch'io poteva lasciar nelle tene* 
bre in cui si stava sepolta , fare il mio a 
l'altrui prò disvelandola. Non l'avea mai 
raccontata a chicchessia in voce , vergo- 
gnandomene non poco. Alla sola mia Don- 
na la raccontai qualche tempo dopo. L'ho 
acritta anche in parte per coosolamone dei 
tanti altri antori presenti e fato ri , i qua- 
li per una qualche loro fatai circostanza 
si tj-ovano , e si troveranno pur troppo 
sempre i j>iù , vergognosamente sforzati a 
disonorar te loro opere e se stessi con de* 
diche bugiarde ; ed affinchè i malevoli miei, 
possan dire con verità e sapore che se io 
non mi sono avvilito con niuna di si fatte 
simulazioni 9 non fu che un semplice effet'» 
to della sorte 9 la quale non mi costrìnse 
ad esser vile o parerlo. 

NelP Aprile di quell'anno 1788 infermò 
gravemente in Firenze il consorte della mia 
Donna. Il di lui iratello partì a precipizio 
per ritrovarlo vivo. Ala il male allentò eoa 
pari rapidità^ ed egli lo ritrovò riavutosi 
ecl affiatò fuor di pericolo. £4[ella co ovale- 
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scenza, trattenendosi il di lui fratello cir*», 
ca quindici giorni in Firenze , si trattò ffa*oc 
i Preti venuti con esso di Roma ed i Pro- 
ti che aveano assistito il malato in Firen- 
ze , che bisognava assolutamente per parte 
del marito persuadere e convincere il co- 
gnato , ch'egli non poteva nè dovea più a 

.lungo sofiftire in Roma nella propria casa 
la condotta della di lui cognata. £ qui 
non io certamente farò l'apologia della vi* 

> ta usuale di Roma e d'Italia tutta ^ quale 
8Ì suole vedere di presso che tutte le don» 
ne maritate. Dirò bensì , che la condotta 
di quella Signora in Poma a riguardo mio 
era piuttosto molto al di quà , che non ai 
di là degli usi i più tollerati in quella cit- 

^tà. Aggiungerò, che i torti e le feroci e 
pessime maniere del manto con essa erano 
cose verissime ed a tutti notissime . Ma 
terminerò con tutto ciò per amor del ve- 
ro e del retto col dire , che il marito e il 
cognato e i lor rispettivi Preti aveano tut- 
te le ragioni di non approvare quella mia 
troppa frequenza , ancorché non eccedesse 
i limiti dell'onesto. Mi spiace soltanto ^ 
che ( quanto ai Preti , i quali furono i sa- 
li motori dì tutta la macchina ) il loro ze- 
lo in ciò non fosse uè evangelico nè puro 
dai secondi fini ; poiché non pochi di essi 
coi lor tristi esempj faceano ad un tem« 

^ po l'elogio della condotta mia e la satira 
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cv^delk 1(90 pfOprU. La cosa era dunque non 
^(ìgHa di vera religione e Tirtà , ma di veii« 
- dette e raggiri. Quiodi , appena ritornò in 
Roma il cognato , egli per l'organo de' suoi 
Preti intimò .f^lU Signora; efae era cosa 
oramai* indièpeosabile e cooveoata tra lai 
e il frati^lio y ohe a' interrompeise qoella 
mia assiduità presso lei e ch'egli non la 
sopporterebbe ulteriormente. . Quindi co- 

. desto persouag^o impetuoso sempre ed ir* 
riflessivo , quasi che «'intendesse con qua* 
ati modi di- trattare la cosa più decorosa* 
mente , ne fece Aire uno scandaloso schìa* 

, mazzio per la città tutta , parlandone egli 
stesso con , molti e inoltrandone le doglian- 
ze sino al Papa • Corse allora grido y che 
il Papa s« questo riflesso mi avesse fatto 
o 4>ersttadere o ordinare di uscir di Ro- 
ma ; il che non fu vero ; ma facilmente 
avrebbe potuto farlo mercè la libertà Ita- 
lica. Io però ricordatomi allora, come tan^ 
ti .anni prima essendo in Accademia ^ e 

. pQrtando com' io narrai la parrncca , sem- 
pre aveva antivenuto i nemici sparruccan* 
domi' da me stesso, prima ch'essi me la 

. levasser di forza , antivenni allora l'affron- 
to dell^easer forse fatto partire col deter- 

, minarmivi ^ spontaneamente. A quest' e£Fet» 
to ìq fui dal Ministro, nostro di Sardegna 
pregandolo di f<&r partecipe il Segretario di 
£tato^ che io informato di tutto questo 



scandalo , troppo avendo a cuore il deco- 
ro l'onore e la pace di una tal Donna/ 
aveva immediatamente presa la determina- 
zione di allontanarmene per del tempo , af- 
fine di far cessare le chiacchere , e che ver- 
30 il principio del prossimo Maggio sarei 
partito. Piacque al Ministro , e fu appro- 
vata dal Segretario di Stato , dal Papa , e 
da tutti quelli <;lie seppero il vero , questa 
mia spontanea e dolorosa risoluzione. On- 
de mi preparai alla crudelissima diparten- 
• za. A questo passo m'indusse la trista ed 
orribile vita , alla quale prevedeva di do- 
ver andar incontro , ove io mi fossi pure 
rimasto in Roma , ma senza poter conti- 
nuare di vederla in casa sua , ed esponen- 
dola ad infiniti disgusti e guaì ^ se in altri 
luoglii con affettata pubblicità , ovvero con 
inutile e indecoroso mistero l'avessi assidua- 
mente combinata. Ma il rimaner poi en- 
trambi in Roma senza punto vederci era 
per me un tal supplizio , eh' io per minor 
male d'accordo con essa mi elessi la lon- 
tananza aspettando migliori tempi. 

Il di quattro di Maggio dell'anno 1788, 
che sempre mi sarà ed è stato finora di 
amarissima ricordanza, io mi allontanai dun- 
que da quella più che metà di me stesso. 
E di quattro o cinque separazioni , che rai 
toccarono da essa , questa fu la più terri- 
bile per me , essendo ogni speranza di ri- 
vederla pur troppo incerta e lontana. 
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^ Questo aTTemoièfito mi tornò a scom* 
^porre il capo par forse due anni , e ni*iin- 
**pedl ritardò e guastò anche notabilmente 
fotlo ogni aspetto i miei atttdj. Nei dàe 
mni di Roma io aveva tratto una vita va- 
ramente beata. La villa Strozzi , posta alle 
Terme Diocleziane^ mi avea prestato an 
delizioso ricovero. Le lunghe intere mat- 
tinate io ve le impiegava studiando senza 
muovermi punto di oasa se non se un'ora 
o due cavalcando per quelle solitudini im- 
mense che in quel circondario disabitato 
di Roma invitano a riflettere piangere e 
poetare. La sera scendeva Beir abitato , e ri- 
atorato delle fatiche dello studio con 1* ama» 
bile vista di quella, per cui sola io esi-' 
steva e studiava , me ne ritornava poi con* 
tento aJ mio eremo^dove al più tardi all'un- 
diici della sera io era ritirato. Un soggior* 
no più gajo e più libero e più rurah n^ 
recinto a* nna gran città non si potea mai 
trovare y nè il più confacente al mio umo- 
re carattere ed occupazioni. Me ne ricor* 
derò e lo desidererò finch'io viva. 

LajBciata dunque in tal modo la mia nimi- 
ca Donna , i mìei libri , la villa , la pace , 
e me stesso in Roma^ io me n'andava di- 
lungando in atto d'uomo quasi stupido ed 
insensato. M'avviai verso Siena per ivi la» 
grimare almeno liberamente per qualche 
fiorm in compagnia deli' amico. Ni lii^ 
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•apevt ancorà in ne ttem ^ dove anderei , ^ 

dove mi starei , quel che mi farei. Mi riu-*^ 
aci d'uo graadiaaimo aollievo il conversar^ 
oon qaell' uomo iocomparabile , buono , v; 
èompasaionevoie ^ e tiiita altezsa^e 
tocìB, di aenai aflaaniimBÉo. Né mai ai paò \ 
yeramente ben conoscere il pregio e P nti« ] 
lità d'un amico verace, quanto nel dolo-, 
re. Io eredo , che aenz' eaao aarei facilmen^ ^ 
te impauitov Mé egli f ir^dendo ii» 
«roe eoal aeoneiaiiieiite avvilito e amor ifì^ ^ 
se stesso , ancorché ben intendesse per prò- ' 
va i nomi e la sostanza di fortezza e vir-* 
tù j non volle con tatto ciò crudelmeiite 
ed inopportooameiite opporre ai dalirj miei 
la di ini aèvera. e gelata ragione : hènA 
seppe egli scemarmi e non poco il dolore 
col dividerlo meco. Oh rara ^ oh celeste 
dote davvero ; chi sappia ragionare ad un 
tempo 5 e sentire ! 

tMb^ io;^#attanto ^ ttenomate o «opite ia 
ne tntteile^ ialili'ftitellettaali fiieoki ,*^altra 
occupazione altro pensiero non ammetteva 
che lo scrivere lettere : e in questa ter- 
za lontananza che fu la più lunga scrissi 
Meramente dei vqlnmi ; nè quello ch'io mi C 
aeriveasi il aàprei^ io afogave il dolom \ 
r amici;zia I' amore l'ira e tutti in somma 
ì cotanti e 8i diversi e sì indomiti affetti 
d'un cor traboccante e d'un animo mor« 

tidmente piagata» Ogni eoaa letterarie, mi 
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iv)8i andava ad un tempo stesso estinguendio 
Snella mente e nel cuore a tal segno , che 
'^'vsrìe lettera ch'io area ricevute di Tosca* 
sa nel tempo de' miei disturbi in Roma , 
]e quali mi mordevano non poco sn le stam- 
pate tragedie^ non mi fecero la minima 
Imprei^ooe per allora , non più che ae del- 
le tragedie d'un altro mi avessero favel« 
Iato* Erano queste lettere , qualcuna scrit- 
ta con sale e gentilezza , le più insufsa- 
xnente e villanamente , alcune firmate , al- 
tre no , e tutte concordavano nel biasima- * 
re quasi che esclusivamente il mio stile ^ 
tacciandomelo di durimmo osewrisnmo $tra^ 
-^aganttsdfno , senea però colermi o saper- 
mi individuare gran fatto il come il dove, 
il perchè. Giunto poi in Toscana, l'amico 
per divagarmi dal mio unico pensamento 
mi lesse nei foglietti di Firenze* e di Pisa , 
chiamati Giornali , il commento delle pre* 
dette lettere » che mi erano state mandate 
in Roma. £ furono codesti i primi cosi 
. detti Giornali Letterarj che in qualunque 
lingua mi fossero capitati mai agli orecchi 
nò agli occhi. E allora soltanto penetrai 
nel recessi di codesta rispettabile arte , che 
biasima o loda i diversi libri con eguale 
discernimento equità e dottrina secondo 
che il Giornalista è stato prima o donato 
o vezzeggiato o ignorato ^ sprezzato dai 
rispettivi autori* Poco m' importò a dit vero 
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di coceste venali censure , avendo io allora ^ 
l'animo interamente preoccupato da tutt'al-"^ 
tru pensiero.-;.- - ^ 

Dopo circa tre settimane di soggiorno in 
Siena , nel qual tempo non trattai nè vidi 
altri che 1' amico , la temenza di rendermi 
troppo molesto a lui , poiché tanto pur l'e- 
ra a me stesso , l' impossibilità di occupar- 
mi in nulla , e la solita impazienza di luo- 
go che mi dominava tosto di bel nuovo al 
riapparire della noja e dell' ozio , tutte que- ^ 
ste ragioni mi fecero risolvere di muover- 
mi viaggiando. Si avvicinava la festa so- 
lita dell' Ascensa in Venezia, che io avea 
già veduta molti anni prima ; e là mi av- 
viai. Passai per Firenze di volo - che trop- 
po mi accorava J' aspetto di quei luoghi che 
mi aveano già fatto beato , e che ora mi ^ 
rivedevano sì angustiato ed oppresso. Il • 
moto del cavalcare massimamente e tutti 
gli altri strapazzi e divagazioni del viag- 
gio mi giovarono se non altro alla salute 
moltissimo , la quale molto mi si era an- 
data alteiando da tre mesi in poi pe' tan- 
ti travagli d'animo d'intelletto e di cuo- 
re. Di Bologna mi deviai per visitare in 
Ravenna il sepolcro del Poeta , e un gior- 
no intero vi passai fantasticando pregando 
e piangendo In questo viaggio di Siena a 
Venezia mi si dischiuse veramente una nuo- 
va e copiosissima vena delle rime affettuose^ 

r 
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tf^e quasi »gni giorno uno o più sonetti mi 
facean rare affacciandosi con molto im- 
'^peto e spontaneità alla mia agitatÌAsima 
fantasia • la Vraaria poi y allorché sentii 
pnlibliMta • Miodata k pace tra gli Am^ 
'ricani e l' Inghilterra , pattuitavi la loro 
ììictipendénza totdie y scrissi la quinta Ode 
déir America Libera, con cui diedi com- 
'pitnento a quel lirico poemetto. Di Vene- 
aia venuto a Padova , qnoata volta non tra- 
scurai come nelle due altre anteriori di vk 
sitare la ^^asa e la tomba del nostro Sovra- 
no Maestro di amore in Arfuà, Quivi pa- 
I ri mente un giorno intero vi consecrai al 
' -pianto e alle rime per semplice sfogo del 
tropfi^ ìridóndaUte mio cuore. In '"Padova 
poi imparai a conoscere di persona il ce- 
lebre C^^JfOttl 5 dei di cui modi vivaci e 
cortesi non rimasi niente men soddisfatto , 
lihe il foaai atato «compre della lettura de' 
anoi maeatrèvolisaimi versi neirOismii. Di 
Padova ritornai a Bologna passando per Fer« 
rara , affine di quivi compiere il mio quat- 
to pellegrinaggio poetico col visitarvi la 
tornha e i manoscritti dell'Ariosto. Quella 
del Vesso più volte Tavea visitata ha Rc^ 
ma ; cosi la di Ini cnlla in Sorrento , do* 
ve nell'ultimo viaggio di Napoli mi era 
espressamente portato aJ un tale effètto. 
* Questi quattro nostri poeti erano allora e 
sono e sempre saranno imiet primis e di* 
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rei anche soli di questa bellissima lingua tm 
e aempre mi è sembrato che in essi quat-'e» 
irò vi sia tatto qaello che amanamente può ^ 
dare* la poesia , meno però il meccanismo 
del verso sciolto di dialogo , il quale si dee 
però trarre dalla pasta di questi quattro ^ 
lattone un tutto e maneggiatolo in nuova 
maniera. £ qa||^ j|uattro grandissimi^ do-^ 
po sedili aiini ^Cfttiì H.ho gioraal- 

mente allò Imi^i j mi riésooffo sempre noo- 
vi sempre migliori nel loro ottimo^ e di* 
rei anche utilissimi nel loro pessimo ^ che 
io non asserirò con cieco fanatismo , che 
tutti e quattro a luoghi non ahbiano a il 
mediocre ed il pessimo ; dirò bensì che as- 
sai , ma assai vi si può imparare anche dal 
loro cattivo , ma da chi ben si addentra 
nei loro motivi e intenzioni , cioè da chi ^ 
oltre r intenderti pienamente e gastarli^ 
U sente. 

Di Bologna sempre piangendo e rimando 
me n'andai a Milano; e di là, trovando- 
mi cosi vicino al mio carissimo Abate di 
Caluso^ che allora villeggiava co' suoi ni« 
poti nel bellissimo loro Castello di Masino 
poco distante da Vercelli , ci diedi una 
scorsa di cinque o sei giorni. E in uno di 
quelli y trovandomi anche tanto vicino a 
.Torino^ mi vergognai di non yi dare una 
acorsa per abbracciar la Sorella. V'andai 
dunque per nna notte sola coU' amico > e 
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eo Pindomani 'serà, ritoriiammo a Masino. Avett* 

^£.clo abbandonato il paese mio colfa dona- 
zione in aspetto di non Io voler più abita- 
re y non mi vi volea far vedere cosi presto 
€ massime dalla Corte* Qaesta fu la uà* 
giooe del mio appairire e sparire io un pun* 
to« Onde qaesta scorsa così rapida , etie a 

^ molti potrebbe parere bizzarra , cesserà 
d' esserlo saputane la ragione. Erano già 
sei e più anni^cb'iw non dimorava più in 

. Torino : non mi vi parea essere né aicnro 
sé quieto né libero ; non oi voleva né 4o-> 
vcva né potea rimanervi lungamente. 

Di Masino tosto ritornai a Milano , dove 
mi trattenni ancora quasi tutto Luglip ; e 
ci vidi assai spesso P originalissimo autore 

j del Mattino^ vero precursore della futura 

i Satira Italiana. Da questo celebre e còlto 
Scrittore procurai d' indagare con la mas* 
sima docilità e con sincerissima voglia d'im- 
parare , dove consistesse principalmente il 
difetto del mio stile in tragedia. Il Perini 
con amorevolezza e bontà mi avverti di 
varie cose , non molto a dir vero impor- 
tanti , e che tutte insieme non poteano mai 
coiàtituire la parola Stile , ma alcune delle 
menomo parti di esso. Ma le più od il tut- 
to di queste parti che doveaoo costituire il 
vero difettoso nello Stile , e che io allora 

• non sapeva anror ben discernere da me 
iieniiO ^ non mi fu mai saputo e voluto ad- 
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dittare ne dal Parini né dal Cesarotti nè^ 
da altri valenti uomini eh* io col fervore 2S 
e l'umiltà d'un Novizio visitai ed inter- 
rogai in quel viaggio per la Lombardia, 
Onde mi convenne poi dopo il decorso di 
molti anni con molta fatica ed incertezza 
andar ritrovando dove stesse il difetto , e 
tentare di emendarlo da me . Sul totale- 
però di qua dall'Appennino le mie trage- 
♦ die erano piaccinte assai più che in Tos- 
^cana , e vi 6' era anche biasimato lo stile 
con molto minore accanimento e qualche 
più lumi. Lo stesso era accaduto in Roma 
ed in Napoli presso quei pochissimi che 
le aveano volute leggere. Egli è dunque un 
privilegio antico della sola Toscana di in- 
coraggire in questa maniera gli Scrittori Ita- 
liani ^ allorché non iscrivono delle Cicalate. ^ 

CAPITOLO Xl.noo vj::Jì 

t * 

Seconda stampa di sei altre tragedie. Va* 
rie censure delle quattro stampate prima. 
Risposto alla lettera del Calsahigi, 

*V«rso i primi d'Agosto partito di Milft^ 
no mi volli restituire in Toscana. Ci ven- 
ni per la bellissima e pittoresca via nuo- 
va di Modena , die riesce a Pistoja. Nel • 
far questa strada tentai per la prima volta 
di sfogare anche alquanto il mo ben giu« 



Ssto fiele poeticò in alcuni epigrammi. Im 
S^m intimamente persuaso, eba se degli £pi* 
grammi aatirìci taglienti a mordenti non 
avevamo nella nostra lingua, non era certo 
colpa sua ; che ella ha ben denti ed ugne 
e saette e feroce brevità quanto e più ch'aU 
tra lingua mai l'abbia. o le avesse. I pe« 
alanti Fiorentim , Teurao i quali ^ io Teniva 
acendendo a gran passi nelr aTvicinanni m 
Pistoja ^ mi prestavano un ricco soggetto 
per esercitan^ii un pochino in queir arte 
novella • Mi trattenni alcuni giorni in Fi« 
fense , e visitai alcuni di assi', mascherai* 
tomi, da agnello per cavarne a lumi e ri- 
sate . Ma essendo quasi impossibile il pri« 
mo lucro , ne ritrassi in copia il secondo • 
Jttodestamente (juei Barbaasori mi lasciaro- 
no f anzi mi fecerò chiaramente intende- 
ré : y, Che se io prima di atampare avesai ' 
fatto correggere il mio manoscritto da lo» 
ro , avrei scritto bene • Ed altre si fatte 
mal confettate impertinenze mi dissero*' 
M'informai pazientemente ^ ae circa alle 
* purità ed analogia delle parole > e sa circe 
alla sacrosanta Grammatica io avessi vere* 
mente solecizzato o barbarizzato o smettriz^ 
zato. Ed in questo pure, non sapendo es- 
aì pienamente l' arte loro ^ non mi seppero 
additare ninna di queste tre macchie nel 
mio stampato indivulaandone il Inogo : ab- 
bencbè pur vi fossero gualche sgrammati- 
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catore ; «la essi son le conoseeTam • Si 

appagarono dunque dì appormì delle paro-' 
le , dissero essi , antiquate , e dei modi in** 
aoliti 9 troppo brevi ed oscuri , e duri al- 
l'orecchio. Arricìshito io in tal gnisa di al 
peregrine notteie , addottrinàto e illumiair 
to nell'arte tragica da sì cospicui Maestri^ 
• me ne tornai a Siena. Quivi mi determi- 
nili , si per occuparmi sforzatamente 9. cbe 
per^.; di vagarmi dai miei dolorosi pensieri^ 
di prpsegnirvi sotto i miei occhi la stÌMÉfe 

fm delle tragedie. Nel riferire io poi at» 
'amico le notizie ed i lumi ch'io era an- 
dato ricavando dai nostri diversi Oracoli 
Italiani y e masaimameiita dai Fiorentini e 
Pisani y noi gustammo un poeolino di Com« 
media ^ prima di accingerei a far di nuovo 
rid^r coloro a spese delle nostre ulteriori 
tragedie. Caldamente ma con troppa fret- 
ta mi avviai a stampare ^ onde in tutto Set- 
tembre > cioè in in|rìifi^^di .4ue meai uscirò» 
no in^ luce 1^4Ì|fli;^Wagedie^tt due tomi^ 
che giuriti al primo di quattro formano il 
totale dì quella prima Edizione E nuova 
cosa mi convenne anco allora conoscere per 
dura esperienza» Siccome pochi mesi pri*» 
ma io avea imparato a eonoaeere i Gtoimii^ 
li ed i Giornalisti, allora dovei -éoaéiceré 
i Censori di Manoscritti , i Revisori delle 
Stampe , i Compositori , i Torcolieri , ed i 
Proti. Meuo male di questi tre ultimi ^ che 
Alf. Op. Tom. U. 8 
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CVS pagandoli 8Ì possono ammanaire e domina- 
,^re : Dia i Revisori e Cenaori , si apirituall 

**che temporali 9 biaogna visitarli predarli 
lusingarli e sopportarli , ohe non è piccol 
peso. L'amico Cori per la stampa del prì- 
no volume si era egli assunto in Siena 
qaeste no}(ì»6 briglie per me. £ cosi forse 
avrebbe amshe potato proseguire egli per 
la oontinnizione dei da' altri volumi* Ma 
io volendo pure per una volta almeno aver 
visto un poco di tutto nel mondo, volli 
€Dche io qiieir occasione aver veduto ua 
•opracciglio Censorio , ed una gravità e pe« 
talanza di Revisore. £ vi sarebbe atato da 
cavarne delle barzellette non pocbe $ ae «io 
tni fossi trovato in uno stato di cuore più 
lieto che non era il mio. 

E allora anche per la prima volta abba- 
cai io ateaao alla correzione delle prove : 
ma essendo il mio animo troppo oppreaao 
ed alieno da o^^ni applicazione , non emen» 
dai come avrei dovuto e potuto > e come 
feci poi molti anni dopo ristampando ìa 
Parigi « la locuzione di quelle tragedie; al 
qaal effetto rieacono utilissime le prove 
dello stampatore , dove leggendosi quegli 
squarci spezzatamente ^ e isolati dal corpo 
dell'opera, VI si presentano piti presto al- 
l' occhio le cose non abbastanza ben dette 
le oscurità i versi' mal torniti e tutte in 
Mmma quelle mendarelle ^ che moltiplica- 
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te e» spesseggianti fanno poi tnaccìna . Sul 
totale però queste sei tragedie stampate se-* 
/conde riuscirono^ anche al dir dei male- 
TtoH , assai più piane che le quàttro pri- 
\nie. Stimai bene per allora di non aggiun» 
gere alle dieci stampate le quattro altre 
tragedie cbe mi rimanevano , tra le quali 
^ 61 la Gongiara deri Pazzi, cbe U Jlam Sì^ar- 
<da potefino in ^^oellercirie^tanzm^f^^ 
scerà a me dei disturbi, ed a chi «tesai pi& 
mi prcmea che me stesso. Ma intanto quel 

J)eno80 lavoro del riveder le prove , e si af- 
oliatamente tante in si poco spazio di tem- 
po , e per Io più rivedendola subito dopo 
pranzo ^ mi cagionò un accesso di podagra 
• assai gagliardetto , cbe mi tenne da quin* 
dici giorni zoppo e angustiato , non aven- 
do voluto covarla ih letto. Quest' era il se- 
condo .accesso: il primo 1' avea avuto in 
Homa un anno a più innanzi ^ ma Icgge- 
rissimok Con questo secondo mi accertai ^ 
òhe mi toccherebbe quel passatempo assai 
spesso per lo rimanente della mia vita. Il 
dolor d'animo e il troppo lavoro di men- 
te erano in ma i due fonti ,di queirinco* 
modo : ma l'estrema sobrietà nel vitto Tan- 
dò sempre poi vittoriosamente combatten* 
do, talché finora pochi e non forti sono sem- 
pre stati gli assalti della mia mal pasciuta 
podagra. Mèntr' io stava quasi per finire la 
jttampa ; ricevei dal Calsabigi di Napoli una. 
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lunghissima lettera , piena zeppa di QÌUf 
^sioni in latte U lingoe ma btstantemente 
**regioData^ su le mie prime qnattro trage* 

die . Immediatamente ricevutala mi posi 
a rispondergli , si perchè quella scritto mi 
parerà estere stato fin allora il solo che 
usoiase da una menta sanamente critica e 

f [insta ed illn minata, si perchè con quel* 
'occasione io poteva sviluppare le mie ra- 
gioni j e investigando io medesimo il come 
e il perchè fow caduto in errore insegna** 
re ad nn tempo a tutti i tant' altri inetti 
miei critici a criticare con fmtto e discer- 
nimento o tacersi* Qnello scritto mio » che 
dal ritrovarmi io allora pienissimo di quel 
soggetto non mi costò quasi punto fatica , 
poteva poi anche col tempo servire cpme 
di Prefaaione a tutte le tragedie , allorché 
l'avessi tutte stampate; ma me Io tenni 
in corpo per allora ^ e non lo volli appor- 
re alla stampa di Siena , la quale non do** 
vendo essere altro per me ehe un sempU^ 
ce tentativo , io voleva uscire del tutto na« 
do d' ogni scusa ^ e ricevere così da ogni 

Siarte e d' ogni sorte saette , lusingandomi 
orse che n'avrei cosi ricevuto più vita 
che morte y niuoa cosa più ravvivando un 
autore che il criticarlo inettamente* Ne 
questo mio orgoglietto avrei dovuto rileva- 
re , e' io non avessi fio dal principio di que- 
ste chiacchiere imorcao e promesso di non 
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tacer quasi che nulla del mio , o di non ^ 
dare almeno mai ragione del mio operare 
la quale non fosse la schiettissima verità.^ 
Finita la stampa verso il principio d'Otto- 
bre pubblicai il secondo volume ; e riser- 
bai il terzo a sostener nuova guerra , to- 
sto che fosse sfogata e chiarita la seconda. 

Ma intanto , ciò che mi premeva allora 
sopra ogni cosa , il rivedere la Donna mia 
non potendosi assolutamente effettuare per 
queir ientrante inverno , io disperatissimo 
d; tal cosa e non ritrovando mai pace nè 
luogo che mi contenesse pensai di fare 
un lungo viaggio in Francia ed in Inghil- 
terra ; non già che me ne fosse rimasto nè 
desiderio nè curiosità, che me n'era già 
saziato d'entrambi dal secondo viaggio^ 
ma per andare ; che altro rimedio o sol- 
lievo al dolore non ho saputo ritrovar mai. 
Coli' occasione di questo nuovo viaggio mi 
proponeva poi anche di comprare dei ca- 
valli Inglesi quanti più potrei. Questa era 
ed è tuttavia la mia passione terza : ma si 
fattamente sfacciata ed audace e si spesso 
rinascente , che i bei destrieri lianrio mol- 
te volte osato combattere e vinto anche tal- 
Volta si i libri che i versi ; ed in quel pun- 
to di scontentezza di cuore 1^ Muse aveano 
pochissimo imperio su la mente mia. Onde 
di Poeta ripristinatomi Cavai lajo me ne 
partii per Londra con la fantasia ripiena 



ev^ecl accesa 3t bella teste , bei petti , altero ' 
^incoUatnre', ampie groppe ^ e nulla o po* * 
^co pensando oramai alle uscite e non usci* 
te tragedie. Ed in sì fatte inezie consu- 
mai ben otto e più mesi non facendo più 
nulla uè studiando nè quasi pure leggen- 
do, se non so a squarcatti i miei quattro 
Poeti , che or l'uno or l'altro io mi anda** 
Ta a vicenda intascando compagni indivi- 
sibili miei nelle tante e tante miglia ch'io 
facevate non pensando ad altro che alla 
lontana mi^a Donna , per cui di tempo in 
tempo - alcune 'rime di piagnisteo andaTn 
pur anche raqeoszando alla meglio* 

* 

CAPITOLO XII. 

Terìso Vhggip in Inghilterra, unicamente 
peir eomperarpi Capolli. 

"Verso la metà d'Ottobie lasciai dunque 
Siena , e partendo alla volta di Genova 
per Pisa e Larici , V amico Cori mi fece 
compagnia sino a Genova. Quivi dopo duo 
o tre giorni ci separammo ; egli riparti per 
la 3^oscana ; io m'imbarcai per Antibo. Ra- 
pidiòsrmamente e con qualche pericolo feci i 
quel «tragitto in poco più di diciott'ore • 
Kè senza un qualche timore passai quella 
notte. La ftluca era piccola ; ci aveva im- 
barcata la carezza ^ la qu^le faceva squifi^ • 
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trio : \] vento ed limare gaf^Uardìssimi :« 
ci stetti assai male. Sbarcato ripartii per'^ 
Aix ^ dove non mi trattenni; nè mi arre- 
stai sino in Avignone , dove mi portai con 
tr?isporto a visitare la magica solitudine di 
Valchiusa ; e Sorga ebbe assai delle mie 
lagrime non simulate e imitative ma ve- 
ramente di cuore e caldissime. Feci in 
quel giorno nell'andare e tornare di Val- 
chiusa in Avignone quattro Sonetti : e fa 
quello per me l'un dei giorni i più beati 
e nello stesso tempo dolorosi ch'io passas- 
si mai. Paitito d'Avignone volli visitare la 
celebre Certosa di Grenoble , e per tutto 
spargendo lagiime andava laccogliendo ri- 
me non poche, tanto ch'io pervenni per 
la terza volta in Parigi : e sempre lo stes- 
sissimo effetto mi fece questa immcnsissi- 
ma fogna , ira e dolore. Statovi circa un 
mese, che mi vi parve un secolo, ancor- 
ché vi avessi recate varie lettere per mol- 
ti letterati d'ogni genere, mi disposi nel 
Decembre a passare in Inghilterra. I let- 
terati Francesi son quasi tutti presso che 
interamente digiuni della nostra letteratu- 
ra Italiana, ne oltr^^passano T intelligenza 
del Metastasio. Ed io poi non intendendo 
nulU nè volendo saper della loro , non 
avea luogo discorso tra noi. Bensì arrab- 
biatissimo io in me stesso di essermi ri- 
messo nel caso di dover riudire e riparlare 
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queir antltoseanUshiio gergo nasalé affret» 

^tai quanto più potei il momento di allon* 
'Stanarmene . Il fanatismo ebdomadario di 
qael poco tempo, ch'io mi vi trattenni, 
era allora il Palion volante ; e vidi due 
delle prime e più felici * esperìeusse delle 
due sorti di esso ^ T uno di aria rarefatta 
ripieno 5 l'altro d'aria infiammabile, ed 
entrambi portanti per aria due persone cia- 
acuno. Spettacolo grandioso e mirabile ^ 
tema più asiai poetico olìe storico, e sco- 
perta 5 a cui per ottenere il titolo di sa- 
blime altro non manca finora che la pos- 
sibilità o verisimiglianza di essere adattata 
ad una qualche utilità. Giunto in Londra, 
non ' trascorsero otto giorni , eh' io inconaih- 
cìai a comprar dei > cavalli ; prima un di 
corsa y poi due di sella , poi un altro y poi 
'sei da tiro , e successivamente essendorne- 
ne o andati male o morti varj poliedri 
«^ricomprandone dué per un che morisse ,*ia 
^tutto il Marsso dell'anno 84 tne m trova» 
*^ rimanere quattordici. Questa rabidissima 
passione , che in me avea covato sotto ce- 
nere oramai quasi sei anni , mi si era per 
quella langa privamene totale o parsiale 
ai dispettosamente riaccesa nel cuore e nel- 
la fantasia, che ricricitrando' contro gli 
ostacoli y e vedendo che di dieci comprati- 
*ne cinque mi eran venuti metio in si poco 

tempo. ^ arrirai a quattordici^ coxtke parts 
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a quattordici avea spinte le tragedie non m 
ne volendo da prima che sole dodici. Qne-"^^ 
ste mi spossarono la mente , quelli la bor- 
sa : ma la divagazione dei molti cavalli mi 
restituì la salute e l'ardire di fare poi in 
appresso altre tragedie ed altre opere. Fu- 
lcro dunque benissimo spesi quei molti 
da iarì , poiché ricomprai anche con essi il 
m.o impeto e brio , che a piedi languiva- 
Bd. E tanto più feci bene di buttar quei 
danari , poiché me li trovava avere sonan- 
ti. Dalla donazione in poi , avendo io vis- 
srti i primi quasi tre anni con sordidezza , 
ed i tre ultimi con decente ma moderata 
spesa mi ritrovava allora una buona som- 
na di risparmio , tutti i frutti dei vitalizj 
di Francia cui non avea mai toccati. Quei 
quattordici amici me ne consumarono gran 
jarte nel far^i comprare e trasferire in Ita- 
lia j ed il rimanente poi me ne consuma- 
rono in cinque anni consecutivi nel farsi 
mantenere: che usciti una volta della lo- 
ro isola non vollero j>iù morire nessuno , 
ed io affezionatomi ad essi non ne volli 
vender nessuno. Incavallatomi dunque si 
pomposamente 5 dolente nell'animo per la 
mia lontananza dalla sola motrice d^ogni 
mio savio ed alto operare , io non trattava 
rné cercava mai nessuno j o me ne stava 
ico' miei cavalli^ o scrivendo lettere su 
flettere au lettere. In questo modo passai 



«Incirca qttittro mesi io Londra ; né alle tra* 
^gedie pensava altrimenti che ae non l' aves*"^ 

^61 ne pure ideate mai. Soltanto mi si af- 
. faccia va spesso fra me e me quel bizzarro 
rapporto di numeri fra esse e le mie be» 
stia t e rìdendo mi dicea ; Ta ti aei gaa^ 
degnato un eavallo pet/ogni tragedia ; 
pensando ai cavalli che a suono di afsrza 
ci somministrano i nostri Orbiglj Pedagoghi, 
quando facciamo nelle scuole una qualche 
trista compgsizione. 

Cosi vissi io vergognosamente in un oaio 
TÌlissimo per mesi e mesi , smettendo ogni 
di pia anche il leggere i soliti poeti , e 
insterilita anco affatto la vena delle rime , 
jtal che io tutto il soggiorno di Londra non 

jfeci che, ftp.. aQto UlfSt9^&^ÌJ»9i^ ¥^ P»^ 
^tire* Avviatomi nell'Aprile con quella nn- 
Iff^o&a carovana venni a Calais , poi a Pa* 
rigi di nuovo , poi per Lione e Torino mi 
restituii in Siena. Ma molto è più facile 
e breve il dire per' iscritto tal gita-, che 
non resegoirla con tante bestie. Io prova- 
la ogni giorno ad ogni passo e disturbi e 
amarezze , che troppo mi avvelenavano il 
piacere che avrei avvito della mia caval- 
leria « Ora questo tosttiva , or quello non 
"volea^ mangiare : l' uno azzoppiva , all'altro 



un, oceano continuo di guai^ ed^io n'era 
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il'primd lùÉrtire. E m quel passo di ma*»^ 
M , per trasportarli di Daupres , vedermeli*^ 
tutti f come pecore in bi^aneo , posti pei^ 
zavorra della nave , avviliti éndicissimi da 
non più 8Ì distinguere neppure il belPoro 
dei loro vistpsi joiiiiilflli, castagni ; e tolte 
Tia alcune tavole cbi^|li|€i^ftapi dà tetto ^ 
Tederli poi«^|i^Si^l<^ priitìa elio si sbar* 
cassero servire coi loro dossi dK tavole ai 
grossolani marinaj che camminuvan sopra 
di loro come se non fossero stati vivi cor- , 
^pi lina vile continuasione di pavimei^ 
to ; e poi vederli tratti per aria da alla \ 
fané con le quattro gamjbe spenzolate , e 
quindi calati nel mare , perchè stants la 
marea non poteva la nave approdare sino 
alla susseguente mattina ; e se non si sbar* 
cavano così quella sera ^ conveniva lasciai^ 

' li poi tutta la notte in quella al scomoda 
positura imbarcati : in somma vi patii pe^ 
ne continue di morte. Ma pure tanta fu 
la sollecitudine e l'antivedere e il rime- 
diare e ro^tinatfi^ejQte sempre badarci da 
me > che fra tante.: vicende e pericoli ed 
incomoducci li condnfsi senza malanni ìoh 
portanti tutti salvi a buon porto. 

Confesserò anche pel vero , che io pas- 
aionatissimo su questo fatto ci avea anche 
peata una non meno stolta che stravagaa- 

. te vanità , talché quando in Amiens in £a* 
rigi in Lione in Torino ed altrofe qu« 
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M*>tDÌ6ì cavalli erano trovati belli dù cane* 
^soitoii 9 io me ne rimpetttva e tenera co^ 

^ me se gli avessi fatti io. Ma la più ardua 
ed epica impresa mia con quella carovana 
fu il patto dell'Alpi fra Laneborgo, e la 
IComleta. Molla fiitiea 4nrai nel ben or»- 
dtnre mi etegmro la marcia loro ^ affinchè 
non succedesse disgrazia nessuna a bettie 
81 grosse e piuttosto gravi in una strettez- 
za e malagevolezza si grande di quei rom- 
picolli di strade. E siccome attai mi com« 
placcata nelP ordinarla 9 mi permeeta ancO 
il lettore oh* io mi compiacoia alquanto in 
descriverla. Chi non la vuole, la passi; e 
^ chi la vorrà pur leggere , badi un po' 8*io 
■) meglio sapessi distribuire la marcia di i4 
^ hetke fra qnelle Termopile > che non i «in- 
|que atti d^nna tragesHa» 
i Erano que' miei cavalli , attesa la lor gio* 
vìnezz^ e le mie cure paterne e la mode- 
xata fatica , vivaci e briosi oltre modo , on« 
«le tanto più tcabro riusciva il guidarli il« 
Jeti per qnelle ecale. Io preti dunque in 
lianèborga nn nomo per ciatenn cavallo , 
che lo guidasse a piedi per la briglia cor- 
tissimo. Ad ogni tre cavalli , che V uno 
accordato ali' altro talivano il monte bel 
bello coi loro uomini ^ ci avea int eiyotto t 
nno de' miei pakfrenieri che cavalcando 
un muletto iuvigilava su i suoi tre che Io 
precedevano. £ coti via via di tre in tre 
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10 mezzo poi della marcia stava il IVIani-»^ 
acalco di Laneborgo con chiodi e martelIo'o|> 
e ferri e acarpe posticce per rtinediare ai.^ 
piedi che si venissero a sferrare , che era 

11 maggior pericolo in quei sassacci . lo i 
poi , come Capo dell' espediztone , veniva 

ultimo 9 cavalcando il più ploQolo « Mkjpiii/ 
leggiero de' mìei ^«avalli > Frontino»^ 
tenea alle dne atàlPe dóef^^^ à^ $M^^ 
da , pedoni sveltissimi, ch^io mandava dalla 
coda al mezzo o alla testa portatori de^ miei 
comandi • Gianti in tal guisa felicissima- 
nente in cima del Monsenigi , qnando poi 
fummo allo scendere in Italia » mossa in 
cui sèmpre i cavalli si sogliono rallegrare 
e affrettare il passo e sconsideratamente an* 
co saltellare 9 io mutai di posto, e sceso 
di cavallo mi pos> in testa di tutti a piedi 
scendendo ad oncia ad OQcia; e per maggior-' 
monte anche ritardare la scesa avea posti in 
testa i cavalli i più gravi e più grossi; e gli 
ajutanti correano intanto su e giù per te- 
nerli tutti insieme senza intervallo nessu- 
no altro che la dovuta distanza* Oòn tutte * 
queste diligenze mi si sferrarono nondime* ^ 
no tre piedi a diversi cavalli ; ma le dii«^ 
posizioni ersn si esatte , che immediata- 
mente il Maniscalco ii potè rimediare , e 
tutti giunsero sani e salvi alia liovalesa 
coi piedi in ottimo essere e nessooissimo^ 
zoppo • Queste mie chiacchiere potranno 



^^servtr^ ili norma A. cbi doTeise passare a 
^quelPAlpe o altra aìmtle con molti cavai- 

"^Ji. Io quant^ a me avendo si felicemente 
diretto codesto passo me ne teneva poco 
meno che Àoaibale per averci un poco più 
Terso il mezzogiorno fatto traghettare i suoi 
abbiavi e elefanti. Ma se a lai costò moit'a* 
etto , a me costò del vino non poco , che 
tatti coloro e guide e matiescalchi e pala* 
freuìeri e aj utenti si tracannarono. 

Col capo ripieno traboccante di . queste 
inesie cavalline e molto scemo di ogni uti* 
le e lodevole pensamento arriyai ÌA Torino 
in fin di Maggio , dove soggiornai circa tre 
settimane , dopo sette e più anni che vi 
avea smesso il domicilio. Ma i cavalli , che 
per la troppa continuità cominciavano tal- 
Tolta a tediarmi , dopo sei o otto gfprni di 
riposo gli spedii innanzi* alla volta vdella 
Toscana , dove gli avrei raggianti. Ed in- 
tanto voleva un poco respirare da tante 
briglie e fatiche e puerilità poco in vero 
convenevoli ad nn autor tragico in età di 
anni treotacinque suotiati. Con tutto ciò 
quella divagazione quel moto quell'inter- 
ruzione totale d* ogni studio mi aveva sin» 
golarmente giovato alla salute , ed io mi 
trovava rinvigorito e ringiovenito di cor- 
po, come por troppo ringioveoito anche di 
sapere e di senno : i cavalli mi aveano e 
gran pa^si ricondotto all' asinq^ mio primi- 
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tlvo . E tanto mi era già di bel nuovo ir-« 
rugginita la mente , eh' io mi riputava ora-'o^ 
mai nella totale imposaibilità di nulla piùi''^ 
kteif 6 né scrivere*. 

CAPITOLO xm. 

Breife soggiorno in Torino, Recita uditavi 

della yirgiaia. 

1^ 
D Torino ebbi «Iciiiii piaceri e alcuni 

' più dispiaceri . Il riveder gli amici della 
prima gioventù ed i kioghi che piimi si 
aoji conosciuti ed ogni pianta ogni sasso , 
in ionima ogni Aggetto di qaelle idee e pas« 
aioni primitive, elPò doloiaainia. cosa* Per 
altra parte poi l'avere io ritrovati non po^ 
chi di quei compagnoni d' adolescenza , i 
quali vedendomi ora venire per una via 
di quanto potean più lontano mi scantonai 
nno^ ovvero presi alle strette gelidamenCli 
appena mi salutavano , od aoéhe Voltavano 
il viso altrove^ gente a cui io non avea 
.fatto mai nulla se non se amicizia e cor- 
dialità ^ qoeH'to mi amareggiò non poco ; e 
più mi avrebbe amareggiato , se non mi 
fosse stato detto da altri pochi e benevo* 
Ji y che gli uni mi trattavan così perchè io 
aveva scritto tragedie , gli altri perchè avea 
viaggiato tanto , gli altri perchè ora io era 
ricomparito in^ paese con troppi cavalli ; 
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N^piccolezze in somma ^ scusabili però e sco* 
^sabiliiiiiM presso cbionque conosee 1' ho* 
*^ino esamioando imparaalmBiits se stesso^ 
ina cosa da acansarsi per qoanto è poaaibi* 

le col non abitare fra i suoi nazionali , al- 
lorché non si vuol fare quel che essi fan- 
no o non fanno , allorché il paese é piccolo 
ad odiosi gli abitanti , ed allorché fìnalmen- 
te ti è venata ad offi|ndBrli involontaria- 
mente anche col solo tentare di farsi da piùi 
di loro , qualunque sia il genere e il modo 
in cui l'uomo abbia teotato tal cosa« 

Uà altro aoiariiiimo boccone » che mi 
qonVenne ioghiMtire in Torino , fa di do«> 
Termi indispensabilmente presentare al Re> 
il quale per certo si teneva offeso da ma 
per averlo io tacitamente rinnegato colPe» 
spatria^ìone perpetoa* £ppare^ viati gli osi 
dkl paeie e le mie ateaae circostanze » io 
non mi poteva assolvere dal fargli rìverea* 
za ed ossequio senza riportarne la giusta 
taccia di stravagante e insolente e scorte- 
ae» Appena io giunsi in Torino ^ che il mio 
buen cognato » allora primo Gentilnomo di 
camera ^ anaiosamente aabito «i tastò per 
vedere s'io mi presenterei a Qorte , o no. 
Ma io immediatamente lo acquetai e rac- 
consolai col dirgli positivamente di si ; ed 
egli insistendo sul quando , non volli di& 
£arire« Fui il giorno dopo dal 'Mitiiatro* U 
mio cognato già mi avea prevenuto > che 
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in quel ponto le dispodzioni eli qnel go-.^ 
verno erano ottime per me , onde sarei moI-JJ 
to ben ricevuto , ed aggiunse ànco clie 8Ì ^ 
avea voglia impiegarmi* Questo non ma- 
ritato uè aspettato favoro mi feee tremare: 
. ma r avviso mi aervl asiui per tener tal 
contegno e discorso da non mi fare oè pren- 
dere nè invitare. Io dissi dunque al Mi* 
nistro , che passando per Torino credeva 
del mio dovere di visitare -lai Miiùplroy e 
di richiedere^ per mèezo sao di rassé^Éill^ 
mi al Re semplicemente per inchiiiarm#i> ^ 
gli. Il Ministro con blande maniere mi ac- 
colse^ e direi quasi che mi festeggiò. E di 
una parola in un' altra mi venne laf dan- 
do travedere da prima , e poi mi disse aper- 
tamente ^ehe al Re piacerei)be .ch'io mi 
volessi fissare in patria ; che si varrebbe 
volentieri di me; eh* io mi sarei potuto di- 
stinguerò; e simili frasche. Tagliai a di- 
rittura nei ^?ivo9 ^sensa punto tergi ver« 
«are rÌ8poai ì»^€l^ei&4o riamava in Toscana 
per ivi proseguiréite mie stampe e i miei 
studj; ch'io mi trovava avere 35 anni, età 
in cui non si dee oramai più cangiare di ' 
proposito ; che avendo io abbracciata l'ar- 
te delle lettere y o bene o male la prati- ^■ 
cherei per tntto il rimanente di vita mta^ 
Egli soggiunse : che le lettere erano belle e 
buone , ma che esitevano delle occupazio- 
ni più grandi e più importanti 3 di cui io. 
Mf.Op.Tom.il. 9 
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era e mi dovea «entir ben capace. Riogra'^ 
ziai oortesetntnte y ma peraiatei • nel no ; ed 
ehhk anche la moderazione e la generoaità 

di non dare a quel buon galantuomo rina- 
tile mortificazione, cK*egli si sarebbe par 
meritata , di lasciargli cioè intendere y che 
i loro dispacci e diplomajue mi pareano ed 
«fan per certo aaaai meno importante ed 
altra cosa ohe non le tragedie mie o le al- 
trui. Ma questa specie di gente è e dev'es- 
sere inconvertibile. Ed io per natura 
non dispato mai ^ se non ae raramente eoa 
quelli OM cui concordiamo di ma«n.jna:agU 
altri in ogni cosa io la do vinta alU pri« 
ma. Mi contentai dunque dt non accon- 
sentire. Questa mia resistenza negativa ve- 
risirailmente poi passò sino al Re pel canal 
del Ministro ; onde il giorno dopo ^ eh' io 
Vi foi • kiobtnnrlo , il Re non mi parlè- 
pnnto di ^«eaèo, e del rimanente mi ac^ 

colse colla massima afiabìlità e cortesia che 
gli è propria. Questi era ( ed ancora re- 
gna ) Vittonip_Aaiedea IL^^figlio di Carla 
Émaoiiele', sotto il cui regno io nacqui. 
Ancorché io tion ami punto i Re in geae-> 
re , e meno i più arbitrar] , debbo pur dì* 
re ingenuamente che la razza di questi no- 
stri' principi è ottima sul totale e massime 
paragoneodola a quasi tutte l'altre presen- 
ti d'£ofopa« Ed io mi aentivm nell'intimo 
del cQore ^nttoeto affetto per essi che nou 
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svirersione , stante che sì q«e«to'Rc em iLS{ . 
^ di lui predecessore sono di ottime intenzio .§2 
Ili , di buona e costumata ed esetnpiarissima 
intloie f e fanno al paese loro più bene che 
male. Goa lotto dò quando sì pea^a t vi- a 
Vamente ai «etite chef il riero giovere o noo- ! 
cere pendono dal loro assoluto volere . bi- l 
gogna fremere e fuggire. E cosi frci io 
dopo alouni §iorni y quanti baatarono pex | 
riredei^ i jmiai^^renti e% eoananeii^ vllt 
Torìm^ tir^é^aiieiiernii piacevolmente ^ 
ttlioseille per me le più ere di qoei poéKi 
giorni coìr incomparabile amico, l'Abate 
di Galiiso , che un cotal poco mi riassestò 
ènche il capo ^ e mi riscosse dal letar|^ in 
eoi la ataila mi avea precipitato e qvifA 
ebe a^ppellito* - 

Nel trattenermi in Torino mi toccò di 
assistere ( senza eh' io n'avessi gran voglia) 
ad una recita pubblica della mia VirgioUi> 
che fi\ fatta, m lo stesso teatfO, nera an^ 
l^t.dppo qti9|l»iicle)ia Gleopatra.^ da aittorS 
a nn imi etrèè della ateasa abiliti* Un mio 
atipico già d'Accademia avea preparata que- 
sta recita già prima ch'io arrivaasì a To- 
nno, e senza aapere ch'io oi capiterei. 
£gU mi ehiese di volermi àdopn» nell'ade 
deatrare un tal poco gli attori ^ eev># avea 
fatto già per la Cleopatra. Ma io creaciuto 
forse ai guanto di roezri e ifiolto più di or» 
goglio non mi ci volli prestare in nalia . 
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^eonotcoodo benissimo qoel che siino finv- 
ed i nostri attori e le nostre platee» . 

*^Non mi volli dunque far complice a nes- 
sun patto della loro incapacità ^ che senza 
averli sentiti ella mi era già cosa dimo- 
ttratissima* Sapeva y che avrebbe bisogna* 
to cominciare dall'impossibile i^ìoè dall'io* ^ 
segnar loro a parlare e pronnneiare Italia- 
no o non Veneziano , a recitar essi e non 
il rammentatore , ed intendere ( troppo sa- 
rebbe pretendere 9 s*io dicessi a sentire ) 
ma ad intendere semplicemente quello che 
Tolean far intender ali* uditorio. Non era 
poi dunque si irragionevole il mio niego ' 
nè si indiscreto il mio orgoglio. Lasciai 
dunque che l'amico ci pensasse da se , e 
>GOndiscesi soltanto col promettergli a mal 
mio grado d' assistérvi. £d in fatti et fai , 
già ben convinto in me stesso , che ìli 
vente mio non v'era da raccoglier per me 
in nessunissimo teatro d' Italia nè lode nè 
biasimo. La Virgìnia ottenne per l'appun^ 
to la stessa attenzione e lo stessissti&o eai«t 
to che avea già ottennta la Cleopatra ; a 
fu richiesta per la sera dopo nè più uè 
meno di quella , ed io , come si può credere, 
non ci tornai. Ma da quel giorno comin- 
ciò in gran parte qael mio disinganno di 
gloria f in cui mi vo di giofno in giorna 
sempre più confermando. Con tutto ciò 
non mi rimoverò io dall' abbracciato pro-^ 
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posito di tentare ancora per altri dieci o 
quindici anni ali* incirca , sin sotto ai ses-*^ 
santa cioè , di scrivere in due o tre altri"*^ 
generi delle nuove composizioni , quanto 
più accuratamente e meglio il saprò, per ^ 
avere morendo o invecchiando la intima con- 
solazione di aver soddisfatto a me stesso ed 
all'arte quant'era in me. Glie quanto ai ' 
giudizj depli uomini presenti , atteso lo 
stato in cui si trova l'arte critica in Italia, 
ripeto piangendo, che non v'è da sperare 
uè ottenere per ora né lode né biasimo. 
Che io non reputo lode quella che nòn 
discerne , e non motivando se stessa non 
inanima l'autore, nè biasimo chiamo quel* 
lo che non t'insegna a far meglio. 

Io patii morte a codesta recita della Vir- 
ginia più ancora che a quella di Cleopatra^ 
ma per ragioni troppo diverse. Nè più este- 
samente le voglio allegare ora qui ; poiché ' 
a chi ha ed il gusto e l'orgoglio dell'arte 
elle già sono notissime; per chi non T ha 
elle riuscirebbero inutili ed inconcepibili. 

Partito di Torino mt trattenni tre gior- 
ni in Asti presso l'ottima rispettabilissima 
mia Madre. Ci separammo poi con graa 
lagrime presagendo ambedue che verisimil- 
mente non ci saremmo più riveduti. Io non 
dirò che mi sentusi per lei quanto affet- 
to avrei potuto e dovuto , atteso cbe dal- 
l' età di nov' anni in poi non mi era m»i 
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^plù trovato eoa essa se nou se alla sfag-r 
^gita per are. Ma la mia stima gratitudiue 
^e venerazioM per assa e i>er le di lei vir- 
idi i ttajta sempre sani ma e lo «arà fiaoh'to 
TÌvot II Cielo le MQordi hàùg^ vita , poU 
ch'ella si bene la impiega ia edificazione 
e vantaggio di tutta la sua città. Essa poi 
è oltre ogoi dire sviscerata per me , più 
assai cVio non abbia mei meritato. Perciò 
U di lei faro ed immenao dolore neir atto 
della nostra dipartenaa grandeieente mi ao» 
coro ed accora. 

Appena uscito io poi dagli Stati del Re 
£ardu mi aeniii come allargato il respiro , 
cotanto ni pesava tuttavia taoitamenteNiui 
collo anehe i'avanaa iteaeo di quel mio 
giogo natio , ancorché infranto lo avessi. 
Talché il pòco tempo eh' io vi stetti , ogni 
qual voltami dovei trovare con alcuno dei 
Barbasiori governanti di quel paese , io 
mi vi teneva piottoato in aspetto di JUbev» 
te ehe Boa d^ nomo Libero , eeeipre rem» 
mentandomi quel bellissimo detto di Pom- 
peo nello scendere in Egitto alla discrezio- 
ne ed arbitrio d' un Fotino : ^ Chi entra 
in oosa del Tiranno , s' egK acbiavo non 
era» ai fk. 5, Qoai obi per mero omo e 
vaghezza rientra nel già disertato auo car- 
cere > vi si può benissimo ritrovar chiuso 
all'uscirne^ fincbè pur carcerieri rimangonvi. 
Inoltrandomi intanto verso Modena ^ le 
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uaove ch'io avea ricevute della mia Doa-.^ 

na rai andavano riempiendo or di dolore^ 
ora di spr^ranza e sampre di molta incer- 
tezza . Ma l'ultime ricevute in Piacenza 
mi annunziavano finalmente la di lei libe* 
razione di Roma , il che mi empieva d' al* 
legrezza ; poiché Roma era per allora il sol 
luogo dove non l'avrei potuta vedere : ma 
per altra parte la convenienza eoa catene 
di piombo mi vietava assolutamente anche 
in quel punto di seguitarla. Ella aveva 
con mille stenti e con dei s^grificj pecu- 
niarj non piccoli verso il manto ottenuto 
finalmente dal cognato e dal Papa la licen- 
za di portarsi nej^li Svizzeri all'Acque di 
Badtn , trovamlosi per i molti disgusti la 
di lei salute considerabilmente alterata. In 
quel Giugno dunque dell'anno 1784 ell'era- 
si partita di Roma , e bel bello lungo la 
spiaggia dell'Adi iatico per B'jlogna e Man- 
tova e Trento si avviava v€jroo il Tirolo , 
nel tempo stesso che io partitomi di Tori- 
no per Piacenza Modena e Pistoja me ne 
ritornava a Siena. Questo pensiero di es- 
sere allora cosi vicino a lei per tosto poi 
di bel nuovo rimanere cosi disgiunti e lon- 
tani mi riusciva ad un tempo e piacevole 
e doloroso. Avrei benissimo potuto mandar 
per la diritta in Toscana il mio legno e la 
mia gente , ed io a traverso per le poste a 
cavallo soletto l'avrei potuta presto raggiun- 
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^gere^e almen l' avrei « vUta. Desiderava^ 
^temerà y sperava , yoleva ^ disvoleva , vi<- 
**eeiidla tatte ben note ai pochi • veraci 
amatori : ma vinse pur fìnalmcnte il dove- ~ 
re e l'amore di essa e del di lei decoro 
pià che di me , onde bescemaiiando e pian- 
geodo - non mi scartai punto dalla strada 
mia.. Cosi sotto il peso, gravissimo di que- 
sta mie * dolorosa vittoria giunsi in Siena 
dopo dieci mesi ih circa di viaggio , e ri- 
trovai neiramico Cori l'usato mio necessaris- 
simo conforta^ onde andacvi pure^tresoinai!» 
dir k vita a ataneando oramai le speran». 

CAPITOLO XIV. 

Viaggio iti Alsazia, Rivedo la Donréa mia» 
Ideate , tre riuove tragedie . Morte inai'- 
pettata dM* amico Goti in Sieaa* 

E ' . . . . - 
rano frattanto giunti, in Siena pochi 

giorni dopo di me i mìei quattordici cavai* 

lìf B il decimoquiuto ve l'aveva lasciato 

IO in custodia aiP amico | ed era il mio bel 

falbo ) il Fido, quello stesso cbe in Roma 

avea più volte portato il dolce peso della 

Donna mia , e clie perciò mi era egli solo 

più caro assai che tutta la nuova brigata* 

l'utte^qaeate .bestie .mi tenevano scioperato 

«divagato, ad un tempo aggiuntavi poi la 

«eontentesM di cuore , io andava invano 
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tentanclo <ìi ripigliare le occupazioni lette-^ 

rarie. Parte di Giugno e tutto Luglio , ch'io^ 
stetti senza miipvermi di Siena , mi si con- 
sumarono così senza ch'io facessi altro che 
qualche rime. Feci anche alcune stanze 
che mancavano a terminare il terzo Canto 
del Poemetto , e vi cominciai il quarto ed 
ultimo. Quell'opera, benché lavorata con 
tante interruzioni , in così lungo tem- 
po , e sempre alla spezzata, e senza ch'io 
avessi alcun piano scritto , mi stava eoa 
tutto ciò assai fortemente fitta nel capo : 
e l'avvertenza ch'io vi osservava il più 
eradi non l'allungare di soverchio : il che^ 
se io mi fossi lasciato andare agli Episodj 
o ad altri ornamf.nti , mi sarebbe riuscito 
pur troppo facile. Ma , a volerla far cosa 
originale e frizzante d'un agro-dolce ter- 
ribile , il pregio di cui più abbisognava si 
era la brevità. Perciò da prima io l'avea 
ideata di tre soli Canti , ma la rassegna 
dei Consiglieri mi avca rubato quasi che 
un Canto , perciò furon quattro. Non sono 
però ben certo in me stesso, che quei tan- 
ti interrompiraenti non abbiano influito sul 
totale del poema dandogli un non so che 
di sconnesso. . r ^ 

Mentre io stava dunque tentando di pro- 
seguire quel quarto Canto , io andava sem- 
pre ricevendo e scrivendo gran lettere ; 
queste a poco a poco mi riempirono di spe-^^ ^ 
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pranza, e vieppiù m'iofiaoimarono dei de» 
fr^iderio é& rivederla tra breve. E tento 
dò creaeendo queste poseibilitè , che o» 
bel giorno non potendo io più stare a se^ 
gao , detto al solo amico Cori dove io fos- 
si per andare , e fìnto di fare una acorsa 
a Venezia, io mi avviai verso la Germania 
il di quattro d'Agosto, giorno oimèl ^ 
sempre àmara rieordaim per ^wm* Ohe me»* 
tre io baldo e pieno di gioja mi avviava 
verso la metà di me stesso , non sapeva io, 
che neir abbracciare qael caro e raro ami * 
co ^ òhe per sei settimane sole mi crede* 
di laseiailo , io lo lascerei per l' eterniti : 
eosa di cui non posso parlare , nè pur pen« 
sarci , senza prorompere in pianto anche 
molti anni dopo* Ma tacerò di questo pian* 
fo , poiché altrove quanto meglio il seppi 
V'bo dato efogo. 

* Bceomi dunque da capo per viaggio. Per 

la solita mia dilettissima e assai poetica 
strada di Fistoja a Modena me ne vo jra* 
padissimamente a Mantova Trento Inspruch^ 
0 qòtQdi 'per la Soavia a Colmar città dell'Ai^ 
^aia superiore alla sinistra del Reao. Qai-- 
vi presso ritrovai finalmente quella eh' io 
andava sempre chiamando e cercando orbo 
di lei da |>iù di sedici mesi, lo feci tutto 
questo cammino in dodici giorni, né mai 
mr pareva di muovermi , per quauto io cor- 
ressi. Hi (ri riapri in quel viaggio più ab« 



Digili^iuu b 



1 

bendante che mai si fosse la vena delle ri- ^ 
> ejgfai ^potea in m g^più di me mi fa-*;^ 
comporrTlTino a tre e più sonetti qiia-"^ 
si ogni giorno , essendo quasi fuor di me 
dal trasporto di calcare per tutta quella 
strada le di lei orme stesse , e per tutto in- 
formandomi e rilevando ch'ella vi era passa- • 
ta circa due mesi innanzi. E col cuore alle 
volte giojoso sni rivolsi anche al poetare 
festevole ; onde scrissi cammin facendo un 
Capitolo al Cori , per dargli le istruzioni 
necessarie per la custodia degli amati ca- 
valli , che pure non erano in me che la 
passione terza : troppo mi vergognerei se 
avessi detto seconda , dovendo , come è di 
ragione , al Pegaso preceder le Muse. 

Quel mio lunghetto Capitolo , che poi ho - 
collocato fVa le Rime , fu la prima e qui- 
SI che la sola poesia eh* io mai scrivessi in ' 
quel genere Bernesco , di cui , ancorché l 
non sia quello al quale la natura m'indi- ^ 
m.il più, tuttavia pure mi par di sentirai 
tutte Je grazie e il lepore. Ma non sem- ^ 
pre li sentirle basta ad esprimerle. Ho fat- 
ato come ho saputo. Giunto il di 16 Ago- 
sto presso la mia Donna , due mesi in cir- 
ca mi vi sfuggirono quasi un baleno. Ri- 
trovatomi cosi di bel nuovo iiiterissimo di 
animo di cuore e di mente , non erano 
ancor passati quindici giorni dal di ch'io 
era ritornato alla vita rivedendola , ch& 
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<j.q[iieli' iatoiso . io il «pula da dna mani noti 
J^ftwa mai pift nappma sognato di aerivari 
^ oramai. altre taindie, queiPio ebe'^anci) 
avendo Mappaaa il ooturno al Saùl, mi era 

fermamente proposto di non lo spiccare 
Biai più 9 mi ritrovai allora senza accor* 
"^smene qaaai ideate per forza altre tre 
^ tragedie ad un parto , Sofooisba e 

I Mirra. Le dae prime ni eraèe dtiofe'-ìii 
mente altre volte , e sempre l'avea discac- 
ciate ; ma questa volta poi mi Bt erano tal- 
mente rifitte nella fantasia , ch^ mi ili for- 
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domi pure e sperando che non le potrei 
poi distendere. A Mirra non avea pensata 

mai ; ed anzi , essa non meno che Bibli e 
così ogni altro incestuoso amore mi si era- 
no sempre mostrate come soggetti non tra- 
gediabiM».JHt. capitò aUe «nani nelle Meta^ 
morfoai di Ovidio quella ealdiasima e ve* 
ramentft divina allocuzione di Mirra alla 
di lei Nutrice , la quale mi fece prorom- 
pere in lagrime , e quasi un subitaneo lam* 
.po vÀ destò l' idea di porla in tragedia : e 
mi parve che toceantiasima ed originalia- 
sima tragedia potrebbe rinaeire , ogni qual 
volta potesse venir fatto all'autore di ma- 
neggiarla in tal modo che lo. spettatore tsco- 
I»ris8e da sp ateaap a poco a poco tutte le 
.orribili teoipeste del onore • infocato ad nn 
tempo e pormiino della |iiù aaaai infeliee 
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che non colpevole Mirra , senza che ella^' 
neppure la metà ne accennasse , non con-^ 
fessando quasi a se medesima , non che ad 
altra persona nessuna , un si nefando amo- 
re. In somma l'ideai a bella prima , eh' el- / 
la dovesse nella mia tragedia operare quel- f" 
le cose stesse , eh' ella in Ovidio descri- 
ve , ma operarle tacendole. Sentii fin da 
quel punto l'immensa difficoltà ch'io in- 
contrerei nel dover far durare questa sca- 
brosissima fluttuazione dell'animo di Mir- j l 
ra per tutti gl' interi cinque atti senza ac- 
cidenti accattati d'altrove. E . questa dif- ^ 
ficoltà che allora •vieppiù m'infiammò, 
quindi poi uello stenderla verseggiarla e 
stamparla sempre più mi fu sprone a ten- 
tare di vincerla , io tuttavia dopo averla 
fatta la conosco e la temo quant' ella s'è^! 
lasciando giudicar poi dagli altri s'io V ab- 
bia saputa superare nell'intero od in par- 
te od in nulla. 

Questi tre nuovi parti tragici mi rac- j 
ceserò l'amor della gloria , la quale io non 1 
desiderava per altro fine oramai , se non ^ 
se per dividerla con chi mi era più caro 
di essa. Io dunque allora da circa un me- 
se stava passando i miei giorni beati e oc- 
cupati e da nessunissima amarezza sturba- 
ti , fuorché dall'anticipato orribile pensie- 
ro che al più al più fra un altro mesetto 
era indispensabile il separarci di nuovo. 
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^Ma , qnasi 'cfie qoasto sovrastante timore 
STnon fosse bastato egli solo a mpscermi in- 
finita amarezza al poco dolce brevisaitno 
cb' io aaaaporava , la Fortuna Demica me 
ne volle aggiungere una dose non piccola 
per farmi a caro presso scontare qnel pas» 
seggicro sollievo. Lettere di Siena mi por- 
tarono , nello spazio dì otto giorni ^ prima 
la nuova della morte del fratello minore 
del mioGori/e k malattià non iodifie* 
rente di esso , successivamente le prossima 
nuove mi portarono pur anche la morte di 
esso in sei soli giorni di malattia. Se io 
non- mi fossi trovato colia mia Donna al 
ricevere questo colpo si rapido ed in«spet« 
tato , gli dBbtti del mio giusto dolore sa* 
rebbero stati assst più fieri e tevribiR. Ma 
l'aver con chi piangere menoma il pian- 
to d* assai. La mia Donna conosceva essa 
pure e moltissimo amava quel mio Fran- 
cesco Cori ^ il quale l'anno inmiusn.^ .dopò 
avermi àccompagaato , come dissi , e Oe* 
nova , tornato poi in Toscana e rasi quindi 
portato a Roma quasi a posta per conoscer- 
la , e soggiornatovi alcuni mesi V aveva 
eoQtiniiatamente trattata , ed aveala gior* 
nalmente acoompagnata nel visitare i ten* 
ti prodotti delle bell'arti, dì cui egli era 
caldissimo amatore e sagace conoscitore. 
£ssa perciò nel piangerlo meco non lo pian- 
se soltanto per hi^ ^ ms «ncfae per «n me- 
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deslma , conoscendone per recente prova 
tutto il valore. Questa disgrazia turbò ol- 
tre modo il rimanente del breve tempo che 
si stette insieme ; ed approssimandosi poi 
il termine, tanto più amara ed orribile ci 
riuscì questa separazione seconda. Venuto 
il temuto giorno bisognò obbedire alla sor- 
te , ed io dovei rientrare in ben altre te- 
nebre y rimanendo questa volta disgiunto 
dalla mia Donna senza sapere per quanto ,. 
e privo dell' amico colla funesta certezza 
cb'io l'era per sempre. Ogni passo di quel- 
la stessa via , che al ^enire mi era anda- 
to sgombrando il dolore ed i tetri pensie- 
ri , me li facea raddoppiati ritrovare al ri- 
torno. Vinto dal dolore poche rime feci^ 
ed un continuo piangere sino a Siena do- 
ve mi restituii ai primi di Novembre. Al- 
cuni amici dell' amico y che mi amavano 
di rimbalzo , ed io cosi loro , mi accreb- 
bero in quei primi giorni smisuratamente 
il dolore troppo bene servendomi nel mio 
desiderio di sapere ogni particolarità di 
quel funesto accidente : ed io tremando 
pur sempre e sfuggendo di udirle le anda- 
va pur domandando. Non tornai più ad 
;jlloggjo ( come ben si può credere ) in 
quella casa del pianto, che anzi non l'ho 
rivista mai più. Fin da xjuando io era tor- 
nato di Milano l'anno innanzi, io aveva 
accettato dall'ottimo cuor dell'amico un 
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^fdoho gajo e iolitarìo qatrtiame -nella 

^lui ei8i n e ci vivevaino come fratelli. 



Cori mi 6Ì reca immediataai«nte insoffribi- 
le. Volli teotare d' ÌDdebolirne alquanto il 
dolore sensa punto icemarmene la mento* 
ria col cangiare e laogo ed oggetti* MI 
trasferii pcr/ìiò nel Novembre io fisa , ri- 
solutomi di starvi quell' inverno, ed^'^aispet- 
tando che un miglior destino mi restituisse 
a me ateiao^cbe privo d'ogni pascolo del 
. euote veramente non mi potéa riputar tiro. 



Soggiorno in Pisa Scrìttoci il Panegirico 
a TrajanOj td attre tOMe* 



a mia Donna frattanto era per le Alpi 
della Savoja rientrata anch' essa in Itallia , 
. e per la via di Torino venuta a Genova , 
quindi a Bologna , in qnest' ultima città ai 
propose di passare l' inra^ rio » combinando*» 
si in questo modo per lei di stare negli 
Stati Pontificii senza pure rimettersi in Ro- 
ma nelP usato carcere. Sotto il pretesto 
dunque della stagione troppo inoltrata^ son- 
do giunta a Bologna in Decembre » non ne 
psrtl altrimenti. Eccoci dunque , io in K« 
sa f ed essa io Bologna , col solo Appenni- 
no di mezzo ^ per quasi cinque mesi ^ di 



Ma il 




di Siena senza il mio 
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nuovo disgiunti e pur vicinissimi. Questo m- 
xn' era ad un t^mpo stesso una consolazio-"Q[, 
ne e un martino : ne rici»vea le nuove fre-"*** 
fichissime ogni tre o quattro giorni ; e non 
potea pure oè doveva in niun modo tentar ^ 
di vederla , atteso il gran petegole.zzo del- 
le città piccole d'Italia, dove chi nulla 
nulla efece dal volgo è sempre minutamente 
osservato dai molti oziosi e maligni. Io mi 
passai dunque in Pisa quel lunghissimo in« 
verno col solo sollievo' delle di lei spessis- 
sime lettere , e perdendo al «olito il mio 
tempo fra i molti cavalli , e q^uasi nulU 
fieryendomi dei pochi ina fidi miei libri* 
Sforzato pure dalla noja , e nelT ore che 
Cavalcare ed aurigare non si poteva , tan- 
to e tanto qualcosa andava pur leggicchian- 
do , massime la mattina in letto ^ appena 
sveglio. In queste semiletture avea scor- 
se le lettere di Plinio il Minore, e molto 
mi avean dilettato si per Ja loro eleganza, 
si per le molte notizie su le cose e costu- 
mi Romani che vi si imparano , oltre poi 
ii purissimo animo e la bella ed amabile 
indole che vi va sviluppando l'autore. Fi* 
nite l'epistola impresi di leggere il Panc- 
6Ì3Ìco.jaJiÌWaiio , opera che mi era nota 
per fama , ma di cui non avea mai letto 
parola . Inoltratoniì per alcune pagine , e 
non vi ritrovando quell' uomo stesso dell'e- 
pistole , e molto meno un amico di Tacito, 
Alf. Op. Tom. II. ^ 1© 
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«^quil egli il proftmvt , w iratìi n^I wSm 

^indmo im certo tal moto d^indegnasione ; 

tosto buttato là il libro saltai a sedere 
fui letto, dov'io giaceva nel leggere^ ed 
impugnata eoo ira la penoa^ aii alta -Teca 
gridando dittsi a ine stesso : ,^ Plinio mio^ 
$9 se ta eri davvero e V aeìico e 1* emnlo 

e V ammiratore di Taéito 'ecco come 
5, avresti dovuto parlare a Trajano . E 
senza più aspettare nè riflattere scrissi d*ìm« 

* peto quasi forsennato cosi come la penua 
Imttava circa quattro gran pagine dèi mio 
mhitttisisimo scritto ; fincbi etanco , e diis- 
ebrieto dallo sfogo delle versate parole la* 
sciai di scrivere ^ e quel giorno non vi pen« 
sai più. La mattina dopo ^ ripigliato il mio 
Plinio o per dir meglio quel Flioio ohe tati* 
to mi era scadato di grazia * àel gioroo iti*» 
mnei » volli eontiiiuar di leggere il di Ini 
Panegirico. Alcune poche pagine più, fa- 
cendomi gran forza , ne lea^i ; poi non mi 
fu,^o8|iih^ di prose guiref Allora volli uà 
po'lFnegge^r6^(^^ aquarcione del mio 
negirico , eh' io . sivea acritto delirando . le 
mattina inoaoei* Lettolo e piaciutomi e 

' rinfiammato più di prima , d' una burla ne 
feci o credei farne una cosa serissima ; e 
diatribiuto e diviso alla meglio il mio té«- 

* ssa 9 senza più pigliar fiato , acrivendone 
'*^gni mattina qnanto ne potevan gli ucchi, 

we dopo ua par d'ore di entu6Ìa<$tico }a« 
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vero non mi fatino più luce, e pensando-^ \ 
vi poi e ruminandone tatto l'intero gior j 
no , come sempre mi accade allorché non so**** j 
chi mi dà questa febbre del concepire e com* 1 
porre, me Jo trovai tutto steso nella quin» / 
ta mattina , dal di i3 al 17 di Marzo , e con j 
pochissima varietà , toltone 1' opera della 
lima , da quello che va dattorno stampato, 
r., Codesto lavoro mi avea riacceso l'intel- 
letto , ed una qualche tregua avea pur an-^ 
che data ai miei tanti dolori Ed allora^ 
mi convinsi per esperienza , che a voler 
tollerare quelle mie angustie d'animo, ed 
aspettarne il fine senza soccombere , mi era 
più che necessario di farmi forza , e co- 
stringer la mente ad un qualche lavoro. 
Ma siccome la mente mia più libera e più 
indipendente di me non mi vuole a niun 
conto obbedire ; tal che ^ se io mi fossi 
proposto prima di leggere il Plinio di voler 
fare un Panegirico a Trajano, non avreb- ^ 
be essa forse voluto raccozzar due idee ; 
per ingannare ad un tempo e il dolore e 
la mente trovai il compenso di violentarmi 
in una qualche opera di pazienza e di schie- 
na come si suol dire. Perciò tornatomi fra 
mani quel Sallustio , che circa dieci anni 
prima aveva tradotto in Torino per sem- 
plice studio , lo feci ricopiare col testo ac- 
canto 5 e mi posi seriamente a correggerlo 
coli' inte lezione e speranza ch'egli riuscisse 
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una Va Mppdve fMtr quatto pacifico 
^Uroro iù sentiva il mio «amim capace di 
'^continua o tranquilla appUeeaione ; onde 

non lo migliorai di gran fatto : anzi mi 
arvidi , che nel-hojlore e clclirj d' im ciio 
fe preoccupata a,acoptettto riesce forse pidl 
yOMÌ bìlè il concepire e\.crea>é miar-^^ 
xir^ye e -focosa^ che non il frOHlRBrmte 
Jlijaau^ cosa già fatta • Là'lima è an 

tedio 5 onde facilmente si pensa ad altro 
^adoprandola 4 JLa creazione è una febbre ; 
durante l'aoceiao ^'tion si «ente altro cho 
lek 'Lasciato dunque il^ Sallustio a fcéni^i 
più lieti mi rivolsi a continuar quella pro« 
sa dd Principe e delle Lettere da me idea- 
ta e distribuita più anni prima in Firenze. 

' Me scrissi allora tutto il primo Libro e duo 
o tre GapitoU del aeeonm. 

Fio diàl^ estate antecedente, al mio tor-^ 
nere 'dHnghilterra in Siena , io aveva pub- 

; blicato il terzo Volarne delle tragedie e 
mandatolo , oome a molti altri valentuomi* 
m d'Italia, anche all*egrecìo Ce^sarfiUa pre^' 

S indole di darmi un qualcho lume sovr% 
mto^ etilO' e oomposimone e condotta* Ne 
ricevei in quell'Aprile una lettera critica 
- su le tre tragedie del terzo volume, alla , 
quale risposi allora lirevemente rÌBgraEÌan«« 
dolo e notMda lo tose^abe mi pareano da 
poteysi fibattefé , e ripregéndoto d'4ndica^i^ 
Mi o darmi. egli un qualche modello di vef- 

■ • » 
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so tragico. E Aa, notarsi su ciò, che quel-t^ 
lo stesso Cesarotti , il quale aveva cOncc-'3# 
piti ed eseguiti con tanta maestria i subii* ^ 
mi versi deìV Ossian , essendo stato richie- 
sto da me quasi due anni prima di voler- 
mi indicare un qualche modello di versa 
sciolto di dialogo , egli non si vergognò di 
parlarmi d'alcune sue traduzioni dal Fran-^ 
cese della Semiramide e del Maometto di 
Voltaire stampate già da molti anni ^ e di 
tacitamente propormele per modello. Que- 
ste traduzioni del Cesarotti essendo in ma-> 
no di chiunque le vorrà leggf-re , non oc- ^ 
corre ch'io aggiunga riflessioni su questOf'i 
particolare : ognuno se ne può far giudicarj 
e paragonare quei versi tragici con i miei,»^ 
e' paragonarli anche con i versi epici dello, 
stesso Cesarotti nell' O^^/a» , e vedere sbù 
pajano della stessa officina. Ma questo fat^i 
to srrvirà pure a dimostrare quanto mise-: 
rabii cosa siamo noi tutti uomini ^ e noi> 
autori massimamente , che sempre abbiami 
fra le mani e tavolozza e. pennello per. di- 
pingere altrui , ma non mai Io specchio perf 
ben rimirarcPnoi "stessi e conoscerci. 

rll giornalista di Pisa dovendo por dare 
0 inserire nel suo giornale un giudizio cri-» 
tico su quel mio terzo tomo delle tragé-t 
die , stimò più breve e più facil cosa il 
trascrivere a dirittura quella lettera dal 
Cesarotti con le mie not« che le servo-np di' 



Mritpattt« lù^rài trattanoi InJPlsa iino a tof- 
^to l'Agoito di queli^moa 1785} e non tì 
**ftei f>tA^ imlk da qo^lb pfOte io poi , laows , 

chè far ricopiare le dieci tragedie stani pa«» 
tttf ed apporvi ia margiue molte mutazio* 
ni 9 oha allora mi parvero soverchie y ma. 
quando poi Tenni a ristamparle in Parigi^ 

vi parvero più oho inanfficienti , 
bisognò per Ìo meno quadraplioarle* Nel 
Maggio di queir anoo godei in Pisa del di*} 
\ertimento del Ciuoco del Ponte, spetta-, 
cedo* bailisaimo che liunisoe un- non ao /cha 4 
di antico e d'eroico. Vi si agfinnao aneo: 
un* altra. £s8fta belttiaima dl*on, altro ||ana»% 
re, la Liiminara di tutta la detta città 
come si costuma ogni due anni per la fe*^^ 
sta; di San Ranieri. Queste teste si fecera« 
aUora rìunìtamente all' occasione della ve^^ 
nota dal Re # Regina di Kapoli in Tosca- 
uà per. Twitarvi il Gran Onca • Leopoldo > 
cognato del suddetto Re. La mia vanaglo- r 
rietta io quelle fesce rimase bastantemente . 
aoddiafatta 9 easendomi io fatto molto ossee-» 
vare a cagione de' miei be*ca?allt Ingleài^, 
che vincevano in heUeaBa e brio qaen* , 
ti. altri' mai cavalli vi fossero capitati te 
codest' occasione. Ma in mezzo a quel mio, 
fallace e pueril godimento mi convinsi con; 
sommo dqiorf ad nn tempo ste^ ^ £ba nel* » 
l a fetidi|AJ mflirti ella ^J^i^^^^iJ^^ ^ 

li 16SiC3ÌiiI^ viajaGrW, i 

y^}ì,£h?J^^^ di traeecDè; '™ 
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; CAPITOLO XVL. 

Secondo Vi0gMÌo Alsazia , daw mi fisso. « 
JdeaHvi a stesi i dm BruU ^ a V 4Ma. 
^tudj caldamente ^ripigliati. 

In questo frattempo era ripartita di Bolo-^ 
gna la mia Domm ed avvia tati ver|K> Pa- ^ 
xìgi iiel>mee<i di Aprile» Non volendo essa 
tornare a Roma , in nesenn altro luogo el« 
la potea più cooTenientemente fiesarsi die 
in Francia p dove avea parenti adereuze 
e interessi • Trattenutasi in Parigi sino 
alPAfoslo inoltrato ella ritornò in Alsazia 
in qtmia ateasa villa dove c'er^mo iiiocon^ 
irati Panno innanzi. Onde io ai primi di 
Settembre con infinita gioja e premura mi 
vi avviai per li solita strada deU*Alpi Ti-, 
xolesi. Ma l'aver perduto l'amico di Sie* 
na^e l' essersi oramai. la mia Donna tras-, 
piantata Smori d'Italia mi fece anche. rìp, 
solvere di non dimorarci più neppnr ìo»^ 
M benché per allora né volessi nè conve*. . 
nisse ch'io mi fissasiji a dimora dove ella^* 
io cercai pure di starle il meno lontane, 
ch'io poteasi^e di toglierci almeno Ì'Alr«» 
pi di mesao. Feci dunqne mnovere an» 
che tutta, la, mia cavalleria, che sana a' 
salva arrivò nn mese dopo di me in Alsa-, 
zia , dove allora ebbi raccolto ogni mia co-^ 

£»cicliè i libn j ir più ftU a^en Ug^ 
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^ sciati in Ront. Ma It mit feliciti cleritMi<t 

^ta Wa questa seconda riunione non dorò 
^BÒ potea durare altroché due mesi in cir-^ 
ea ' dovendosi la mia Donna restituire ia 
Parigi neir inverno. Nel Deeembre i'ac-» 
Mmpagnai sino a Strasborgo , dove con mi^ 
. "eommo dolore costretto di lasciarla me ne 
> ;aeparai per la terza volta ; ella continuò 
la sua strada per Parigi^ io ritornai nella 
nostra trilla. Ancorché io fosn soontento^ 
pnn la ini< affltxione iios<riva ora assai 
ininore delia passata , trovitidoei jAk iridf* 
jui , potendo senza ostacolo e senza perìco-^ 
lo di nuocerle dare una scorsa per veder- 
b j ed avendo in somma fra noi la certeas^ 
sa di tivederei nella- -prossiiM estate. Tat^ 
Me qfteite spefaMo lOfi posero on tai balsa* 
Ino in corpo , e mi rischiararono talmente 

ÌV intelletto , che di bel nuoVo intieramente 
mi diedi in braccio alle Muse. In quel^ 
polo inrerno nella quiete e liberlA della- 
^rìlla^ftci assai più laToro che non «ressi 
Atto mai in -cosi Inreve spaeiio di tempo > 
cotanto la continaità del pensare ad una 
Astessa cosa e il non .aver. -divagazioni n è 
I dispiaceri abbreviandoci l'ore ad un torn- 
eo ce le moltiplica . Appena tornato nel 
Sittio ritiro da prima finii dt etendeìre PAgi- 
de , che fin dal Decembre precedente avea 
^€»<>minciato in Pisa ; poi infastidito del la^ 

y^i, cosa «he nen mi . aceadoTa mai nai 
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Creare ) non lo avea più potuto prosegui- 
re . Finitolo ora felicemente , senza pigliar 
più respiro stesi in quello stesso Decembre^ 
la Sofonisba e la Mirra. Quindi in Gen-^ 
Uajo finii interamente di stendere il secon- 
do e terzo libro del Principe e delle Let^ 
tere ; ideai e stesi il Dialogo della Virtù, 

^.Sconosciuta y tv'ìhuto chella gran tempo mi \ 
rimproverara di non aver pagato alla ado^ \ 
rata memoria del degnissimo amico Gori ; 
e ideai inoltre, e distesi tutta, e verseg- 

'giai la parte lirica dell' Abéle ICra^eloge- \ 
dia ; genere di cui mi occorrerà di parla- . 
Ire in appresso, se avrò vita e mente e 
mezzi da effettuare quanto mi propongo di 
eseguire. Postomi quindi al far versi npa\ 
abhaDdcnai più quel mio Poemetto ch'io 

"non l'avessi interamente terminato colquar- • 
to Canto , e quindi dettati ricorretti e rian- 
neetati insieme i tre altri , che nello spa- 
zio di dieci anni essendo stati scritti a pez- 
zi aveano ( e forse tuttora serbano ) un 
non so che di sconnesso ; il che tra i miei 
molti difetti non suole però avvenirmi nel- 
le altre composizioni. Appena era finito il 
poema , mi accadde che in una delle Un- 
te e sempre a me graditissime lettere del- 
la mia Donna essa come a caso mi ac- 
cennava di aver assistito in teatro ad una 
Recita del J Brq.to di V oltaire ^ e che co- 
desta tragedianoeraVommamente jiiaciut^,. 
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v|lo , che l'are» Tediata re«iUr«. StU «e<à 
^auni pnma e che non ma n« rióoidav» 

punto, nempiotomiiatontaneameot» di nnm 
rabida « dMd««ioaa «■inlaKiooe si il cuor 

**t " ™« : Che Bruti , che 

„ Broti di an Voltaire? io ne farò dei 
„ Brnti; e li farò tutt'a due: il tempo 
„ dimoetrarà poi , «e toU aoggetti di tn«. 
M g«<iia n addieesaero meglio « me , o a<Ì 
M un FrancMe nato plebeo, e eottoscrit- 
M toai nelle tue firme per lo spazio di set« 
a, tanta e più anni Voltaire Geniiluomo 
„ Ordinario del Re. „ Né altro diasi ; «4 
■ 1. ^"!*^ P*" P«ol« nel riapo^ero 
•Ila mia Dona» : WM^tanteataxiijinJAgi- 
jJ^lH**?, "» pirtSn due B^.ti_, quali 
£01 |Ii Tio eseguiti, la "qije"8to modo uacii 
- per là rèrz4~volta dal mio proposito di ooa 
far più tragedie; ed» dodici ch'essere do- ' 
Teano son aRÌvata a dicianngjfe. So l' ul- 
timo Bruto rinnovai pòriTgiuramento ad 
ApoHiue più aolenae ch'io non l'avessi 
fatto mai , e questo io »on quasi certo di 
Jion 1 aver più ad infrangere. Gli anniehet 
mi 61 vanno ammontando sol tergo ine «*«n- 

0 la tante altre 
€0M di altro genera che mi resUn da fare- 
eci pnra farle potrò e saprò. 

•Popò aver passati cinque e più |nesi m: 
villa in un continuo bollore d^i meate 

— Mgjftm ifagltf k «attitta per twt ^ 




pissimo 10 scriveva cinque o sei pagine »^ 
alla mia Donna , poi lavorava fino alle due"^ 
o le tre dopo mezzogiorno, poi andando o*^ 
a cavallo o in biroccio per un par d'ore 
in vece di divagarmi e riposarmi pel con- 
tinuo pensare ora a quel verso ora a quel 
personaggio or ad altro mi aiTaticava assai 
più l'intelletto che non lo sollevassi, mi 
ritrovai perciò nell'Aprile una fìerissima po- 
dagra a ridosso , la quale m' inchiodò per 
la prima volta in letto , e mi vi tenne im- 
mobile e addoloratissimo per quindici gior*: 
ni almeno , e pose cosi una spiacevole iti«; 
terruzìone ai miei studj si caldamente av- 
viati. Ma troppo avea impreso di vivere 
litario e occupato , nè ci avrei potuto re- 
sistere senza i cavalli che tanto mi sforza- 
vano a pigliar l'aria aperta e far moto. Ma 
anche coi cavalli non la potea durare quel-^ 
la perpetua incessante tensione delle fibre 
del cervello ; e se la gotta più savia di me 
non mi vi facea dar tregna , avrei finito o 
col delirar d'intelletto o col soccombere del- 
le forze fisiche , sendomi ridotto a quasi 
nulla cibarmi e pochissimo dormire. Nel - 
iMaggio tuttavia mercé la gran dieta e il 
riposo mi trovai bastantemente riavuto di 
forze : ma alcune sue circostanze partico- 
lari avendo impedito per nlloia la mii Don- 
na di venire in villa , e dovendo difierire 
la consolazione unica per me del vederla 
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i^itttm in un tarBnieAfo M •ptrìtO'» iHm 
^mi oAnoò per «iù'di .trt-wi» U «oMle^ 

^talché poco e male lavorai fìtto al fin d'Ago* 
Ito ^ quando al riapparire delP aspettata 
Bovna tatti (|ue#ù mioi mali dt aocesa e 
tfB04teiita fanMiA aparirotto. Appena ria-^ 
iriilìoiiii ài meato e di. corpo , dati aU^obblioi 
ìì .dolori di questa lontananza y che per mia; 
]buoiia sorte fu V ultima , tosto mi rimisi àX 
lavoro con ardore e furore. A segno che 
verso it «eauEO Decembre ,ebe^-ai perti^ poi' 
aamme per Parigi , io- ni tròval aver reiv' 
eegjgiate TAgide' l« Sbfonia^.e laMi^rMi^ ttii 
trovai stesi i due Bruti , e (^jjUaJUi^iìripaa 
Satira. Questo nuovo genere , di cui avea* 
j^STideato e distribuiti i soggetti fiii>da Q<^' 
W anni prima in j^irenie 5 1^ aveva mtéhm 

c tastato afloraf io- eaecorione , ma «eano^ii-* 

; ocra troppo di 4ingtìa è di padronanza di 
I rima mi ci era rotto le corna , talché* dub- 
^ Lio dal potervi riuscire quanto allo stile e 
vefaeggiatura ne avea qimi Sposto il péli» 
eievè. M a il raggio .vi^oaiiie deiia- Spj^ 
nftwiQM «114 abbe atfora *ireatitaite Pirdir^ 
e' baldanza necessarj da ciò, e postami al' 
^ tèntativo mi vi parve esser riuscito a prin- 
cipiare almeno l'aringo se non a percon*. 
rerlo* E cosi pure^ avendo prima di par- 
tir per Parigi Àtta una rassegna .delle mi^ 
rime e dettate e limate gran parte ^ me De 
trovai ia buon-oumero' e Ibrse troppe. V' * 
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CAPITOLO XVII. 

Viaggio Ji Parigi. Ritorno in Alsazia ydo^ \ 
po mer fi$sm col Didot^in Parigi Im 
stampa ài iutU le dieiannooe tragedie. 

' Malattia fierissima in Alsazia ^ dove V a* 
* mìco Caluso era venuto per passar restate 
con noi. • • • 

X3opo quattordici e pì& mesi non Jbterrot^' 
ti dì toggiorno in Alsaett ptirtii insìeiM coitsP 

la Signora alla volta di Parigi , luogo a me 
per natura sua e mia sempre spìacevolls- • 
•imo y ma che mi si facea allor paradiso ; 
poiché lo «l^taipa la lóim Donna. TattaYia/ ' 
èssendo incerto se vi rimarrei kingamentit 
lasciai gli amati cavalli nella villa di Al* 
fiazia^ e munito soltanto di alcuni libri é 
di tutti i miei «critti mi ritrovai. in Pari- 
gi ; Alla prima il rumare e la puzza' di 
, qtiiel -Caci dopo mia si lunga Vìlleggiatàni 
mi rattristarono asMi. La combinazione pov 
del ritrovarmi alloggiato assai lontano dal- 
la mia Donna , oltre mììl'altre cose clie di 
quella Babilonia mi dispiaceano somma-; 
mente ytti avrebbero fatto ripartirne ben 
l!ost<^*0e io avessi vistato In tee stèsso e per 
me; ma ciò non essendo da tanti anni ortf«* 
mai , con molta malinconia mi adattai bÌ^ 
la necessità ; e cercai di cavarne almeno 

qaalobo utile coli' ìmparAvn quaklui com«' 
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t^Ma quanto all'irte dèi verseggiare^ tioiì v'ei^ 
^seodo in Parigi neiiniio dei lettèrati che in* 
*^teiideaiie più ohe nédìocreniefite le lingue 
nostre ) non e' ei^a: «lènte da impararvi per 
ne : qoanto poi all'arte drammatica in mas* 
sa, ancorché i Francesi vi si accordino essi 
eteaai.^ esclusivemeote il primeto ^ tuttavia 
i miei principj non essendo gli itesst tbm 
ben pretieato i loro entori tragici molte 0 
troppa flemma mi ci volea per sentirmi det» 
tare mugistralmente continue sentenze , di 
Otti molte vere ma assai male eseguite de 
essi. .'Pure , essendo il mio metodo di pth» 
#6 contraddire e non mai disputare e mot* 
tissimo e tutti eicoltare e non credere poi 
quasiché mai in nessuno , io tanto e tanto 
imparava da «quei <ùarUeii la sublime erjte 
del tacere. . , 

%Qnel primo * soggiorno di 1^ e pi& meei 

ita Parigi mi giovò se non eltfo ella 'salute 

moltissimo. Prima del mezzo Giugno si ri« 
parti per la villa d'Alsazia Ma intanto stan- 
do in Parigi aveva verseggiato il Bruto Pri- 
mo», e per un eceidente essai comico mi 
era toccato di rimpasticciere tutta intera 
la Sofenfoba. La voHi leggere ad un Frao» 
cese già mio conoscente in Torino , dove 
aveva; soggiornato degli anoi> persona in- 
telligente ditole drammatiche e chp pijà 
anni prima avea b^p consigjliato enl Fl* 
lif po quaiMb gUe Ip^ aTen Ut^ in proea 
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Francese , di trasporvi il consiglio dal quar-^ 
to atto dov*era nel terzo dove poi è rima-"S> 
sto e dove nuoce assai meno alla progres-^ 
£Ìone dell' azione di quel che dianzi nuo- 
ceva nel quarto. Sicché leggendo io quella 
Sofonisba ad un giudice competente mi im^ 
medesimava in lui quanto io più poteva 
per argomentare dal di lui contegno più. 
che dai di lui detti qual fosse il &uo schiet- 
to parere. Egli mi stava ascoltando senza 
batter palpebra ; ma io > che altresì mi sta- 
va ascoltando por due ^ incominciai da mez- 
EO il second'atto a sentirmi assalire da una 
certa freddezza , che talmente mi andò cre- 
scendo nel terzo, ch'io non lo potei pur 
£nire ; e preso da un impeto irresistibile 
la buttai sul fuoco , che stavamo al cammi*- 
Tietto noi due solissimi ; e parca che quel 
fuoco mi fosse come un tacito invito a quel- 
la severa e pronta giustizia. L'amico sor- 
preso di quell'inaspettata stranezza ( stan- 
te che io non avea neppur detto una pa- 
rola fino a quel punto, che P accennasse 
neppure) si buttò colle mani su lo scarta- 
faccio per estrarlo dal fuoco, ma io già colle 
molle che aveva rapidissimamente impugna- 
te inchiodai si stizzosamente la povera So- 
fonisba fra i due o tre pezzi che ardeva- 
no , che le convenne ardere anch'essa ;nè 
abbandonai da esperto carnefice le molle , | 
|e non $e quando la vidi bea avvampante 
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abbronzita andarsi sparpagliando sa pef^ 
Ja gola de] cammUietto. Questo moto frene- 
tico fa fratdlo carnaio di quello di Madrid 
contro il povero Elia , ma ne arrostisco as« 
sai meno , e mi riusci d' un qualche utile. 
JIi confermai allora nell' opioione cb' io 
avea più volte concepita su quel soggetta 
4i tragedia 9 eh- egli era sgradito, tradito- 
re , appreseotante alla prima un falso aspet* 
to tragico , e non lo mantenendo poi sal- 
do , e feci quasi proposito di non vi pen- 
sar altrimenti. Ma i propositi d'autore soa 
oome gli sdegni materni. Mi ricadde duo 
mesi dopo qoeir infelice prosa della giufti- 
siata Sofon isbà fra mani, o rilettala , tre* 
vandovi pure qualche cosa di buono , la ri- 
pigliai a verseggiare abbreviandola assai e 
tentando con lo stile di supplire e masche- 
rare le mende inerenti al soggetto. E bon^ 
ohè io sspessi a sappia y cb' ella non era 
né sarebbe mai tragedia di prim'ordinoj non 
ebbi con tntto» ciò il coraggio di porla da 
parte ^ perchè era il solo soggetto in cui si 
potessero opportunamente svjlupparo gli al- 
ti .sensi delle sublimi Cartagine e Roma. 
Onde di' varie scene di quella debolo tra- 
gedia io mi pregio non poco. 

Ma la totalità delle mie tragedie paren- 
domi a quell'epoca essersi fatta ormai co- 
sa matura per una stampa generale , mi 
proposi allora, di Voler almeno cjivar ^nttt» 
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frutto 5al mio soggiorno die sarei per fis»^ 
sare d' allora in poi in Parigi , di farne"^ 
una edizione bella accarata a beli' agio*^ 
senza risparniio nessuno ne di spesa uè di 
fatica . Prima dunque di decidermi per 
questo o per quello degli stampatori vol- 
li fare una prova dei caratteri e Proti e 
maneggi tipografici Parigini , trattandosi 
di una lingua forestiera. Trovandomi sin 
dall'anno innanzi dettato e corretto il Pa- 
negirico a Trajano lo stampai a quest' ef- 
fetto, ed essendo cosa breve in un mesetto 
fu terminato. E saviamente feci di tentar 
quella prova , avendo poi cambiato lo stam- 
patore assai in meglio per tutti i versi. On- 
de accordatomi con Didot Maggiore ^ uomo 
intendentissimo ed appassionato dell' arte 
sua ed oltre ciò accurato molto e sufficiente- 
mente esperto della lingua Italiana , io co- 
minciai sin dal Maggio di quell'anno 1787 
a stampare il primo volume delle tragedie. 
Ma incominciai per impegnar me e lui più 
che per altro ^ sapendo benissimo ^ che do- 
vendo io partire nel Giugno per tratte- 
nermi in Alsazia fino all'inverno la stam- 
pa in quel frattempo non progredirebbe 
gran fatto , ancorché si prendessero le mi- 
sure per farmi avere settimanalmente le 
prove da correggersi in Alsazia e riman- 
darsi in Parigi. In questo modo io mi le- 
gai da me stesso doppiamente a dover ri- 
^Alf. Op. Tom. IL II 
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ritornare IMnterno in Parigi , con alla qaa« 

^Je santhra- ripugnamea non poca : toIU jiar^. 

*'oiò, che mi vi dovessero coatringere pa-' 
rimante e U gloria e T amore. Lasciai al 
Di4ot il maDOscritto delle prose che pre« 
cedoao 9 6 quello delle tre prime tragedie, 
eh' io •topidamente credei ridotte limate e 
accurate quanto potessero eisere*; me n'av* 
vidi poi 9 quando fu posto mano a stam* 
parie y quanto io mi fossi ingannato. 

Oltre l'amor della^quiete P amenità del* 
la TiUa 9 Teasere qaivi più langamaiite eoa 
ìm mia ^Doni» alloggiato aotto lo atetso*^ 
tetto , V avervi i miei libri e gli amati ca« 
Talli , tutti questi oggetti erano caldissi* 
mi sproni al farmi ritornare con delizia ia-- 
Alsazia* Ha un'altra ragione vi A aggion-: 
ae anclie allora , che me ne dove» dupli*, 
care il diletto. L'amico Galuso mi aveva*' 
ipsperanzito , eh' egli verrebbe in Alsazia 

' a passar quell'estate con noi ; ed era que- 
ati T'Ottimo degli uoniini da me conoscin*. 
ti ^ e r ultimo amico simaatomi dope le- 
monte del Gerì. Dopo akane aettimane dal- 
nostro arrivo in Alsazia verso il fin di Lu- 
glio la mia Donna ed io partimmo dunque^ 
eapressamente per andare ad incontrare i'a- 
Ittico fino e Ginevra; indi ce ne ritornem*. 
mo con esso pec tutta la Svizzera, aino. al?;, 
la nostra villa presso a Colmar ^do^e ebbi 
allora riunite tutte le mie più care cose. 
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Il primo discorso eh' io ebW a tener con 
r amico fu oltre ogni mia espettazione di"©^ 
affari domestici. Egli avea avuto dalla mia*^, 
ottima Madre un' incombenzii assai strana^ 
visto l'età mia le occupazioni e il pensa-, 
re mio. Questa era una proposizione di 
matrimonio Egli me la fece ridendo , ed 
io pure ridendo gliela negai : e si combinò 
la risposta da farsi alia mia amorosissima 
. Madre , che ci scusasse ambedue. Ma per \ 
dare un saggio dell' affetto e semplice co- \ 
stume di quella rispettabil Donna porrò 
qui in fondo di pagina la di lei lettera sa 
q^uesto soggetto. . ?» t.' «'^r.'^ «i r. ? 



^ LETTERA 

DELLà. MABRE DELL* AUTOREi ' . 

Carissimo , ed amatissimo figlio» 

5, Li 8 corrente scrissi al Big. Abate di Ca- ^ 
j, luso acciò vi facesse una proposizione di ma- 
„ trimonio avvantaggioso , che vi si offre, una 

figlia di famiglia distintissima per padre e 
5, madre , ed erede della maggior parte del be- 
yy tìe paterno; il qual padre, per essere stato 

molto amico del vostro , desidererebbe di da- . 
^, re a voi la sua unica figlia a preferenza d' o-. 
„ gni altro , per il desiderio di far rivivere la 
ai casa Alfieri. in questa città. Vi ho fatto fare 



I 



Google 



»«4 

Fìoita il trattato del matrìmotiio ci sfo* 
co'gftntno* reciproca mente il caore T amico ed 
^io COI- discom dalle emetiasime lettere* lo 
mi aenti?a Temaenle necessità di conver* 
aare su Tarte, di parlar Italiano e di co- 
se Italiane , tutte privazioni che da due 
Mai mi^ei faceano sentire non poco , e ci& 
con assai grande- mio scapito nellWté^ pria* 
eipalmente del verseggiare • E certo , se 
questi ultimi famosi Uomini Francesi y co- 
me Voltaire e Rousseau , avessero dovute 
gran parte della loro vita andarsene erran* 
ti in diversi paesi in cni la loro lingn» 
fosse atata ignota o negletta^ e non avea- 
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9f questa proposizione per mezzo del vostro ami- 
fj co , sperando che egli ^orse avrebbe avuto il 

dono di persuadervi , ed anche acciò con lui 
,j foste più in libertà , senza timore di contri- 

starmi , di dare il vostro sentìmanto ; poiché 

Dio sa quanto ti amo» e se io potessi mai 
5> Ideanas ménte in questo mondo di mia mag- 
ni gior consolaaione e conforto » cka di rivedervi 
f§ e lìstalnlite nel paese é nella stessa vostra 
M città { ma pure tion rofttei contribuiiie ad ùn^. 
n vostta tal fisdnstone che non fesse di vostro 
99 genio e di vostra convenienaa : perdM io .ci 

SOn più per pòco in questo mondo , e però 
^ non vi è da aver riguardo a me per un tal 
,j vincolo. Però sto aspettando la vostra defini- 
23 tiva dttsmànaaione par dare nna risposta a 
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cefo nf ppar trovato con chi parlarla , essi « 
• non avrebbero forse avuto la impertarba-r^ 
biliti e la tenace costanza di aeri vere perr 
•empliee amor dell' arte e per mero mgo^ 
come (àceva io ed ho fatto poi per tanti 
anni consecutivi , costretto dalle circo- 
stanze di vivere e conversare sempre con 
Barbari : che tale si può francamente de- 
nominare tutta r Europa difit noi ijnaoto al» 
la letteratura Italiént^ cA^iÉMrlo^ 

f»o tuttavia e non poco una gran parte del* 
a stessa Italia sui nescia Che se si vuole 
anche per gP Italiani scrivere ©gregiamen* 
te j e cbe ai tentino versi iu cui spiri rar- 



chi 81 interessa per la Damigella» e spero di 
3, averla o da voi medesimo , o per messo del 
„ Big* Abate di Galuso , al quale vi prego di 
9$ porgere i miei complimenti. Mio marito vi sa» 

luta caramente.' Ed abbracciandovi con tutto 
^ l' affetto sono / 

' -Asti» aa Agosto X 787. > 

' ' V'^Ottra afieaionatissimd Madsv, . 



Essendo io per natura poco curioso , non ho 
mai poi ricercato nè saputo nè indopinato chi 
jjotesse essere questa mia destinata sposa : nè 
credo che V amico Io sapesse egli stesso l non 

gfia lo dommMlfii ^ ni moi^d di $ap^h^ 
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tv.te del Pefrarea e di Dante , chi oramai in 
^Italia chi è che Teramente e legga ed ìq<- 
1^ tenda t guati e vivamente senta Dante e 
n U Pefesarm? uno in tnilte m dir molto. Con 
> tatto eiò iò immobile nella peranattone del 
vero e del bello ant^pg^^p d* assai ( ed af- 
/ ferro ogni occasione di far tal protesta ) di 
/ gran lunga ^"^fpffpg^dì f^yjyflrA nnm 

liDgaa qaasi^cBjR 4norta..^^{l8i^ popolo 
sfirrEBrTe'^dii ve40rau. Anohe,.fiepoItaCrpn^ 
di morire, allò scrivere in codeste lingue 
.' sorde e mate Francese ed Inglese , ancor* 
i che dai loro cannoni ed /eserciti elle si va^ 



liani ( pnrcbi ben torniti ) i qnali riman* 
gano per ora ignorati non interi o aeber- 

Titti , chè non versi Francesi mai od In- 

5 lesi o d'altro simil gergo prepotente, quan- 
o anche ne dovessi immediatamente esser 
letto applaudito ed ammirato da tutti-. 
Troppa è la differenaa dal tuonare la no^ 
bile 0 soave arpa ai proprj orecchi , ancor- 
ché nessuno ti ascolti , al suonare la vii 
cornamusa , ancorché un volgo intero di 
orecchiuti ascoltanti ti faccia pur planao 
ioleiìne. 

Tornò all'amico , con cui di questi e si- 
ihìli sfoghi mi occorreva spesso di fare , il 
che mi riusciva di sommo sollievo. Ma po- 
co durò quella mia nuova ed intera fe* 

licilà di paaaare quei beati giorni* tra tMÌ 
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amate a degne pemne* Uo accicleiite oc- m 

corso all'amico venne a sturbare la tiostra'^ 
quiete. Cavalcando egli meco fece una ca-"^ 
data 9 in cui si slogò il pugno • Da. prima . 
eredeì rotto il braccio e aac]be peggio ; on» 
'de > ne ne • rimepcolai fortemente ^ e toato 
a] di lui male si aggiunse il mio proprio 
ma di gran lunga maggióre. Mi assali due 
giorni dopo una dissenteria ferocissima^ 
che andò ai ostinatamente orescea^o , che 
al decimecpiiiito giorno ^ Don essen^fif pi^ 
•entrato nel mio stomaco altro che acqua 
gelata , e le pestilenziali evacuazioni oltre* 
passando il numero di 80 nelle 24ore^mi 
jritrovai ridotto presso die in fine senza 
pure aver qaasi puBto febbre. La mancan; 
za del caler .naturale era tale ^ che eerti^ 
fomente di vino aromatizzato che mL 8I 
facevano su lo stomaco e ventricolo per 
rendere una qualche attività a quelle parti 
spossate^^ ancor che esse fomente fossero 
bollenti si aogiio '^è i faoiigUari nel ma- 
tteggiarié^Yi si pelassero le mani ed io il 
corpo nell' applicarmele, con tutto ciò le 
mi parean sempre pochissimo calde , e d'ai- 
tro non mi . doleva che della lorqi freddez- 
za. Non T^era più ^ita nel mio indi^adii^ 
altra che nel capo ^ il quale iiiàribfliSo< «1 
ma chiariasimo rimauevami* Th>^ i quin^ 
dtci giorni il male allentò , e adagio adagio 

jetoocedetidQ, verso il trentesimo gioxno le . 
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i|^«racu«isloBt miio per& meoim olfara tid« 

^4 ore . Mi trovai finalmente libero de« 
'^po sei settimane, ma inscheletnto e anni* 
chilato in tal modo , cbe per altre quattro 
settimane in circa « quando mi ai dorat rìp^ 
fiir il letto mi lei^avano di peso per tris* 
pormi in an altro finché fosti riportato nel 
primo. Io veramente non credei di poter- 
la superare. Doleami assai dì morire Ia« 
! sciando la mia Donna 9 l'Amico , ed appena 
i per cosi dire abbousta^ quella gloria » per 
\ eni da dieci e pi& anni io aveva tentone» 
lirato e sudato : che io benissimo sentiva 
che di tutti quegli scritti eh' io lascierei 
1 in quel punto nessuno era fatto e finito, 
! come mi paret di poterlo fare e finire avea» 
^ done il dovuto tempo* Mi confortava per 
altra parte non poco , giacché morir pur 
dovea , di morire almen libero e fra le due 
più amate persone eh' io m' avessi y di cui 
ini pére va d'avere e da meritare Tamore e 
la stima , e di morii finalmente innanzi di 
a:ver provato tanti altri mali si fisici che 
morali, a cui si va incontro invecchiando» 
Io aveva comunicato all' amico tutte le 
mie intenzioni circa alia stampa già avTÌap 
ta delie tragedie ^ e le avrebbe fatte con* 
ninnare egli in mia vece. Mi sono pei ben 
convinto in appresso , quando io fui all'at** 
to pratico di quella stampa che durò poi 

quasi tre anni ^ che atteso l! i^idno e lun» 
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gliissiiiio e teilioftistiiBo lavoro clie mi tÌm 
convenne di farvi aopra le prove , se poco"^ 
«ra il fatto «ino a quel punto ». ove fossi^ 
mancato io , quello che laacian aarebbe 
Teramente atato nn inolia , ed ogni fatico 
precedente a quella dello stampare era in- 
tieramente perdata , se quest^ ultima non 
topravveniva per convalidarla . Got&nto il 
^jojcitoL CuibutiaM eijfann6 parte aaaolntap 
inente >intej|rant6L^^gnijÌu^ 

'Piacque' aPcIeatino , eh* io la scampassi 
per allora , e che lo mie tragedie riceves* 
aero da me poi quel compimento ch'io era 
in grado di dar loro , o di cor forse ( a'ello 
hanno gratìtodine ) potranno contraocan» 
' iiiarmi col tempo , non lasciando totalnnh ^ 
te perire il mio nome. 

Guarii , come dissi , ma a stento ; e ri- 
masi cosi indebolito anche della mente ^ 
che tutte le provo dello tre pime trage- 
die 9 che ancceaaivattottto nello apaeio H 
circa quattro mesi iu quell'anno mi pas- 
sarono sotto gli occhi , non ricevettero da 
me nò la decima parta delle emendaeioni 
eh' avrei ^ dovuto farvi. Il «Ao fii poi in 

fran parte cagione , che dbo anni dopo> 
nito di stamparle tutte ^ ricominciai da 
capo a ristampar quelle prime tre a solo 
iine di soddisfar^ all'arte e a me stessale 
forse a me aolo ; che pochissimi al, certo 
Torranoo o sapranno lodare alle mutaaio- 
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fattevi quanto allo stile , le quali , c5as- 
^ciUMi «par 86 9^ tono inezie ^ tatta imieme , 
SQik molto 0 inportaoti'^ to non per oi«^> 
ool tempo» 

. CAPITOLO XVIII. 

I 

Soggiorno di ire e più anni in Périgi. Stam^ 
pa di tutte le^ tragedie. Stampa nel tem^ 
. po stesso di molte altre opere in Kehl. < 

J^ppena io cominciava alquanto a riaver* 
mi cm .1' amico ( anch' egli |boUo prima 
guatilo della sloga tara, dal pugno ) avendo 
delle pcoupazioni letterarie in Torino » do» 
.ve era Segretario dell'Accademia delle Scien* 
ze , volle far una scorsa a Strasborgo pri- 
jna .di ripartir par T Italia. Io benché -an* 
Cora infermiccio per goder pi& lìingamenté 
di lai ce lo volli accomjpagnare. Ed ancha 
la Signora ci venne , e tu nell' Ottobre. Si 
andò fra V altre cose a vedere la famosa 
tipografìa stabilita in Kehl grandiosamen- 
,te dal Signor di Beaumarchais ^ coi caratr 
Ieri di ÉaskerMle comprati da esso » e dcf 
8tinato.il tntto alle .mcute e varie edinoni 
di tutte 1' Opere di Voltaire • La bellea- 
za di quei caratteri la diligenza degli ar- 
jte^ci e P opportunità 9 che mi sommini^ 
ftraya Tessere io molto conoscente del so^ 
detto Beaumarchais dimorante in Parigi ^ 
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aiSoVogliarono di prevaUrniBne per coIÌm 

stampare tutte l'altre mie opere che tra-^oli 
gedie non erano ; ed alle quali avrebbero^ 
potato esaere d'intoppo le solite stitichez- 
ze censorie , le qoali esistevano allora an- 
che in Franeìa^a non nicciole. Sempre ha 
ripugnato cDoItissimo all'indole mia di do* 
TerjBnbire revisìene per poi stampare. Non 
già ch'io creda, nè voglia che s'abbia 
a stampare ogni cosa : ma per me ho adot- 
tata nell'interno la legge dell' Inghilter- 
ra , ed a quella mi attengo ; nè fo mai 
nessuno scritto ^ che non potesse liberissu- 
tnamente e senza biasimo nessuno dell'au- 
tore essere stampato nella beata e veramen* 
te Jola libera Inghilterra. Opinioni j^j[ttaii- 

tjBLJ* W^.ypole : in^iyid.ni o^Tesirf n«?«nni : 
coalnmi ^ rispettati * sempre . Queste sotfo 
alate e safan sempre le sole mie leggi ; nè 
altre se ne può ragionevolmente 'ammette- 
re nè rispettare. 

Ottenuta io dunque direttamente dal 
JBeaumarchais di Pariei la permissione di 
prevalermi in Kehl della di lui ammirabile 
stamperia, con quell'occasione d'esservi 
capitato io stesso lasciai a qne'suoi mini- 
atri il manoscritto delle mie cinque Odi^ 
che intitolate avea L' America Ùbera , a 
£ne che qnest* Operetta mi servisse eome^ 
di saggio. Ed in fatti ne riuscì cesi bella 

e corretta la stampa ^ eh' io poi per due e 
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ts^più anni consecntivi vi andai taccessiva- 
Amento atampando tutte quelle altre opere , 
^ehé ai aon iriste o che ai Tedramio. E le 
pr(Mre me ne Temveno aetlinianalmente ape* 
dite a riredere in Parigi ; ed io continua*» 
tamente andava sempre mutando e rimu- 
tando i bei verai interi , a ciò iovitandomi 
oltre le amiauratt vòglie del far meglio an- 
ehe la aingoler còmpieoensa e dociUtà di 
quei Proti dì Kehl ^ dei quali non mai ab- 
bastanza mi potrei lodare , diversissimi in 
ciò dai Proti compositori e torcoglieri del 
Jìèdn^ in Parigi , che mi banno ai luoga^ 
mente fatto fare il aangne Torde , e eotftif* 
to mi htmio taglieggiato nelle borei feceiK 
domi a peso d'oro arbitrariamente ricom- 
prare ogni mutazion di parola ch'io faces* 
ai : tal che se ai auole talvolta nelle vite 
ottenere ricompense dell' emenderai \ io ho 
dovnto^eU'ineontro pagare per omendere i 
miei spropositi o per barattarli. 

Si tornò Argentina nella villa di CoU 
. mar , e pochi giorni dopo verso il finir 
d'Ottobre P amico se ne parti per Torino 
lasciandonri aempre più desiderio di ee e 
della sna dotta e piacevole compagnia. Si 
stette ancora tutto il Novembre e parte del 
Decembre in villa , nel qiial tempo mi en* 
dei rimettendo adagino delle grande acce* 
♦e arvnte* negli intestini; e eoal meseo.'im*^ 
X>otente tanto verseggiai alla meglio o alla 
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peggio il Brato Secondo ^'elie doTea esser ^ 

P ultima tragedia ch'ìcrmai farei; e quin-'^ 
di dovendo venir l'ultima a stamparsi nooT^ 
sdì potea mancar poi tempo di limarla a 
ridurla a bene. 

Arrirai in Parigi, dove atteso P impegno^ 
della intrapresa stampa era indispensabile 
ch'io mi fissassi a dimora : cercai casa , ed 
ebbi la sorte di trovarne una molto lietft 
e tranquilla » posta isolata sul balaardo noo* 
T0 nel Sobborgo di San Germano in cimn 
d'nna strada detta del Monte Parnasso, 
luogo di bellissima vista d'ottima aria e 
solitario come in una villa ^ compagno del* 
la villa di Roma eh' io aveva abitala due 
anni alle Terme. Si portò con noi a Pa- 
rigi totti i eavalli ^ di cui presso^ cbe me* 
tà cedei alla Signora sì pel di lei servizio 
che per diminuirne a me la troppa spesa 
e divagazione. Cosi collocatomi, a bell'ai^ » 
gìo potei attendere a cpiella difficile e tio» 
josa briga dello stampare , oecopasione in 
cui rimasi sepolto per quasi tre anni con* 
secutivi. 

- Venuto intanto il Febbrajo del ijM laJ 
mia Donna /''^^^ìf _!!ì_nil?vii lìtlla JH^T^^ S 
deLdLIei jnanto:-.aegnita in Roma , dove 
egli da più di due anni si era ritirato la* 
sciando Firenze. E benché questa morte 
fosse preveduta già da un pezzo attesi i 
replicati accidenti cbe da più aeai A'ftve»» 
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eolio percosso, lasciasse la vedova intera- 
"potente libera di se , e non venisse a perde- 
^re nel marito un amico, con tutto ciò io 
fai con mia maraviglia testimonio oculare^ 
ch'ella ne fu non poco compunta e di dolore 
certatpente non fìnto nè esagerato ; che nes- 
snn'arte mai entrava in quella schiettissi^ 
ma ed impareggiabile indole. E certo quel 
aito marito malgrado la molta disparità td^* 
gli anni avrebbe trovato in lei. nn' otti-* 
ma compagna, ed un'amica se non un'a« 
mante donna , soltanto che non V avesse 
esacerbata con le continue acerbe e rozze 
ed ebre maniere • le doveva qneata teatt** 
moniMza alla pura verità. . 

Continuata tutto l'88 la stampa , e ve- 
dendomi oramai al fine del quarto volume, 
30 dissi allora il mio parere su tutte le 
tragedie per poi inserirlo in fine dell' edi-> 
baione. Mi trovai in tfuell'anne atesao fini- 
£rto di stampare in Kehl le Odi il .Dialogo 
PEtrnria e le Rime. Onde ostinato sem-^ 
pre più nel lavoro, e per vedermene una 
volta libero , nel susseguente anno conti-, 
miai con'maggior fervore > e verso T Ago- 
sto il tutto fa terminato , al in Parigi i sei 
volumi delle Tragedie , che in Kehl le due 
Prose , del Principe e delle Lettere , e del- 
la Tirannide ^ che fu . 1! ultima cosa eh' io. 
vi atampaaai. Ed essendomi in quell'anno 
tornato sotto gii occhi il Panegirico prima. 
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sUmpato ^ trovatavi molte pic-^ 

COI0 cote ohe potrei emeadtire v lo ▼^^Uì'» 
ristampare y anche per aver tutte le opete'^ 

egualmente bene stampate. Con gli etessi 
caratteri ed opera del Didot lo feci dun- 
que eseguire ; e v' aggiuoai l'Ode di Pari^ 
gi' Sboitigliato fatta per essermi trovato te-^ 
etimonio oculare del principio di quei wr-x 
btdi , e tatto il Volnmetto terminai con una 
Favoluccim adattata alle correnti peripezie. 
B cosi vuotato il sacco mi tacqui , nessuna* 
altra mia Opera avendo tralasciato di 8tam«* 
pare, fuorebi la Tramelogedia d' Abele y 
perchè in questo nnovo genere facea dise* 
gno di eseguirne varie altre, e la tradu- 
zion di Sallustio , perchè non mi pensava 
mai di entrare nel disaiktroso ed inestrica- 
bile labirinto di Traduttore. 

CAPITOLO XIX, 

Principio dei tumulti di Francia y i^uali 
sturbandomi in piU maniere di autore mit 
trasformano in darlatoro. Opinione mim 
svile cose presenti e future di qu^to regno^^ 

DalP Aprile delP anno 1789 in appressa 
ia era vissuto in molte angustie d'animo 
t^endo ogni giorno, chre un qnidcbe di 
qjuei tanti ^tumulti , che insorgevano ogni 
giorno in Parigi dopo la convocazione de- 
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ONgVi Statt Oattéfili 9 nom mi impe^iUtie dd 

j^termipare tutte quelle mie edizioni tratte 
^ quasi al fine , e che non dovessi dopo tan- 
to e ai improbe spese e fatiche «fibndare^ 
•Ua Tiata dtl porto. Mi afiEirettaw quanta 
yiù poteva; nia ooal non facevano gli ar»- 
tefici della tipografia dd iXdat , ebe lotti 
travestitisi in politici e liberi nomini le 
giornate intere si conaamavano a leggere 
Caaaatte e lar lafgi> in vece di comporre 
eorfccgera e tirara le .dovete atampa« Cre* 
dei <r impaccarvi di«riadndao. Fu dnnque 
immensa la mia soddisfazione , quando pu« 
re arrivò quel giorno , in cni finite imbal* 
late e spedite ai in Italia che altrove fa* 
moo le tante andate tragedie* Ma non fn 
Innga quella contentezza, perchi le cose 
andando sempre pef^gio, scemando ogni gior« 
no la sicurezza e la quiete in questa Ba* 
biloQÌa j e eccreacendoai ogni giorno il dub- 
bio e i sinistri preaagj per l'avvenire^ chi 
el Ile che fare con questi acimiotti , come 
diagraeiatamente siamo nel caso si la mia 
Dònna che io ^ è costretto di temer aempre 
non potendo mai finir bene* 

Io dunque oramai da più d' un anno VO 
^.^tacitamente - vedendo e eaaervande' il prò* 
^eresse di tutti i lagrìmevoli eflPetti delle 
eotta imperizia di questa nazione , che di 
tutto poò sufficientemente chiacchierare ^ 
ma nniia può mai cendfirre a bnon eaite ^ 
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perchè nulla intende il maneggio degli no- »^ 
mini pratico , come aoaumeute oaaervò ^\k^ 
6 di88« i4 nostro Profeta politico Machia*^/ 
velli. Laonde io addolorato profondamen- 
te y SÌ perchè vedo continuamente la sa- 
cra e sublime causa della libertà in tal 
modo tradita scambiata e posta in discre- 
dito da questi somifilosc^ , stomacato del 
^ Tederò ogni giorno tanti messi inmt tanti 
mezzi delitti e nulla in somma d' intero 
se non se l'imperizia d'ogni parte , atter- 
rito hnalmento dal vedere la prepotenza 
militare e la licenza e insolenza avvoca- 
tesca poste stupidamente per- basi di liber* 
tà , io nuli' altro oramai desidererei che dì 
poter uscire per sempre di questo fetente 
spe^alcji^che^^^^^ e i 

j^zziTEgnr riior ne sarei ^ se la miglior 
parte di me stesso non vi si Irovasso dis- 
graziatamente per lei intralciata dallo sue 
circostanze. Instupidito dunque io pure dal 
perenne dubitare e temere^ da quasi un 
anno che son finite le tragedie piuttosto 
vegetando che vivendo , strasoino assai mo- 
le i miei giorni; od insterilìtomi anche non 
poco il cervello con quasi tre anni di con- 
tinuo correggere e stampare , a nessuna lo- 
devole occupazione non mi so nè posso ri- 
volgere. Ho intanto rìcevato ^ e vo riceven- 
do- da molte parti ^tizia » osservi giunta 
r edizione delle mie t^|;edie ; e pare che 
Jlf. Op. Tom. II. 1% 
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Q trovina ioiereto j • non diipttocUno. Ma aie* 

^come le nuove mi souo date via persone piut* 
tosto amiche mie o benevole» non me ne 
loiiogo gran fatto. Ed io fine mi sodo pro- 
posto fra me e me ài non accettare nè lo» 
de nè biasimo , se non mi recano e V ano 
e V altro il loro perchè ; e vegfìo dei P^r* 
chè luminosi , che ridondino in utile dei- 
Parte mia e di me. Ma di questi Perchè 
pur troppo pochi se ne raccapeeza , e net- 
anno finora me è perTOooto • Onde tat- 
to il rimanente reputo per non accaduto • 
Queste cose , benché io le sapessi già pri« 
ma benissimo , non mi hanno però fatto 
mai risparmiare nè la fatica nè il tempo 
per fare il meglio quant'era in me. Tanto 
più lode ne nceveraono forse le mie ossa 
col tempo , poiché io con tale tristo disìn* 
'ganno innanzi agli occhi ho pure si osti- 
natamente persistito a far bene pià assai 
che a far presto , non mi piegando a cor- 
teggiare mai altri che il' Vero. 

Quanto poi alle sei mie direrse Opere, 
stampate in Kehl , non voglio pubblicare 
per ora altro che le due prime , cioè V Ame* 
rìca Libera e la Firtà Scoaoiciuia^riaerhsLn-' 
do r.altre a tempi meo burrascosi^ ed in 
coi non mi possa esser data la vile taccia, 
che non mi par meritare , di aver io fatto 
coro con i rìbaldi dicendo quel ch'essi di- 
cono > e che pur mai non laono > nè fare 
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tft^irebbero nè potrebbero. Con tatto ciò ho m 
stempate quelle Opere ^ perchè roccMione ^ 
coma diati , mi ▼* invitò , e perchè aon con-^ 
vinto f che chi lascia dei manoscritti non 
lascia mai libri , nessun libro essendo ve- 
ramente fatto e compito , a' egli non è con 
aomma diligema stampato rivMuto e limato 
aotto il torchio. 9 direi , dalP autore medeai- 
ino. Il libro può anche non eaaer fatto nè 
compito a dispetto di tutte queste diligen« 
ee ; por troppo è cosi : ma non lo puòcer* 
to eaaere veramente aenz'eaae* 

Il non aver dunque per ora altro che fa* 
re , V aver molti trìati presentimenti ^ e il 
credermi ( lo confesserò ingenuamente ) di 
avere pur fatto qualche cosa in questi quat** 
tordici anni mi hanno determinato di acri- 
Tere queata mia vita , alla quale per ora 
fo punto in Parigi dove V ho ateaa in 
età di anni quarantuno e mesi , e ne ter» 
mÌT>o il presente squarcio , che sarà certo 
il maggiore, il di ^7 Maggio dell'anno 1790. 
Nè penso di rileggere pià nè guardare quo» 
ate mie ciarle , tan presso agli anni aeaaan* 
ta , se ci arriverò , eti in cui avrò eerta% 
mente termìoata la mia carriera letteraria. 
Ed allora con quella freddezza maggiore ^ 
che portano seco i molti anni » rivedrò poi 
questo scritto , e vi aggiungerò il conto di 
quei dieci o quindici anni all' incirca , che 
avrò forse ancora impiegati in comporre o 
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Q applicare. Se lo verrò ad eseguirei due o 
gtre diversi generi in cai fo disegao di prò* 
^ vare le mie ahimè forse , aggtitogerò allo- 
ra qaegli anni in eìò impiegati a questa 
quarta epoca della virilità ; ge non , nel ri- 
pigliare questa mia confession generale in- 
comiocierò da quegli anni miei sterili la 
quinta epoca della mia ▼ecchiaja e rimbani-' 
bimento , la quale , se pattto avrò senno 
ancof a e giudizio , brevissimamente sicco- 
me cosa inutile sotto ogni aspetto la scriverò. 
Ma se io poi in questo frattempo venta- 
si a morire ^ cbe è il più verisimile, io pre« 

I;o fin d* ora un qualche mio benevole , nei- 
e cui mani «veaisse a capitar questo scrit- 
to , di farne qnell' uso che glie ne parrà 
meglio. S'egli lo stamperà tal quale, vi si 
vedrà , spero « 1' impeto della veracità e 
della frétta ad nn tempo , cose die portao 
seco del pari la semplicità e I' ineleganza 
nello stile. Nè per tìnire la mia vita quel- 
l'amico vi dovrà aggiunger altro di suo, 
se aoo se il tempo il laogo ed il modo in 
cui sarò morto. £ quanto alle disposieioni 
deir animo mio in quel pnoto Pamico po- 
trà accertare arditamente in mio nome il 
lettore , che troppo conoscendo questo fal- 
lace e vuoto mondo nessuna altra pena avrò 
provato lesciandolo , a^^jn^ ite gn^lla. fU. 
ij ah})andonarvi la Donna miaj^come. altresT 
\< fin ek* ii^ vivó , in lei sole e per lei solar 
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vivendo oramai 3 nessun pensiero veramen-M t 
te mi scuote e atterrisce , fuorcliè il timore<2 | 
di perderla : nè d' altra coaa io supplice lì^ 1 
Cielo > ohe dì farmi uteir primo di queste 
mondane miserie.: 

Ma se poi l'amico qualunque , a cui ca- 
pitasse questo scritto , stimasse bene di ar- 
derlo y egli fxirà anche bene . Soltanto pre- 
go . che se diverso da quel eh' io l' ho scrit- 
to gli giacesse di farlo pubblico^ e|Ii lo 
raccorcisea é lo mali pure a suo piacimen* 
to quanto all'eleganza e lo stile , ma dei 
fatti non ne aggiunga nessuni ^ nè in 
verun modo alteri i già descritti da me • 
Se io nello stendere questa mia vita non 
avessi avuto per primo scopo l' impresa non 
volgarissima di favellar di me con me stes* 
so , di specchiarmi qual sono in gran par- 
te , e di mostrarmi seminudo a quei pochi 
che mi volevano o vorranno conoscere ve- 
ramente 9 avrei sapute verisimilmente an- 
ch^ io restringere il sngo , se alcun re n' ha , 
di questi mìei quarantun anni di vita in 
due o tre pagine al dìù , con istudiata bre- 
vità ed orgoglioso finto disprezzo di me 
medesimo Taciteggiando. Ma io allora avrei 
voluto in ciò più assai ostentare il mìù 
ingegno^ che non disvelare il mìo cuore # 
costumi. Siccome dunque all'ingegno mio 
( o vero o supposto eh' ei sia ; ho ritro- 

y^^to bastante sfogo in tante altre mie Ope-* 
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^ ro , ìd qaette ini ton eonpiaStSto di d«r^ 
f^D0 onor più seouplica , mt non menò im» 
^portante al cuor mio , diffusamente a gui« 
^ sa di vecchio su me medesimo , e di rim- 
\ hmìzo ra gli uomini quali aoglioià moatrar- 
^ il in prirato | obiMohierando . 
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PAOBUIETTO. 

à 

A. vendo riletto circa i3 anni dopo, tro- 
TAudomi 1Ì880 in Firenze f tutto quello ch'io 
arera scritto in Parigi concernente la mia 
vita sino all' età di anni qnarantano , a po* 

co a poco Io andai ricopiando e un poco- 
lino ripulendo , perchè riuscisse chiaro e 
pianissimo lo stile. Dopo averlo ricopiato ^ 
giacché mi trovava ingolfato nel parlar di 
me , pensai di continuare a descrivere que« 
sti tredici anni ^ nei quali mi paté anchó 
di aver fatto pur qualche cosa che meriti 
d' essere saputa . E siccome gli anni cre- 
scono , le forze fisiche e morali scemano^ 
e verisimilmente oramai ho finito di fare^ 
mi IttsiiTgo dhe questla seconda parte > che 
sarà assai più breve della prima , sarà an- 
che r ultima ; poiché entrato nella vecchia- 
ja , di cni i miei 55 anni vicini mi hanno 

f;ià introdotto nel limitare ^ e atteso il gran 
ogoro che ho fatto di corpo e di spirito j 
ancorché io viva dell'altro, nulla oramai 
fiicendo , pochissimo mi si presterà da dire. 
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EPOCA QUARTA. 



CAPITOLO XX. 

Finita ifiteramente la prima mandata delle 
Stampe , mi do a tradurre Virgilio e 2V V 
renaio f e con qual firn U facesu, ^ 

Continuando dunque la Quarta Epoca di-^ 
co , che ritrovandomi in Pari|i come io^ 
dìaai ozioso e angustiato ed incapace di^ 
crear nulla , benehé molte tom mi rima- 
neiaero ebe mwmva dteegnat» di fare ^ ver- 
so il Giugno del 1790 cominciai cosi per 
balocco a tradurre qua e là degli squarci 
deir Eneide 5 quelli che più mi rapivano; 
poi vedendo che ì»i riuaeiva Qtiiiaaimo 
atudio e dilettevole^ Io cominciai de ca- 
po , per mantenermi anche nelT uso del 
verso sciolto. Ma tediandomi di lavorare 
ogni giorno la stessa cosa , per variare a 
rompere e sempre più imoarar bene il La^ 
tino , pigliai^ anobe a tradnrre il Terenaao 1 
da capo , aggiuntovi lo -Scopo di tentare in 
quér purissimo modello dj crearmi un ver* 
»ò comico, per poi scrivere (come da gran \ 
tempo diaegnava ) dfiiejDom medie di jnio , \ 
• comparire anob» ia quelle con uno atìla / 

^^^J^? • di * 
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o&ver fatto nelle Tragedie. Alternando don- 
?^que un giorno l'Eneide l'altro il Teren- 
*^ zio 9 in queir anno 90 e fino airAprile del 
92 , che partii di Parigi ^ ne ebbi tradotto 
dell' £neìda i primi qasttro libri ^ e di Te^ 
renzio l'Andria P Eunuco e l' Eautontimo* 
rumeno. Oltre ciò per sempre più diiragar- 
mi dai funesti pensieri , che mi cagiona- 
vano le circostanze ^ volli disrugginiroii di 
nuovo la memoria 9 che net comporre e 
atampare avea trasandata a(&tto , e m' inoii« 
dai di SL^uarci d'Orazio Virgilio Giovena- 
le , e di nuovo dei Dante Petrarca Tasso e 
▲riosto 9 talché migUaja e migliaja di v^r- 
ai aitroi mi collocai nel cervello. £ qae^ 
ate oocopasioni di second' ordine sempre 
più mi insterilirone il cervello , e mi tol- 
. fiero di non far più nulla del mio* Talché 
dL quelle Tramelogedie , di cui doveano 
easere sei almeno , non vi potei mai ag« 
giangere nalU alla primn , l'Abèie ; e.avia* 
to poi da tante cose perdei il tempo la gio- 
ventù e il boliore necessatj per una tal 
creazione , e non Io trovai poi mai più. 
* Sicché in. quel!' ultimo anno ^ eh' io atetti 
allora in . Parigi ^ e cosi poi nei due e più 
aegnenti altrove ^ naIP altro più scrissi del 
mio fuorché qualche Epigrammi e Sonetti 
per isfogare la mia giustissima ira con* 
tro schiavi padroni e dar pascolo alla 

mia maJUncoAÌa. £ teaUi anche di seri* 
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vere un Conte Ugolino, Dramma misto e^ 
da unirsi poi anche alle TramelogeJie , se3 
l'avessi eseguite. Ma dopo averlo ideato^ 
lo lasciai , nè vi potei più pensare , non 
che lo stendessi. L' Abéle intanto era finito 
ma non limato. Nell'Ottobre di quell'an- 
no stesso 90 si fece con la mìa Donna un 
viaggetto di quìndici giorni nella Norman^ 
àia sino a Caen le Havre e Roano bellis- 
sima e ricca provincia -eh' io non conosce- 
Ta , e ne rimasi molto soddisfatto ed an- 
che un poco sollevato. Perchè quei tre an- 
ni fissi di stampa e di guai continui mi 
aveano veramente prosciugato il corpo e 
iMntelIetto. L'Aprile poi vedendo sempre, 
più imbrogliarsi le cose in Francia , e vo-"» 
lendo almeno tentare se più pace e sicu- 
rezza SI potrebbe altrove trovare, oltre ciò 
la mia Donna spirandosi di vedere l'In- 
ghilterra , quella sola terra un po' libera 
e tanto diversa dall'altre tutte ^ ci deter- 
minammo di andarvi. 



/ 
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CAPITOLO XXJ[. . 

Quarto viaggio in Inghilterra in Olanda € 
ritorno a Parigi , dove ci fissiamo dav9€* 
ro costrettivi dalle dure circoitanEe.. 

partì danqae verso il £ne d'Aprile del 

g;9r , ed avendo intenzione di starvi del tem* 
*^po, ci portammo i nostri cavalli ^ e si li< 
cenziò la casa in Parigi. Vi si arrivò in 
pochi giorni 9 e il paese piacque molto ai- 
la mia Donna per «certi lati , per altri no. 
Io invecchiato non poco dalle due prime 
volte in poi che ci era stato lo ammirai 
ancora ( ma un poco meno ) quanto agli 
efiettì morali del governo ^ ma me ne spiao 
qne sommamente e più che nel terzo TÌag>- 
gìo si il clima , che il modo corrotto di 
vivere , sempre a tavola , vegliare fino al* 
le due o tre della mattina , vita in tatto 
opposta alle lettere ali' ingegno e alla sa* 
Iute* Passata dunque la novità degli og^ 
getti per la mia Donna, ed io tormentato* 
vi molto dalla gotta vagante che in quella 
benedetta isola è veramente indigena , pre- 
sto ci tediammo di essere in Inghilterra. 
Sttccedè nel Giugno di queir anno la fm« 
snosa fuga del Re di Francia, che ripreso 
in Varennes , come ciascun seppe , fu rì« 
condotto più che mai prigioniero in Pari- 
gi. Quest' avvenimento abbujò sempre più 
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gli affari di Francia ; e noi vi ci trovava- 
mo impicciatissimi per la parte prcunia-' 
ria , avendo 1' uno e 1' altro i due terzi 
delle nostre entrate in Francia , dove la 
moneta sparita , e datovi luogo alla carta 
ideale e sfiduciata ogni di più , settimanal- 
mente uno si vedeva scemare in mano il 
suo avere, che prima d'un terzo poi di 
mezzo poi di due terzi andava di carriera 
verso il bel nulla . Contristati ambedue e 
costretti da questa necessità irrimediabile 
ci determinammo di obbedirvi e di ritor- 
nare in Francia , dove solo con la nostra 
cartaccia potevamo campare per allora , ma 
con la trista perspettiva del peggio . Nel- 
l'Agosto dunque prima di lasciar l'Inghil- 
terra si fece un giro per l' isola , a Bath 
Bristol e Oxford , e tornati a Londra po- 
chi giorni dopo ci rimbarcammo a Douvres, 
Quivi mi accadde un accidente veramen- 
te di romanzo che brevemente narrerò. Nel 
mio terzo viaggio in Inghilterra nell'83e 84. 
non aveva punto più saputo né cercato nulla 
di quella famosa Signora , che nel mio se- 
condo viaggio mi avea fatto pericolare per 
tanti versi. Solamente sentii dire ch'ella 
non abitava più Londra , che il Marito da 
cui s'era divorziata era morto, e che si 
credeva ne avesse sposato un altro oscuro 
ed ignoto. In questo quarto viaggio nei 
quattro e più mesi che io era stato a Lon- 
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^dra noi|,M avea mai aentito farn^ parola 
^oè cerea toqe notìzia ^ e non «ape va neppn- 
^ re ella fo8se ancor viva o no. Neil' atto 

d'imbarcarmi a /?owt?r^5 , precedendo io la 
Donna mìa di forse ua. quarto d*ora alla 
nave per vedere 8e il tutto era in ordiae^ 
ecco che nell' atto , che dal molo atava per 
entrare nella nave , alzati gli occhi alla 
spiaggia , dove era un certo numero di per« 
sone , la prima che i miei occhi incontra- 
no .e diatioguono benissimo per la molta 

J>ro88Ìmità ai è quella Signora , ancora bel* 
iaaima e quasi nulla mutata da quella eh' io 
* V avea lasciata yent' anni prima , appunto 
nel J771 Credei a prima dì sognare ; guar* 
dai meglio ^ e un sorriso , eh' ella mi schiu- 
ae guardandomi f mi certificò della posa, 
Non posso esprìmere tutti i moti e diver- 
si affetti contrai! , che mi cagionò questa 
vista. Tuttavia non le dissi parola ; entrai 
nella nave , nè più ne uscii ; e nella nave 
aspettai la mia Donna , che un quarto d'oc- 
ra dopo giuntavi si salpò. Essa mi disse 
che dei Signori ^ che l'accompagnarono al- 
la nave , gli aveano indicato quella Signo<* 
ra e uomioatagliela e aggiuntovi un com- 
pendi uccio della di lei vita passata e pre- 
sente. Io le raccontai come mi era occor* 
sa agli occhi , e come andò il fatto. Tra 
noi non v' era mai nè fin£ione nè diffiden*% 
za nè disistima nè querele. Si arrivò a Ca« 



* 
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lais ; di dove Io molto colpito di quella vUw* 
sta cosi inaspettata le volli scrivere per is-o 
fogo del cuore 5 e mandai la mia lettera al ^ 
Banchiere di Douvres , che glie la rimet- 
tesse in proprie mani , e me ne trasmet- 
tesse poi la risposta a Bruxelles , dove sa- 
rei stato fra pochi giorni. La mia lettera , 
di cui mi spiace di non aver serbato co- 
pia , era certamente piena d' affetti , non 
già d'amore, ma di una vera e profonda 
commozione di vederla ancora menare una 
vita errante e si poco decorosa al suo sta- 
to e nascita , e di dolore che io ne senti- 
va tanto più pensando di esserne io stato 
ancorché innocentemente o la cagione o il 
pretesto. Che senza lo scandalo succeduto 
per causa mia ella forse avrebbe potuto oc- 
cultare o tutte o gran parte le sue disso- 
lutezze , e cogli anni poi emendarsene. Ri-^ 
trovai poi in Bruxelles circa quattro setti- 
mane dopo Ja di lei risposta , che fedelmen- / 
te trascrivo qui in fondo di pagina^ per 



MONSIEUR. 

5, Vous ne devez poìnt douter, qua les mar- 
que8 de votre souvenir , et de 1* intérèt qua 
vous avez la bonté de prendre à mon sort , ne 
me soient sensibles et re^ues avec reconnois- 
sance ^ d* autant plus ^ue je ne puis vous re- 
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«dAra aa'idm del di I«i nuovo ed otliiieto 
^mal ìwiiiieto carattere > che io quel gra- 
^do ella è cosa assai rara^ massime nel bel 

4 

garder comiifé rauteor de moa maUieur, puis-> 
que je ne suis point melheaseuse ^ quoique la 
senaihilité -et la aroiture de votre ame vous le 
faasent eraindre. Vous étes au contraire la eause 
de* ma délivrance d* un mond » dans le quel je 
n*étois aucunement formée pour exister , et que 
je n' ai jamais un seul instant regretté. Je fie 
sai si en cela j'aì tort ^ ou si un degré de fer- 
mete ou de iìèreté blamable me fait illasion , 
mais voila comme j'aì constamment vu ce qui 
ra* est arrivé , et je remercie la providence de 
m'avoir placée dans une situation plus heureuse 
peut-étre que je n*ai mérité. Je jouis d*une 
.sante parfedte que la liberté «t la tranquillité 
augmentents je ^e cherche que la soctété des 
personnes stmples et ^ honnétes qui ne j^reten- 
dent ni à tróp de génie ni à trop de connois** 
sances , qui embrouillent quelqnefois les choses^ 
et au dèuut desquelles je lAe «uffis à moì-raème 
]^ar le moyon des Uvres » du dessin ^ de la ma- 
sique ete. ; mais ee qui m* assure le plas le 
fond d^un boniienr et d^une satisfaction réelle 
e' est 1* amitié et 1* affection immuable d* un 
frere quu j'ai toujours aimé par dessus tout au 
monde , et qui possedè le meilleur des coeura. 

5, G'est pour me conformer à votre volonté 
que je vous ai fait un détail aussi long de ma 
9itu%|ion , et permettez-moi à mon tour de 
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stetso. M§^iiili0. serve al grande studio della^ 
ipecie bizzarra degli uomini ^ ^ 

-TttfxiifrrimTtrr iz 



yous assurer du plaisir sensible ^ que me catif0 
la connaissance du bonheur dont vous jouissez, 
et que je suis persuadée que vous avez tou- 
jours mérité. J* ai souvent depuis deux ans en- 
tendus parler de vous avec plaisir à Paris cora- 
me à Londrea , où 1* on ad mire et estime vos 
ecrìts que je n'ai point pu parvenir à voin 
On dit que vous étes attaché à la Princesse, 
avec la quelle vous voyagez , qui par sa pby- 
sionomie ingenue et sensée paroit bien faite 
pour faìre le bonheur d'une ame aussi aenaible 
et delicate que la votre. 

9^ pn dit anssi qu^ elle Toua craint ( je vous 
reeonnois bien là ) aans ^e tous le désuies t 
ou peut-ètre sana yous yous en appereeTOin 
Vons aves irrésistiblement cet ascendant sur 
tous ceux yous aimeat.^ 

9$ Je yous déiire du fond de mon coeur la 
Gontinuation dea biens et des plaisirs réela de 
monde , et si le hazard fait que nous nous ren* 
contrions encore , j'aurai toujoura la plus grande 
satisfaction à Tapprendre de votre main. Adieu. 

Douvre^ ce ^5 Avril. 

PSNÉLOPE. ' 
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M Intaato dattqne aoi inlareati per Fraih» 

^cia , sbarcati a Calais , prima di rimprigio- 
^narci in Parigi peusammo di fare un giro 

10 OUnda perchè la Donna mia vedesse 
qci«l raro motrometrto d' ioìdaatrtft , occa- 
•ton^ che forse non se le presenterebbe poi 

*pìà. Si andò dunque per la spiaggia fino 
a f^ruges e Osienda , di là per Anversa a 
Rotterdam a Aaiiterdamo alla JF/o/a e a 
Nort Hollande in circa tre settimaae ^ e 
io, fio di Settembre fommo di ritorno vx 
Bruxéllei , éo^e la Sif^oora avendovi le So* 
ralle e la Madre ci si stette qualche setti« 
nsana ; e finalmente dentro l'Ottobre verso 

11 fine fummo rientrati nella Cloaca mas- 
sima y dove le dure nostre circostanze ci 
ritrae vaoo mal grado nostro « e ci costrin* 
aero a pensare seriamente di fissarvi la no- 
stra permanenza* 

CAPITOLO XXII. 

Fuga di Parigi , dondt per U Fiandre e 

tutta la Germania tornati in Italia ci 
fissiamo in Firenze^ 

Tmpieeati o perduti circa due mesi in cer- 
S^care ed ammobiliare una nuova casa » nel 

princìpio del 9^ ci tornammo ad abitare ; 
ed era bellissima e comodissima . Si spera^ 
va <>£ui giorno ^ che vaerebbe quello di un 
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qualcìie sistema di cose soffrIMle , tnn più^ 
spesso ancora si disperava clu* mai sorpt-b-^ 
se un tal giorno. In qlle^to hfato di titu*** 
bazione la mia Donna vó io ( come anche 
tutti quanti n'erano allora m Parigi ed in i-'- • 
Francia , o ci aveano che fa»e pp' loro in- * 
te^e^si ) andavamo strascinarnlo il tempo. 
Io {ìQ da due anni e più innan?:! avea fat- 
to venir di Roma tutti i miei libri lascia- 
tivi nfll 83 , e da allora in poi gli aveva 
anche molto accresciuti si in Parigi , che 
in qiie^t'uUimo viaggio di Inghilterra e 
d'Olanda. Onde per questa parte poco mi 
mancava ad avere ampiamente tutti i li- 
bri , ch« mi potessero esser utili o neces- , 
saij ii<:lla ristretta mia sfera letteraria. On- 
de tra i libri e la cara Compagna nessuna ' 
consolazione domestica mi mancava ; sola- 
mente mancavami la speranza viva e la ve- 
risimigliar»za che ciò potesse durare. Que- 
sto pensieio mi sturbava da ogni occupa- 
zione , e mi tiravo innanzi per traduttore 
nel Virgilio e Terenzio, non potendo far 
altro. Frattanto nè in quest'ultimo nè nel- 
- 1' anteriore mio soggiorno in Parigi io noa 
^olli mai nè trattare nè conoscere pur di 
_TÌsta nessuno di quei tanti facitori di fal- 
èa libertà , per cui mi sentiva la più in- 
TÌncibile ripugnanza , e ne aveva il più \* ' 

alto disprezzo. Quindi anche fino a questo 
punto ^ in cui scrivo da più di j4 anni che 
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darà 'questo tragica Farsa , iù mi fùnù glò* 
Irìare di «iter vergina di Itof aa dt oreodii 
e d'occhi perfitto > non avendo mai nè vi- 
sto nè udito nè parlato con qualunque di 
codesti schiavi dominanti Francesi aè con 
nessuno dei loro schiavi senreoti. 

N«l Marzo di quell'Anno rtoerei lettere 
di mia Madre , ehe faren r nltime r ella 
vi esprimeva con caldo e cristiano affetto 
molta sollecitudine di vedermi , diceva, ^, m 

paese ^ dove sono tanti torbidi , dove non 
,9 è più libero T esercizio della cattolioe 
^/religione , e dote tutti tremano sempre 

ed aspettaoo contìnui disordini , e dis^ 
„ grazie. Pur troppo bene diceva , e pre- 
Sto si avverò ; ma quando mi ravviai v.er« 
sa ritalia , la .jegtiissima e veneranda ma* 
treim noti esisteva^^piu". TPissS' di quéita 
?ltavél di s8 Aprile 179^^ in età di anni 
settanta compiuti. 

Erasi frattanto rotta la guerra coli' Impe- 
ratore y che poi divenne generale e fune- 
sta. Venuto il Giugno 9 in cui si «tentò già 
di «bbettcre intieramente il nome -del Re , 
thè altro più non rimaneva , la congiura 
di quel giorno Giugno essendo andata 
fallita , le cose si strascinarono ancora ma-» 
-lamefite sino al famoso dtect d'Agosto, ia 
tei là cosa- scoppiò come ogtidho sa. Non 
sarà^fiior di proposito qui riferirne il rag- 
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gaaglio^ che ne scrissi alV Abate di Calu*^ 
so i i4 del mentovato Agosto tS 
Accadato qaest' avveoinieoto io non in»^ 
duguu più nqppare na fbmo^ • il mio 



AMIGM) CARISSIMO. 

Parigi i4 Agosto 179^. 



5» £ finalmente scoppiata la trama , clie da 

lungo tempo bolliva. Nella notte del Gio-> 
^, vedi ultimo dal 9 al 10 corrente si comin- 
^ ciò a radunare in arme il Sobborgo 8. An- 

tonio 5 e quel di 8. Marcello 3 e quindi tutta 
)).la città con le stesse guardie nazionali in 

ordine €on« insegne e cannoni. Tutto que* 
M sto esereitaeeio si trovò al castello del Re 
^ verso le cmattfO e le cinque della mattina* 
^ casteuo e* era a difesa da sei in sette* 
^ ewnto Sviteeeii $ altrettante e psà gvaxdm na^» 

'sionali, per lo più dnblne» e neir interno 
)9 ddl easMio j^er le camere e ade circa tre- 

cento Signoi;^ e amici del Re. La difesa sa«- 
3, febbe stata possibile , se si fossero date dis- 

posizioni militari vere ^ se si fosse uscito a 
,9 incontrarli in vece di aspettarli rinchiusi nei 
3, cortili. Aggiungi che gli stessi Cannonieri , 
9» che erano a guardia del castello misti fra 
», gli Svizzeri e guardie nazionali , erano tra- 

ditori 9 come si sapeva /già in parte e con^e 
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^ primo ed ttaioo pensiero essendo di toglie* 
^re da ogni perìodo la mie Donne ^ già del 
^dl la feei in fretta in fratte tutti i prepe- 
letivi per hi^ nottre parteiuse» Rioieneica le 



^, s' è visto dopo. Con un altro Re si sareb- 
he potuto morire con memorabilissimo esem- 
9, pio generosamente : ma con un altro He le 
cose non sarebbero mài giunte a tal segno, 
b Questo Re dunque non mancò d' una c^ta 
3, s^enità rassegnataCji^e jo. direbbe gjWl^ljpo 
in \fn martire 7 irta non in chi deee^l^rirè 
-9) ^liffia di lasciarsi avvilire. Aspèttuiao egli 
f, dunque di momento ''InT ikomenta T attacco 
gU Tenne nn messaggio dalla perfidissima As-> 
^9 semblee e dall*arciperfida Munieipalità di Pa- 
^, rigi , elle dicendogli non esser possibile in 
99 nn tal tumulto di assicurare la persona sua 
)9 l'invitavano lui e la famiglia reale a ricovrarai 
per il giardino delle Tuillerles all'Assemblea, 
35 che V* è attenente ; e la comunicazione del 
i, castello air Assemblea pel giardino era ancor 
5, libera. Il Re dunque , che avea fatto vista 
di volersi lasciar difendere e da' suoi nobili 
■5» principalmente nell' interno , tutto a un trat^ 
to cangiatosi accettò T invito i e immediata» 
^9 mente passò con la famiglia saa intera e po» 
chissimi altri di Corte nel seno dell' Assem;» 
99 blea* Or ora lo ritroveremo ancora là. Tor» 
niemo al castello« Quegli fivieeeri Teranuoite 
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6omD3a difficoltà deirotteoere passaporti per^ 
uscir di Parigi e del re^no. Tanto c' 
striammo in quei due o tre giorni y che^ 
il di i5 o ii di i6 gii gli tveMmo otte- 
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fedeli, quelle gnatdie aasionalt parte dnbf- 
ss bie parte oonlmie e tutte vili , quei poveri 
trecento pronti a ^morire ai piedi dei ile nel- 
r interno , tutti erano rimasti chiusi in gab- 
bia , gli uni nei cortili anteriori , gli altri 
negli appartamenti j stantechè appena uscito 
33 il Ke con una scorta assai forte di nazionali si 
trovarono chiusi i cancelli tutti , che dal pa- 
lazzo mettono nel giardino. Qui è difficile di 
»» sapere se V esercito offensivo fosse il primo 
99 a sparare , o se fossero gli Svizzeri. La prò- 
99 habilttà è che i dUifendenti assai minori in nu- 
39 mero e ridotti a mal partito npn sieno stati 
i primi. Gomimqne sia, comisciò il faecD» e 
j» Sviaseli appuntato il cannone alla porta 
investita e p?esso che già sfenata fecero d'ax;» 
99 tu^lierìe e d' altro fuoco unm salve cosi ni- 
9, cidiale » che subito quei vili voltarono in rot^ , 
ta. Qui pare cbe se gli Svizeerì e i tsseeuto 
del di dentro fossero balzati fuori a' incal» 
zarli , avrebbero o vinto o soggiaciuto dopo 
5, un'immensa strage con onere immortale. Ma 
99 la solita mancanza di capi , d* ordine , e d* o- 
5, gni cosa dee menar tutto in precipizio. Quei 
M fuggiaschi in confusione e spavento tiov^** 
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Riluti come forestieri , prima dai Ministri 
^cli Venezia io , e dì Danimarca la Signo- 
^OLf che erano qaaai che i 8oU MinidtKt 
eateri rimaati prefao qael aimulacro. di. Re; 



,y reno il solo corpo di cavalleria che sia qnì^ 
„ chiamato Gendarmerie natiùnale , composto 

dei più delle antiche guardie Francesi e di 

molti servitori e cocchieri smessi e altra si- 

mil genia. Costoro , in vece di esset^ per , si 
^ misero contro immediatamente , e rianimando 
M il popolo lo ricondussero ali' attacco. . Frat- 
)^ tanto le guardie naaionali, rimaste co*Sviz« 
^ seri vedendo tornare più gran folla si misero 
M anch' esse per lo più centra «gli Sviszerì ^ che 

presi in isoesBO tutti perirono » ' ma disordi* 
o natamente rotti fuggendo qua e là dispersi » 
M come voléM il txxbnto dell'essere stati al 

soldo di Francia» il ohe vnol sempre dire 
», non addati. Il macello di esri durò quel gior.- 

no e il seguente , per le vie nelle case in 
„ ogni parte cercandoli e ammazzandoli , sem- 
5, pre trenta contro uno secondo la lodevole 

usanza di costoro. I Signori ch'erano rimasti 
^ dentro , parte scese ai cortili anteriori , e 

combattè e peri fra gli Svizzeri; parte, e 
^ furono i più , pervennero a rompere i can- 
^ celli che mettean nel giardino ^ e or com- 
«^.battendo or fuggendo misti cogli Sviaaeri^ 
9» che anche per di là si .abandaTanOj faron 
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poi con molto più stento si ottenne dalla ^ 
Sezione nostra Comtinitativa detta du Mont-'^ 
blanc degli altri passaporti^ ano per cia-^ 
acbedano individaa ^ al per noi due* che 



molti ttccisi e molti salTati secondo i soliti 
accidenti dt shnlli tumulti. H* castello fu ìn- 
vaso ; noti fti saeieheggiato , ma tutto guasto , 
„ e ogni cota disfatta e dispersa. Molti ladri 
„ furono uccisi dal popolo , che si credè con 
„, questo di legittimare l'invasione: e sul to- 
tale il Jatrj?cixuo- aperto è il solo dei sette 
„ peccati mortali , che non sia portato in txion--» 
fo .quVj perchè tutti gli altri hanno cambiato 
nome , e sono la base del presente sistema. 
^ lja ragiòBe--di tutto questo tumulto è stata 
9, in due parole che i sediziosi dell'Assemblea 
,9 non si sentendo in bastante numero per aVav 
9, la decisa maggiorità nel votare lo scadimen* 
^ tD del Re , che pur voleano y hanno fatto Te» 



5J 



quei giomo'; la notte lui e la fluiiiglia sua 
ebbero ti^e c^e di Bemaidini- nel loro Con» 
vento attenente V Assemblea , e ci sono ain- 
„ cera presentemente , mancanti di^camicie e 
calzett» , nutriti dal ristoratore ^ con un ser- 
vo in due ; e quei pochissimi di Corte , che 
V aveano accanqkagTiato e seryito- il primo .e 
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a per ogni Servitore e Caineriara , con la p5t- 
^tura dì ciascuno , dì^ statura pelo età sesso 
'^e ohe 00 ia« Muniti oosi di tutte queate 
^ohiaveache mtenti arevamo fìtoato ]a par^ 
tansa nostra pel Jbiinedl ao Agosto ; ma nn 
l^iusto presentimento, trovandoci allestiti^ 
mi fece anticipare, e si parti il di 18^ 
Sabbato , nel dopo pranzo* Appena giunti 
mila Barriere blMche, che era la nostra usci- 
ta la più prossima per pigliar la yia di S. 
Dionigi per Calais , dove ci avviavamo per 
uscire al più presto di quelP infelice paese, 
vi ritrovammo tre o quattro soli soldati di 
guardie nazionali con un Uffiziale , che vi- 
«ti i nostri passaporti si disponeva ad aprir* 
jpi il cancello di quell* immensa prigione o 
lasciarci ire a buon viaggio. Ma v'era ac- 
canto alla Barriera una Bettolaccia , di do- ' 
ve sbacarono fuori ad un tratto una tran- 

,-49 secando giorno, jer l'altro fur cacciati. H 
pi trattamento in somma è stato ed è tale , che 
5, la morta mi parrebbe nn iiore. La rivoI«ttio«* 
„ ne nel governo è totale. La Gottitusione 

ta fradicia è morta e sepolta;' X' Assemblèa 
ha tutti i poderi in se ; dice provvisoriamen- 
te , e gliel credo , ma li perderà in altro mo* 
», do di quel che 5i pensa. E intimata pel ao 
'9, Settembre una Convenzione Nazionale ec. ec. ' 



\ .... 

tina forse di manigoldi della plebe «carni- ^ 
ciati ubriachi e furiosi . Costoro viste due;^ 
carrozze , che tante n'avevamo molto cari- ^ 
^che di bauli e imperiali, ed una comitiva 
di due donne di servizio e tre uomini ^ 
gridarono che tutti i ricchi se ne volevano 
fuggir di Parigi , e portar via tutti i loro 
tesori e lasciarli essi nella miseria e nei 
guai. Quindi ad altercar quelle poche e 
triste guardie con quei molti e tristi bir- 
bi , esse per farci uscire , questi per rìte- 
Jierci. Ed io balzai di carrozza fra quelle 
turbe , munito di tutti quei sette passar 
porti , ad altercare e gridare e schiamazzar 
^iù di loro y mezzo col quale sempre si 
viene a capo dei Francesi. Ad uno ad uno 
<fii leggevano e facevano leggere da chi di . 
quelli legger sapeva le descrizioni drlle 
nostre respettlve figure. Io pieno di stizza 
e furore, non conoscendo in quel punto 
o per passione sprezzando l'immenso peri- 
colo' -'C he ci soprastavai, fino a tre volte ri- 
presi in mano il mio passaporto , e replicai 
^ad alta voce ; „ Vedete, sentite ; Alfieri 
fè il mio nome; Italiano e non Francese; 
. grande ; magro ; sbiancato ; capelli rossi ; 

8on io quello ^ guardatemi : ho il passapor* 
^to : P abbiado avuto in regola da chi lo 
.-rpuò dare ; e vogliamo passare , e- passere- 
mmo per Dìo. Durò più di mezz'ora que- 
^;6ta piazzata; mostrai buon contegnose 
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eq quello ci salvò. Si .«m frattaoto ammas» 
^dat» più gente intorno alle due ùètfOf^/ 
^e. «ixioiti gridavano; diavoli il fìioco • co* 

desti legni ; altri , pigliamoli a sassate ; al- 
tri y questi fuggono; son dei nobili e ricchi; 
f Oi;UMoli indietUQ^ firifkzzo della CÀtti , 
cbe 89 ne faccia gjicialìaii^. Ma in sommé 
U^di^^ ajotOi ilelle .quattro gnUrdie na* 
. sionì^K , che tanto qualcosa dioeano per 
noi , ed il mio molto schiamazzare e con 
voce di banditore replicare e mostrare i 
pim'potùi, pitt ai tatto^ la mes^' ora e 
fin »oi . tempo ini ìB(» i^ 
ataeèarooo^di cei^aataire rallentò; T inair 
stenza, loro ; e le guardie accennatomi di 
salire in carrpuza ^ dove avea lasciato la 

Sigqora^ si pnfe crederiBi* ìa q"aiffef*g|^> io 
fifntraAe*ri.j rimontati i poc^gli^e IHNrelr 
l»v»^ a»iPÌ^aii^i|«rtio , e A ooraa ai «s<^ 
' i^j:^Qmpagi|ati da fischiate insulti e aiéler 
; dizioni di codesta genia. E buon per<) noi 
i^be non prevalse ili essere ricondPit(<i' al 
a i^sJazao 4i Qittèkf che arrivando oosi daé oaj^ 
^ jri^juse.ip pompa, stramricbe U taccia 
di fuggitivi in mwxù- a. quelli^^ pleba^eia 
si rischiava molto ; e saliti poi iiH^an^i. ai 
birbi della Municipalità^ si era cei'ti di 
JHon poter, più. partire, y^e d'andare, aaai 
prigioni y ApWi ie> ci tvovtavamo nelle car- 
ceri il di a Settembre, cioè 1 5 giorni de- 
po, ci era fatta, la f^sta insieme jcon tao^- 
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ti altri {^altntiioiiiiai , che eradelmìint» iri ^ 
furono trucidati. Sfuggiti di un tale infer-^ 
no in due giorni e mezzo arrivammo a Co^^ 
laii mostrando forse 40 e più volte i Mitri 
patsapcFrti : ed riibiamo ftpotò' poi che noi 
eraino •tati i pjrimi forealiérl'«tdtl ài 
rigi e del regno dopo la cataatrdfe del 10 
Agosto. Ad ogni Municipalità per istrada, 
dove ci conveniva andare e mostrare i mo^ 
itti passaporti 9 qnei che li It^ggévatm 
nanevAno siupentti ed attoniti attà piatila 
cfcchiata che ci bnttavan aopri / ^eseitiSs^ 
quelli stampati e cassatovi il nome del Re. 
Poco e male erano informati di quél che 
foase aceadnto in Pai%i > e twtti ttMMifiH 
so. 8on questi |U anipicj , aotto obi &ùìkU 
mente useii delle Fhineta colM spcmnci 

ed il proponimento di non capitarvi più 
mai. Giunti a Calais , dove non ci fecero 
difficoltà di prosegoiire fino alle frontiere 
di Fiandra per Gre velina ^ preferimmo 
non cSmbareare^ o di renderei «miriti»»' i 
Bruxelles, Ci eramo diretti a Calais , per^ 
chè non essendo ancora guerrà cogli Ingle- 
si si pensò che si potea più facilmente ao* 
dare in 'Jngtàiteittf che in Fiàiidrà , dove là 

éàth^ U Sigi^érft*) volle rime«IC^s^ «lì ' pMé 
dalle paure sofferte collo stare un mesetto 
in villa colla Sorella e il degnissimo suo 
GognètOi JLi&«;poi -ei tioevattero ietterer di 
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Parigi dalla nostra gente lasciatavi, che 
]^quelIo stesso Lunedi che avevamo destina- 
to al partire ^ ao Agosto , ma cIm io for^ 
tanata mente avaa anticipato do» giiMai> 
«ra venata mvcorpo .quella stessa &N5Ìone 
cbé ei avea dati i passaporti ( vedi stupi- 
dità e pazzia ) per arrestare la Signora e 
condurla in prigione. Qià si sa , perchè 
era nobile ricca !ed illijbftta • A me , che 
sempre ho valulx) meno 4i ^ssa.^ non face» 
vano per allora qnelP onore . Ma in som« 
ma , non ci ritrovando , aveano confiscato 
i nostri cavalli mobili libri e ogni cosa ; 
poi sequestrate le entrate^^-e dichiaratici 
ain^ndiie £iiiAgrf ti* E cosi pnre poi .ci fa 
scritta la (CplastrolB». e gli orrori seguiti ia 
Parigi il di Settembre , e si ringraziò e 
benedi la . Prpvvidunza . che ce n' aveva 
«campati % ^ ^ ^ - 

fd'^^P^tSfS^oi^^ più oscurarsi il cielo di 
%o«i'^40Séiy é nàta nel terrore e nel san* 
gue girila sedicente repabblica , noi sa- 
viamente ascrivendo a guadagno tutto quel- 
lo che ci potea rimanere altrove, ci po- 
nemmo in.vi^ per T Italia il di i Ottobre; 
'9 per Aqyi^grana Francfort AugmtB , eil/is** 
spruck Tenuti all' Alpi , e lietamente, var- 
catele ci parve di rinascere il di , che ci 
ritrovammo nel bel paese qui dove il Si 
suona* li piacere di. esser fuori di carcere 

e di ricalciire e^a. le mia Doane questo 



st€sse vie , che più volte avea fatte per 
gire a trovarla , la soddisfazione di potere^ 
liberameute godere la sua santa compagnia , 
e sotto l'ombra sua di potere ripigliare i 
miei cari studj , mi tranquillizzarono e se- 
renarono a segno y che da Augusta sino in 
Toscana mi si riapri la fonte delle rime , 
e ne venni seminando e raccogliendo in 
gran copia. Si arrivò finalmente il dì 3 
Novembre in Firenze , donde non ci siamo 
più mossi , e doye ritrovai il vivo tesoro 
della lingua , che non poco mi compensò 
delle tante perdite d' ogni sorte , che dovei 
sopportare in Francia. r . 

CAPITOLO XXIII. 

A poco a poce mi vo rimettendo allo studio. 
Finisco le traduzioni. Ricomincio a scri^ 
vere qualche coserella di mio. Trovo casa 
piacentissima in Firenze ^ e mi do al re^ 
citare. 

.Àppena giunto in Firenze, ancorché per 
quasi un anno non vi si potesse trovar ca- 
sa che ci convenisse , tuttavia il sentir di 
nuovo parlare quella si belja e a me sì 
preziosa lingua y il trovar gente quà e là 
che mi andava parlando delle mie trage- 
die y il vederle quà e là ( benché male ) 
pure frequentemente recitate^ mi ridestò 
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ei gualche tpirito letteìrafio^^cW nei dae oÌ^ 
^timi decMN «nai mi si em preseo che «pen^ 

"^to nel cuore. La prima coserella ^ che mi 
venne ideata e fatta dt mio ( dopo quasi tre 
anni che non avea più composto oulla fuor- 
chè qualche rime ) fu l'Apologia del Re 
Luigi XVI ^ che «criasi nel Deoembre di 
quell' anno . Successivamente poi riprese 
caldamente le^ due traduzioni che sempre 
cammioavan di fronte , il Terenzio e r£nei- 
^de^ nel aegnente enne i^fS le portai al 

S^ne ^ non pei^' toaftf né perfetta . Ma il 
Salluatio , che era atatà qaiMt che la aela co* 
sa a cui un pochino avessi atteso nel viag- 
gio d'Inghilterra e d'Olanda (oltre tutte 

, le Opere di Cicerone i^e avea caldamente 
lette e rilette ) e che avea moltissimo cor* 
lì tbatò^lo" ^Uiféiii^e^ rioopiare i^ 
tero in quelPlMÉà ^S , e eeàl mi credei aver* 
gli dato P ultimo pulimento. Stesi anco una 
prosa Storico satirica su gii affari di Fran- 
cia compendiatamente , la quale poi ^ ritro* 
Tatomi un diluvio di compoaizioni poeti^ 
che , Sonetti ed Epigrammi su quelle riai- 
bili e dolorose vertenze , ed a tutti que* 
membri sparsi volendo dar corpo e sussi- 
atenza , volli che quella prosa servisse co^ 

- me di • prefaeione all' opera che intitolerei 
il Bf isogallo , e irerrebbe casa a dare iju^al 
ragione dell'Opera. 
Ravviatemi cosi a poco a poco allo sta«* 
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dio 9 ancotcTiè forte spenoacclilati nelTave-M 
xe .jl la mia Dpniia cb» io > (|At(av.ia niiia^;;^ 
noadoci pur da campare clecentemente, ed^ 
tmaiidola io sempre più^ e quanto più ber^ 
fagliata dalla sorte tanto più riuscendomi 
fila una cosa a carissima e sacra ^ il mio 
animo si andava acquetando > e più ardea^ 
te cbe.nuii l'amor del a^peai^ifii. ^f%llivi| 
m^ie.. Mesetti^ M^^ììfiu^ j 5^e^ 
imm voluto intrapreodM'e., mi manoeiraiiii 
i libri , ayendone salvati soli circa i5o yo^ 
lumi di picciola edizioncelle di Glassici 
ebe portai meco , e perduti tutti gli altr^ 
ai Parigi , nò mai piò |mre riohieatili la chi 
ebe ai fosse , se «non ae più per eeKe che 
seriamente una volta nei 95 pel mezzo 
d'un mio conoscente Italiano ^ chn trattavii 
degli afiari in Parigi ; e gli mandai un Epi^ 
gramma , in cui richiedeva i miei^ Jibri^ 
èi trov.a l' Epigramma e la risposta e le ri« 
poTute mia ultima io una lunga mia iioti| 
addossata in fine della prosa seconda del 
Misogallo. Quanto poi al comporre , ben« 
€bè IO aveaai il mio piano ideato pax al« 
meno altre cinqde Xmiaelogedie «Vli^yi^ 
4ell'Abéle 9 etleae le passate ed 4ifieh'e pre« 
senti angustie dell'animo mi si era spento 
il bollore giovenile inventivo , la ftntasia 
accasciata , e gli anni preziosi ultimi del* 
la gioventù spuntati ed ottusi , direi , dal«> 
le stampa e dai. guai ^ che per più di ciUi? 
Alf. 0£. Tom. IL 14 
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cv^que anni mi avean sepolto P animo , noir 
^me la sentivo più ; ed in fatti dovei ab* 
^bandonarne il pensiero non mi trovando 
|>i& il robusto furore necessario ad un tal^ 
ptasm gènere.' Smesaa danque quelPidea^ 
èhe p'^ir tento »i era fitata cara , mi volli 
rivolgere alle Satire^ di cui fatto avea sol 
la prima , che poi serve all' altre di prò* 
logo; bastantemente mi era andato esefoi# 
Ikndo in quest'arte oegK squarci diversi 
41el MisogaHo , onde non disperava di ria» 
acirvi ; e ne scrissi la seoonda ed in parto 
la terza ; via non era ancora abbastanza 
raccolto in me stesso ; male alloggiato, se a* 
za libri ^ non avea quasi il cuore a noUa^ 
Questo mi fece entrare in un dqii^ pev» 
Jiiitempo : quello tlol^ j^dtim^^Trovslti 
Firenze alcuni Giovani e una Signora, cbo 
mostravano genio e capacità da ciò, s'im- 
parò il Saul 9 e si recitò io casa privata 49 
fensBa paleo a ristrettissima udienza con^ 
smotto incontro nella primavera del 93. In 
^fine poi di quell'anno si ritrovò presso il 
jPonte S Trinità una casa graziosiasima 
benché piccola posta al Lang'Arno di mez* 
sogioroo 9 casa dei Gianfigliazzi , dove tor« 
nammo in Novembre f e dove ancora mi 
'ftrovo verisimilmente , se non mi- saetta 
altrove la sorte , ci roorrò« L'aria, la vi«» 
sta , ed il comodo di questa casa mi resti- 
tui gran parte^ delle mio facoltà inteilet» 
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tnali e erettiTe, meno le Trtmelogedie , coi .4 r 
lioii ni fa più possibile mni d'ìonàlzarmi.;^ 
Tattavia , AvviAtOfni V mtmo, pitim% al hm^^ 
ìécto del recitare , toIIì aMora perdere 
questa primavera del 94 altri tre buoni 
Illesi; e si recitò da capo in casa mia il 
Saul , di cai io faceva la parte^ poKil Brat- 
to primo , di eoi l^mé 
Tatti 'dittetino vé pawttf^^ìAielié à tte dk 
andar facendo dei progressi non piccoli ini 
qnell^arte difiBcili^sima del recitare; e se:: 
avessi avuto più gioventù e nessun altroi 
peosiero , ini parea di sentir in ne eresce- 
n 9 ogni * wlta chMo reeiteva v ea^cilA 
# l'ardiHi e la riflenietie e «la gradasioiia 
dei tuoni e^a importantissima varieti con* 
tìnna dei presto e adagio piano e forte pa«: 
eato e risentito, che alternati aenpre a 



|iarola , e aeolpire direi ti pmonaggio ^ ed 
tiicidere in bronco le cose ch*ei dice. Fa^ 
rimc^nte la compagnia addestrata al mio 
tnodo migliorava di giorno in giorno ; é 
tenni > allora .per coaa jpi&z che certe 9 che 
iè 10 avessi avute danarr tèolpQbif efebRM 
ila eprecat-e aTvei in tre o qeat»a^iÉiiiiìi |IIW 
tuto formare una compagnia di:tragièi se 
non ottima aliTìeDO assai e del tutto diver» 
sa da quelle ^ che in Italia si van chìa* 

anando tali , e ben diretta au ia vie del 
1ftì6 e dell'ottìne. ^ 



il) Questo perditempo mi tenne ancora moK 
^to iodietco nelle, mie occupazioni per tuttOi 
queir anno e quasi anche il aeguente ^^5 
ili cui t^oi feci la poija ultima atrionata re*'' 
citando ki casa mia il Filippo , in cui feci 
alternativamente le due cosi diverse parti 
di Filippo e di Carlo, e poi da capo il Saùl,, 
che jaim il mio personaggio più caro , perchè; 
in esso vi à di.tntfcn, di tutto ^•folufamftiitfft^ 
Sd essendovi in Fliaa m casa particolare^ di 
Signori un'altra compagnia di dilettanti ^. 
che vi recitavano pure il Saul , io invitato. 
4a>ÌÌiÌKdi andarvi, pec la Luminara ehhi^ 
pamril «lÉafmpViijiNfl^^ , e là reci- 
tai per una aolk vjEil tii>0 per 1* ultima la mi% 
diietta parte di Saul , e là rimasi/ ^aantO^ 
al teatro morto da Re^ * . i 

Intanto nel decorso di quei due e più» 
unni cbUl^j^ei^.fiè atatp^ in Toscana mi er% 
étiMo 0j;f^^ a : rtcoroprar libri ^ <| 

' nièquiatati qpi^^^e tutti i libri di lin* 
gua Toscana cHe gii aveva avuti , ed acqui- 
stati ed accresciuti anche di molto- tutti i 
Glassici Latini vi aggiunsi anche ^ non so 
allora perchè ^ tutti i Glasaici Greci di 
•dnioiU'. 'ottiaic Greco^LàSiiic , tanto ^er 
nrerli e saperne se non altro i nomi* - 
- ' «t . 
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CAPITO LO XXIV. . , 

■ >■ -^«^ 

eurhiUà 0 la vergogna mi spìngerne 0^ 
- UggéJhB OìMH^ 9 ed i D^id Greci nette 
\ traduzioni letterùli • Proseguiménto tejfir 
^ xto delle Satire ^ ed altre coierelle» 

Meglio tardi ehe mat^ TiOMndomi dua^» » 

i|iie ia 0tà 4i «litri 4é liéiiiMriutiitó^^ •ter;^ 

Moe o mala dft iao aiidi iéaen»fi€a ^ prò* ^ 

fissata l'arte di Paeta Lirico a Tragico , • 
ìioD aver pure n^ai letto nè i Tragici Gre«-v. 
ci nè Omero aè Pindaro uè niiiU in aom- 
ina,.iÌM Cèrta TèrgopMi tti assali^ e mU ' 
lo ateaab t«'ispo ancm una lodevole cario» 
Ulta di vedere un po' cosa aveano detto quei 
padri dell'arte. E tanto più cedei volen- 
tieri a queata curiosità e vergogna , quan- 
do da più e più anni , mediantè i viagai4 
^valU la ttampa la lima le angniiti^ Se e^ 
liimo e il tradurre , mi trovtf^ rinmincbio» 
hito a tal segno , che avrei ben potuto ora» 
mai aspirare all' erudito ^ che non è poi in 
.iN>ibma altro ebé buona memoria di ano 0 
>oba d' altri ; ma disgraziataiÉiéiitè anche la 
1àiem<lria , cfa| avea già a1rà«a^^ òUImnÌ^^^ 
ai era assai indebolita. Con tutto ciò p#r 
isfuggìre 1' ozio , cavarmi dallo strione y ed 
^uscire un pocolin più dall' asino y mi accin- 
ai all' impresa. E successivamente Omero ^ 

Biiodo^l tiaTfagi^^ ^ILriMafimi ^ td 

r 

• * 



1^ Creonte léisi ad oocia acl oncia studiandoli 
^Df^lle traduzioni letterali Latine , che so- 
'"gKoiio {lorsi a colonna col tetto. Quiinto a 
Sifidaro»^ilì4i €h*egli eira tempo perduto; 
«erch^ le aleàte liricbe tradotte lettecal- 
inente troppo beatìal eoaa rinscivano^ • 
non potendolo leggere nel testo lo lasciai 
^atare. Coti io questo assiduo «tudio ingra- 
^ tiaainio e ili poco utile oramai per me , che 
spotaato non producea più quan joulla^i 
c' impiegai qiiaai che un anno e o^ezsoi» ^ 
^ Alcune rime intanto andava anche seri» 
givendOfCle Satire crebbero in tutto il 96, 
*^^M a «?tte di) nuipero Queir anno 96 fu* 
^ iaèato all' Italia per JLa i^ eaeguit^ 
Inraaìooe dei Francejsì , che da tre annf 
tentavano, mi abbujò>aempre più Vinte)* 
Jettò 5 vedendomi .rpmbar sovra il capo I/a 
^Ueria e la servitù. Il Piemonte straziato^ 
^/già andare in fumo l'ultima 

prepa- 

^to tutto f e ben risoluto m oe fteaso 
; di non accattar mai né servire , tutto il di 

meno di queste due cose lo sopportava eoa 
Jbr.te animo ; e tanto più mi ostinava allo 

jitodio come sola degna dWeriioiif a aoiiaui 
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CAPITOLO XXV. 

* 

P#r qual ragione , in guai modo , e con qp.a^ « 
. U 'Scopo mi ris0lvé$$i fingimento A étwiin^ 
re raétce serìomento IM étoèso lé 

Lingua Greca. « ^ 

J^in dagl'anno 17789 qnaodo si trovava^ 
meco m Ftreiive^ il carissimo amico Caluao^oi 
io C09I imr «eio^ oac ioaità. bgfierissima 
era fatto «crivère «la luì aor ud foglio vOf 
Jant« li semplice alfabeto Greco majuscolo 
m oiinuscolo , e cosi alla peggio imparato a 
conoscer le lettere ed aiiche a nominarle 
e non altro. Non ci mvea 001 badato fa^ì 
più per tanti anaij Or» cfae -anni addjf 
tro , quando mi posi a leggere le tradiuu(|* 
YÀ letterali , cooie dissi , ripescai quel mio 
alfabeto fra 1 fogli , e trovatolo mi rimisi 
% raffigurar quelle lettere e .dirne il nonaa 
col aoto pensiero di gettare di quando iti 
'quando gli occhi au' la colonne dei 6reco«« 
.cf vedere se mi veniva fatto di raccapez* 
nre il snono di \ina qualche parola di quel- 
/ le che per essere composte o straordinarie 
dalla tvadusnone letterale mi deatavano co^ 
Tiofiti del teato. £d io Terjiaienté , gnar d«p 
ira di tempo in tempo quei caratteri posti 
a colonna con occhio bieco e fremente^ 
appunto come la Volpe della Favola ^uar^ 

4a?n i proibiti grapppU invano apapirati* 
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^ Ma si amàngMi nn Ibrtiaiimo 09fcacalo fisi- 

^co; che Te mie pupillo non volean saper nien* 
^ te di qael ititladetto caratt#>re ; e foss' egli 
grande o piccolo, scii'I'O o legato , mi ve- 
nivano le traveggole tosto eh* io le fissala ^ 
• con molta pena compitatìdo ne portava 
^ ria ana parola per mita ^ delle brevi ; ma 
' no verso intera non lo potea né leggero 
né fissare né pronunziare nè molto meno 
ritenerne materialmente la romba a me- 
moria, ' 
Oltre ciò non «ssoofatto ^'fer nainra no^ 
tt|iico o oramai tocapaco 4i* applicaniono sofi» 
TìIc di occhio e di mente grammaticale , o 
non dotato di nessuna facilità per le lin- 
gue ( avendo tentato due volte e tre l' In* 
fleins f ni mar vnnutone a capo ) gi«oto a 
talé .otà selli» «ver mai saputo i^na (raoH 
snatica qoalnncpie , neppur l'Italiana ^ nel* 
la quale non errava forse oramai , ma per 
abitudine del leggere , non per poter darò 
né ragione né riomi dell' operato ; con q^oa^ 
ito bel corredo d' impedimonti fisici o rao^ 
Jrafi 9 tediato dal leggere quello tradnsloni ^ 
presi con me stesso 1* impegno di voler ten«> 
tare di superarli da me ; ma non ne volli 
i^arlaro con chi che sia^ neppure con la 
snia Donna , cbe è tutto dire. Gonsomati 
mvando donquo già doe anni sa i confini 
delta Grecia , senca mai ossermivi potato 
introdurre altro che colla coda deUl oc^^bio^ 

QU ixiiiai 0 la vollji via^earot 
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Comprate dunque Cratnmaticlie a jota, »^ 
jrima nelle Greco-JLatine , poi nelle Grecbel^J^ 
«ole» por far dbe atodj io uno , intenden-'^- 
. do e non intendendo , ripetendo tutti i 
giorni il typto e i verbi circonflesei e i 
Terbi in mi ( il die pretto avelò il mio 
arcano alla Signora , che vedendomi soni* 
yre auaurcar. &a le labbra Toile fìnalmen* 
ie aapevo e seppe qoel cls^era ) oatinaàt» 
domi aempre più, aforeando é gli ocbbi 
e la mente e la liogua , pervenni ìnfìna 
dell'anno 1797 a poter fissare qualunque 
pagina di Greco , qualunque carattere proan 
yerìso senza cbe gli occhi mi traballasse- 
ào più 9 ad intendom aempre bemaaìmo^l 
testo y facendo il contrario sa la colonna 
Xatina di quel che avea fatto dianzi sul 
Greco , cioè gittando rapidamente 1* occhio 
. #11 la parola Latina corrispondente alla Gre* 
€e > se non l'avea mai Tiata prima .0 se nie 
-me toni scordato , e finalìnente a leggero 
ed alta voce speditamente con pronunzie 
enfficiente , rigorosa per gli ispiriti e accen- 
ti e dittonghi come ate aoritto , e non co^ ^ 
■se stupidamente pronnikeiavD.i ^eei ino- 
lAerni $ ehé ai aon fatti aene'af vedersene^im 
elfàbeto con cinqne jota ; talché quel lorm 
Creco è un continuo jotacismo , «n nitrir 
di cavalli più che un parlare del più ar* 
anonico popolo che gii vi fosse. £d eveve 
jrinto ^eatoi dUfieflÉM pror 
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t^nunziire col metterni in gola t^i al)bajara 
^ad aita voce , oltre la lezione giornaliera 
^ di quel Glaaaico che atadii^va anche ad 
altr^ ore ^ per dee ore coìitiiioe , ma aeii« 
n intendere quafi che noUt ettete U ra« 
pidità delln lettore e la romba delle ao*^ 
sante alta pronunzia, tatto Erodoto, due 
volte Tucidide con lo Scoliaste suo , Seno- 
fonte , tutti gii Oratori minori , e due volr 
te il Proclo sovra U Titnéo di Fletone , noi^ 
per altra ragione fborcbè per etaere di 
stampa più acabra a leggersi piena di ab* 
l>reviature 

Nè una tale improba fatica mi debilitò, 
.«ome avrei creduto e temuto , l'intellettou 
Che anzi elle mi iÌNse per cosi dire rìsero 
gere dal letargo di tanti enei precedeoth 
In quell'anno 97 portai le Satire al nume* 
ro di 17 come «ono. Feci una nuova ras* 
aegna delle molte e troppe rime , che fat# 
te ricopiare limai. E tìoalmeote eomincia- 
tomi ad invaghire del Greco qoanto più 
lei pareva d'andarlo ìntendiocniando co* 
jDÌnciai anche a tradurre prima l' Alceste 
d'Euripide^ poi il Filottéto di Sofocle , poi 
i Persiani di Escbilo, ed in ultimo per 
evere odaret un saggio di tutti le Rane di 
ArisSofane. Né traseorai il Latino ^' perehi 
studiassi del Greco; che enei in qoeiran* 
DO Stesso 97 lessi e studiai Lucrezio ^ Plau^ 

to ^ e lessi ii Tereoftip ^ del quale |per ua% 
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}}]zzarra comLinazione io mi trovava aver^ 
tradotto tutte le sei Cnmmedie a minuto^ 
senza però averne mai letta una intera."^ 
Onde se sarà poi vero eh' io l'abbia tra- 
dotto , potrò barzellettare col vero dicen- 
do d'averlo tradotto prima d'averlo Iettò 
e senza averlo letto * • 

Imparai anche pjtre ciò ì metri diversi 
Orazio , spinto dalla vergogna di averlo 
letto studiato e saputo dir^'i a memoria sen- 
za saper nulla de' huoi metri ; e cosi pari- 
mente presi una sufficiente idea dei metri 
Greci nei Cori , e di quei di Pindaro , e 
d' Anacreonte. In somma di quell'anno 97 
jqdì raccorciai le orecchie di un buon pal- 
mo almeno ciascuna ; né altro scopo m'era 
pn fisso da tanta fatica che di scuriosirmi 
dibasinirmi e termi il tedio dei pensieri 
dei Galli, cioè disceltlzzarmi, ^ 



CAPITOLO XXVI. 

» 

jFruito da non aspettarsi dallo studio séra» 
tino della Lingua Greca ; io scrino ( sper^ 
giuro per P ultima volta ad Apollo ) l^At* 
teste Seconda. 



on aspettàìido dunque nè desiderando^ 
altro frutto che i sopraddetti , ecco , che^ 
il buon Padre Apollo me ne volle egli spon-^ 
tmncaaente pure accordar uno 0 noa j^io- 
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00 colo , per quanto mi pare. Fin dal 96 qaan* 
^do etava leggenda 9 com'io dissi , le trada- 
^«quì letterali ^ «Tendo già letto totto Ome- 
ro ed Efcfailq. 6 Soibcle e cinque tragedie 
di Euripide , giunto finatmente all' Alce- 
ate y di cui non avea mai arata notizia 
nessuna i fui si colpito e intenerito e av^* 
]|lfanipato dai tanti aiffetti di quel sublime 
soggetto , che dopo averla ben letta serie- 
ai su un fogliolino cba serbo le seguentf 
parole y " Firenze 18 Gennajo 1796. Se io 
non avessi giurato a me steàso di noii 
^ più iniPv Cotnporie tragedie , la lettura 
di questa ÀlcjÈiite di Eu ripida mi batal- 
mente toccato a ittfiaiiimi|to » cnè cpj»il|à 
^y doe piedi mi accingerei caldo càtdd ì 
distendere la sceneggiatura d^ una nuo* 
va Alceste y in cui mi prevarrei di tutto 
^yJHi J^ono^ dal Gr accrescendolo se sa- 
^y -pèiA^^,^^^ tutto il rifci^la , cfaa 
yy non è'pbèé' nel testo. E da firima eoai 
creerei i personaggi diminuendoli ^S E 
TÌ aggiunsi i nomi dei Personaggi quali 
poi vi ho posto ; nè più pensai a qnel fo* 

Slio. proseguii tutte T altra di EuHpi» 
e y di cui non più che le precédéiflirv^ee» 
auna mi destò quasi che ninno affetto. Tei» 
nando poi in volta l'Euripide da rilègger- 
ù y come praticava di leggere ogni cosa due 
«volta almeno > venuta r Alceste , stesso af- 
latto . ataaan. tnsnorto « tteiecr disidirio % • 
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n^I Settambre dell^tnii» ttano 96 ne stM^ 

It sceneggiatura , coli' intenzione di non^ 
farla mai. Ma intanto aveva intrapresa a^ 
tradarre la prima di Euripide^ ed in tntr 
to il 37 1' ebbi eoadii^ta a termine : ma non 

S* ilèndràdo ailorà y coipe disti , patito il 
reco , V ebbi per allora tradotta dal Lati- 
no. Tuttavia qnelP aver tanto cba fare con 
codesta Alceste nel tradurla sempre di può* 
l^,«iDÌ andava accendendo di farla di mic^ 
finalmente venne qnel giorno ^ nel Maggj^ 
9*8 1 in cui mi si accesa talmente la fanta» 
eia su questo soggetto^ che giunto a casa^ 
dalla passeggiata mi posi a stenderla , e. 
acrisst d'un tìa^qU primo attOj| e ci scriS'* 
il in margine , 9. Steso con furore manìaco» 
e lagrime molta ; e nei giorni snsser 
guenti stesi con eguale impeto gli altri 
quattr' atti , e V abbozzo dei Cori , ed an* 
che quella prosa che serve di schiarimen-* 
te 9 e il tatto fu terminato il di a6 Mag« 
fio y e cosi egravétomi di quel si lungo e si, 
ostinato parto ebbi pace ; ma non per que-^ 
sto disegnava io di verseggiarla nè di ri«i 
durla a termine. ^ 
^j^ W^ nel Settembre del .^8 continuando 
éome dissi , lo studio vero del Greco , con 
molto fervore mi venne pensiero di anda* 
re sul testo riscontrando la mia tra<^uzione 
deli' Aiceste Puma per cofii rettificarla e 
femjpre imparar qualche coba di quella ku- 
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00 gut , che nulla insegna quanto il traÀièfiS 
€hi t'ostina di rendere o di almeno ac- 
*^cennare ogni parola imagiae e tìgnra del 
testo. Rìnipelagatomi dunìiae nel!' Alceatji 
Prima mi si riaccese per la cjuarta Tolta il 
furor della mia , e presala e rilettala é 
pianto assai e piaciutami il di do Settemj 
fce 98 ne cominciai i versi , e furon fini-* 
ti anche coi Cori verso il di ai Ottobre: 
Ed ecco in qual modo id mi apergiurai do^ 
«e dieci anni di silcnaio. Ma tuttavia, no» 
volendo io essere nè plagiario nè ingrato 
• riconoscendo questa tragedia esser pur 
iémpre tutta Euripide o non mia , fra le 
fradrizionl P ho collocata , e là dee starsi 
^ot tr» il titolo di Alceate Seconda ai hancO 
inseparabile dell' Alceste Prima sua madtei 
Di questo mio spergiuro non avea parlata 
drà chi che sia, neppure alla metà di me 
^ tfleaao. Onde mi volli prendere un diver- 
timento, • nel Decembre invitate alcune 
persone la lessi come traduzione di queittr 
di Euripide , e chi non V avea beo preaeo*' , 
* te ci fu ci^lto fin passato il terz' atto ; m# 
noi chi se la rammentava svelò la celia , e 
eomìnoiatasi la lettura in Euripide , si ter- 
ifainò in me . La tragedia pi^cquè , ed a me 
come cosa postoiim «on • dispmcque^i Deù*» 
chè molto ci vrHMssi da torre e bmare. 
Lungamente Ho nauaio questo fatto , per- 
chè Jae ^uell'Alceate aarlcoi tempo tenuta 



pBf bnOM I n •todi io qn^to fatto li M*,^ 
tara 0poiitctiett dei Poeti d'impeto , • com^^ 

succede che in quel che vorrebbero fare^ 
talvolta noQ riescono , e quel che non vor-> 
rebbero ti fa fare e riesce*^Taoto è da va-X 
lutarsi e da obbediri»i l'impulso oatarala 
Febèo. Se poi non è l^l^ayiAdforè il lettors 
doppiamente a mie spese si nella vita ohe 
nell' Alceste , e terrà questo Capitolo come 
un* anticipazione sull'Epoca an iota da to« 
gliersi alla virilità e regalarsi alla vecchiaja» 
Questa due Alcesti sapiitesi da alcuni in 
Pirenee avelarooo anche il . mio studio Gre» 
eo ^ che aveva sempre occultato a tatti « per 
£no all'amico Caluso ; ma egli Io venne a 
aapere nel modo che dirò. Aveva mandato * 
ircorso^i) Maggio di quest'anno, un mip ri- 
tratto j bel quadro molto ben dipinto dal^ 
Kttòre Saverio Fabre di Montpéllur. Dietro* 
a quel mio ritratto, che mandava in dono 
alla Sorella 5 aveva scritto due versetti di 

eodaro. Ricevuto il ritratto , graditolo mol« 
^ visitatolo per tutti i lati , e visti da mia 
Sorella quei due scaraboccbini Greci fece 
chiamare Tamico anche suo Geloso^ che glia 
li interpretasse. L'Abate conobbe da ciò che . 
io aveva almeno imparato a formare i ca- it"" 
Mtteri ; ma pensò bene , ohe non avrei fat* 
to quella boriosa pedanteria e impostura di 
acrivere un'epigrafe che non intendessi. On« , 
dé subito mi scrisse per tacciaiiiAt di dissi»^ 



ptntilator», i3i non gli aver mai parlato di 
^qu69to mio nuovo studio. Ed io allora re- 
'^plioai €on ma letterina in lingua Greca ^ 



«fiMA< KAAOTSIfic 

4 

OTIKTOPÌOS ÀA<»HPIÓS < 

EV«Jji, « pìKmni ttpxfiwi9 vMfmxou, 

• ìifiW luVy 

fuflcy i^o^Am won ) «V^ ^^^^ ) %Kh% f4KU 
(Afpat vttp«Souvou. fiVfiwro. 



ohe da me solo mi ▼enne raccozzata alla^ 
meglio j di cai do qui il lesto e le tre«v2 
dujsìone , e oh' egli non trovò eattiTa per^ 

Alf. Op, Tom. ir. j5 



Al dottissimo 
TOSIMASO CALUSO 

questi preposteti trastulli di giorinette 

quinquagenario * 

YITTOBIO ALFIERI 

il menomo de' discepoli 
agli eljunenti Greci in un Jbiennio per se» 
•testo ammaeatrate mandava Panno 1797. 

Foicliè 9 o carissimo > dominando presso che 
per tutto gli schiavi Boja, sol c^o a ciascun 
buono sempre sovrasta la scure ^ e ci ammoni* 
sce Pii^daio » che 

età ingannevol pende 
Su gli uomini , volgendo della vita ' 
Il corso e la partita / 

ho risoluto di tutte l' opere mie sino al dì 
d' oggi » che sono il totale avere ( se alcun sa- 
zanne imai ) veramente mio 9 almeno F indice 

de* titoli deporre presso di te quasi in tempio p 

ohe il salvi» Su sanor 
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frullo studante ài ciiuiaafit,'tiiiil » ella da un 
"^nno e mezzo circa 9* era p^isto alla Grani* 

/^iBatira; ed arcooipagiiaì con la epistoliiz* 
za Gn'c^ quattro squarci delle mie quattro 
traduzioni , per saggio degli atudj fatti aia 
a quel punto* 

Ricevuto eoA da lai an po' di lode mi 
conforlai a proaegciire aempre più calda* 
mente. £ mi posi alP ottimo esercizio , che 
tanto mi avea insegnato si il Latino che 
r Italiano, di imparare delle centinaja di 
▼ersi di più aotori a memoria. 

Ma in quello atfat^aimo 98 mi toccò in 
aorte di ricevere e scrivere qualche lette* 
re da persona ben diversa in tutto dall'ami* 
co Cai uso. Era , come diasi e ognuno aa , 
invasa la Lombardia dai Francesi fin dal 
96. U Fiemònte vacillava: una trista tregua 
sotto nome di pace avw fatta l'Imperatore 
ft CampO'Formio col Dittator, Francese ; il 
Pàpa era traballato , ed occupata e schiavi- * 
democratizzata la sua Roma ; tutto d' ogni 
intorno spirava miseria indegnaziono od or« 
rore..£ra allora ambasciatore di Francia 
in Torino il Sig.**^ della alasse o mestiere 
dei letterati in Parigi , il q^iale lavorava 
in Torino sordamente alla sublime impresa 
di rovesciare un Re vinto e disarmato. Di 
costai ricevei ioaapettatameoto una lettera 
oon Olio grande stupore e rammarico. SI 
la proposta che la risposta e la replica e 



contro replica iaAerUco qui a gnua di «cHm 
te f affinchè lempre pià ai vada ^ chi naS 
Toiesse dobitare , quanto iiano state e pii«? 
re e rette le mie intensioni ed azioni in 
tutte codeste rivoluzioni di schiaveria. 



99 

59 



MONSIEUR LE COMTE. 

iy Un Fran^ais ami dat ^lattrea^ pen^tré de* 
paia lonj^-tempt d*admiratioii pour yotre g^nie 
et TOt talent» est assea henreux pour pouiroir 
remettre entre vot maina un d^pót très pré* 
ci€(ux <2ue le hasard a £ait tomier da^t lei 
siennes. 

Il habite en ce moment une partie de l'Italie 
^ qui Se glorifìé de vous avoir vu naitrè , et 
une ville où vous ayez laissé des souvenirs, 
des admirateurs , et sana doute aussi des amis. 
Veuillez ecrire à V un de ces derniers , et le 
.J, tharger ile venir conférer avec lui sur cet 
.^j ohjet. Le premier sig^ne de votre accession à 
la córrespondence qu*il désire ouvrir avec 
vous > Monsieur le Comte > lui perinettra de 
Tons exprimer ayec plus d'étendue et de li* 
^ ber té les sentunens dont il fait profession ponr 
jl^ Tun des hommes qui^ sans dìstinction dé pays» 
hononut le plus^ aujourd* hm la républiqne 
des lettres «*, ' . 

Turìn ìe aS FlorM an 6 «è ta R«pi!^Uip|a 
ytam ( 4 Mai 1798. st. ) ' 

- >fr ■ * L'Ambassadeur de la Rép. Fraxi« ^. 
q^^^s^i i; à la Cour de Sarda igne , ^; 

K ^ SftemJbre de rinst«lfat. de Franca» 



Sarebbe risibile t^io qui mostrassi là no^ 
Sita dei Kbri mìei che egli dicea volermi far 
^restitaire. Ella era di eiroa loo Volami di 
fatti gli scarti delle più infime opere Ita* 
liane ; e questa era la mia raccolta lasciata 



BIG. AMBASGIATORB 

Padron mio Stimatissima* 



Le rendo quante so più grazie per le gea« 
tilissime espressioni della di lei lettera , e pet 
la manifesta intenzione ch'ella mi yì dimostra 
di volermi prestare un segnalato servigio , ndft 
9» conoscendomi. Per adattarmi dunque piena- 
mente ai meazi ch'ella mi propone scrivo per 
9> quésto stesso Corriere al Sig. Abate di Ua- 
»^ luso, $egTetario di codesta Accademia delle 
1^ Scienze , pregandolo di conferire sul vertente 
^9 affare col Sig, Ambasciatore qualora egli ne 
M venga richiesto. Questi è persona degiussima , 
. » e ' certamente le sarà notS per fama : egli e 
9, mio specialissimo ed unico amico ; e come ad 
un altro me stesso ella può sicuramente affi* 
dare qualunque cosa mi spetfti. 
^ 9, Non so qual possa ^essere codesto preaiosb 
9, deposito eh* ella si compiace di accennarmift 
3, so, che la più cara mia cosa e 'la sola oramai - 
9, preziosa ai mìei occhi eli' è la mia totale in«, 
M dipendenza privata 5 e questa anche a dispetto 



in Blfigi tei anni prima di circa 1600 vo-^ 
lumi almeno scelti di tutti i Glassici Ita-^ 
liaui e latini. Ma nessuno se ne stupireb*^ 

di ijina tal nota f quando aape(»se eh' alU 
4jiKVM iaaaeie nn% reatitnnoné Franoeae. * 



de! tempi io la potto sem]|^ con me In ijua» 
99 Inn^e Itioyo o stato piaccia alla sene di stnb* 
f> aoinanm* 

9, Non ò petsiik di mdla «unore la gratitudine 
<^'io le prefesso per la di lei spontanea e ge- 
nenia tmlecitudine dimostratami. £ con tutta 
la stima passo a rassegnarmele. 
Firenze dì a8 Maggio 1798. > 

Suo Devotiss. Serro 
VITTOlUO ▲LFIfiill. 



UONSIEUH LE COMm 

tTurin le 16 Prairéal an 6 de la B^p. Frane* 
r . (4 Juin 1798. y» it» } 

. 9» Veni ne ponviez clioiair , ponr onTrìr la eon* 
^ fidence qne |'aTai» à rena nare , aucun inter- 

m^iaire qui me, Alt plus agréaUe qne Mr* 
99 TAbbé de ualuto » dont je connois et appr^cie 

la science les talens et V amabìUté. Je lui ai 
n fiat ma confesiion et Ini ai nanda le précifia: 
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CAPITOLO XXVII. 



Miiogallo finito Rime chiuse colla Tet$tt»^ 
' twa U Abile ridotto .* co n le ti Ut Alce* 
Mti^ V Afnmmimento. Distriòtniome éHù^ 
^msdana di studf. Preparato eoA , e munito 
delh lapidi sepolcrali aspetto V invasìoti 
dai Fraacesi » che segue nel Marzo X799« 

G. 
^ rescava fratUnto ogni di più il perico- 

^lo dell* X^oeùm% ttoote U leale eauoisie $ 

• •» • 

I . ■ l ' i ■ ■ ' ' l 'I . ■' 

dépòt dont je m'étois chargé. Vou» reverre» 

dcs enfans qui ont fait , qui font eiicore , et 
9, feront de plus en plus du bruit dans le monde. 

Vou9 les reverrez dans 1* état oii il* ^toient 
^, avant de sorHr de la maison paternelle avec 
9) leurs prémiers défauts , et les traces int^res- 
^ santes des triples sfoins qui le* en ont corrigés. 
Je rernets donc entre les mains de votre 

ami, cu pluatòt dans les votres , Monaieur lo.- 
^ Comte , toute votre illustre famille. 

Ne me parlez point , je vous prie » de re» 

connoissance* Je« fais ce que tout Autre homme 
^ de lettre eùt sani doute fait à ma plaee j et 
^ nul ceitaittemenT ne TeUt fait ayec autant de 
^ plaisir » ni par oonséoruent avee moiat de mé^ 
^ fite. Mr. TAbb^ de Caluso vous dira la 0enl# 
^ eoìiditiott qiie je. prenda la libepte de Toue 

pteseriret et j*y compte cenuné ai }*eii aTOie 
9> t9fak "volfe pare!»» 
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cTie le professivtnd i l^rftfleesi. C!à fin dal .^ 
Dt^ceinbre del 98 eveenoT eisi hitm fa aplen-;^ 
conqaliita di Lucca ^ e di là minac-^ 



mt 



99 Je joins ici , Monsieur 1p Cotti te ^ la liste 
3, de VO8 livrea laissés à Paris, tela qu*ils se' 
80nt trouvés dans un des dépóts publics , et 
tela qu*on les y conserva. J'i^nore comment 
ila y ont été placéa aoiia le faux pretexte 
^, d'éraigration. Tout cela a'eat fait daTis uit* 
^ teinpa dont il faut t^rmir, et où j'étois plougé' 
^ dans un de cea antres dont la tirannie tiroit 
99 ckaoue jour aea vietimes. Jetté depuia dant 
j9 les fonctiont publiquea , qui ne sont pour mei 
fi *mi'une autie capti vité , j ai eu le bonheur de' 
^9 a^couvrir 'dans un dea ^fabiiasemenf 9 donf 
^ j*ayois la surveillance gént^rale» vos livree , dont' 
f j*ai fait dresser la liste. Veuillea » Monsieur le 
^ Clomte j recònnaitre si ce sont k peu près.toui 
^ ceux que tous ^Tiea laissés. 8*il en manquoit 
^ d* importans » laitez*en la .notò » autant qaé 
^, vous le pouries de mémoire » ou » ce qui vao»^ 
drait ancore mieux» recherches si Toua n^ei^ 
aurica point quelque part le catalogue. 
,^ Je'ne demanda ensuite que TOtre pennit* 
Sion pour redamer le tout en mon propre^ 
99 nom et sans que voua soyez pour rien danr 
9, cette affaire. Je concois toui lea motifa qui* 
,y peuvent vous faire cléairep c^ue cela i6 txÀite 
ainsi p jQt je les reiif ecte« 



99 
9» 
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^oiaFMO eotttiQiumMfia Firenze ^ Onde ti 
^pnmidel 99 parea immÌDante Toccapazio- 
ne. I9 duoque volli preparare tutte le cote 



, Je vous pr^Wens , Monsieur le Gomte j qé» 

parmi vos livres impriméa U »*en trourera un 
w de moms: ce sont ves oeuvres. Dant l'étude 
,y assidue que je fais de votre belle lan|me,U 

lecture de vos tragédies est Une de cellet Oft 
► 5s je trouve le pluiS de fruit et de plaidr. Je 
3> n avois (jue votre première ^dition. /e tale suit 

empare de la aeconde ( ceUe de IMdet ) . 
j, L exemplaire que j'ai a pourtant dèux dtfanta 

tTJ^ r^"^ ^li*'* trop ricbement rélié. 

donné par Yout. Si tou» ayea à votre dispo- 
^ «tioù un exemDlaire broché de la mème édi- 
a» tion ou d'une édition pesténeuie faite en Italie 
^ je le recevend de voua avec un plaisir biea 
M .viioomme un t^moiernage de quelque part 
•* ^»«voy;e •stime , et je remetterai à Mr. l'Ab- 
„ W de Calui<x l*exemplaire trop riche mais 

• ^^''^''^ "I"® ^« tous les Francale 

" Pft*^"^ "^è'"^ ^emps dans les di- 

59 verses residences d' Italie celui qui aime le* 
,> plus ce beau pays, sa lang^e , ses arts, qui 
7,, eùt mis le plus de prix à le parcourir et^n. 
« eùt peut étre d'après ses études antérieures 
69 rctijré le plus de fruit littérairei é été fi«é 
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mia acl ogDÌ qualunque accidente (osse per^ 
succedere. Fin dall'anno prima avea postoS 
fine per tedio al Misogallo , e fatto puoto"^ 



S9 iasit le pérìstyle àa tempie lan» MYOir t*ìl 
„ Ini iera penna d* y entrer. 

M J*ai maintenant nne raison de plus ponr d^ 

iirer Uen axdemment d'aller au moina jus^u'à 
„ Florence» Je m'efftimeroìa infiniment henxettxj 
9, Monaienr le Qomte » de ^ouvoir m'y rendre 

auprès de Tont, et de fiore penonaellement 
99 connoìssance ayec un homme qni lionore sa 
^ nation et son siède par son g^nie et pav Véié^ 
^ yation dea sentimei^s respirent dans sea 
^ ouvrages. 

9, Agréez » je vous prie , T assurance de ma 
^profonde estima, de mon adxniration et do 
^ mon entier dévouement. 

1 



Padrone mio Stimatis* 

Farenae ix Giugno, vj^i» 

Poich' ella ha letto e legge qualche rolta 
^eune delle mie opere ^ eertamente è conThi-* 
j9 ta» che il mio caràttere non è il disaimnlare* 
^ 'Le asserisco dunque candidamente^ che quan«« 
^ to mi'è costato di dover pura rispondere aUa 

^> pnaa w lo^twa^ altni|tanto oon xidondinsa 



a34 / . 
^ailI'oGCtipaztone di Roma , clie mi pareva, 
^la più bnilaata impresa di codeaU acliia* 
^ %;eria. Per aalvare diiiiqiie cpieat' ^^r^ per^ 



^ onoie lo replico a qneita teoonda ; poiché 
in una certa maniera senza essere nè impu*» 
^ dente nè indiscreto , separando il 8ig^ let- 
ali terato dall' Amba^ciator di Francia-^ io posscy 
^) rispondere al fì^iio d'Apollo soltanto. Le g^ra- 
95 jEie > eh' io le rendo per il servigio segnalatis- 
Simo da lei prestatomi , saran molto brevi 
appunto perchè il benefìcio è tale da non 
ammettere parole. Lro dico dunque soltanto. 
55 che il di lei procedere a mio riguardo è stati». 
j5 per r appunto auello che io in simili circo-. 
^ Stanze ayrei voluto praticare verso lei, non 
poca pregiandomi di poterlo pur fare. Gircai 
39 poi al segreto su di ciò» eke per ria del de^ 
gnisttnvo Abate di Caluso mi Tiene inculcatOj 
^5 e che a lei fa pvoneito in mio nome dall' a- 
mico 5 io io prometto di bel nuovo per ora « 
e lo debbo osservare « ma non |^e lo premette 
certamente per dopo noi » e mutati i tempi. 
L'esser vinte in^f^eroeilà non mi piace. 
^, Onde se mai le mie tragedie amn -vita» non 
è giuste cbe clii getterosaasente sslTara- la 
loro defbnniA |^rteitiYa As!l*eesei^ fbrse ap«t 
j palesate e dlirisa non ne riporti qael"teetimo«^ 
nio solenne di lealtà * meritato. In* q[i<ÉSlte* 9^ 
quell'esemplare di esse, ch'ella mi dice di- 
,3 aver presso di se» coi soU due difetti di at^ 



5 

5» 
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me cara ecl iviportaiite né feet Fara sino 

dieci copie , e provvidi che in diversi 

ghi non ai potesaeco né annullare nè smar*>^ 



^ net troppp pompotampnte legate e non. dona* 
^ tele da me •teitptgià gli vian tolto il secon? 
^ do difetto fin da ^^esto puntj»» intoni mi to 
^ un rerp pregio di tributargliele t ed ella mi 

mortifichereobe veramente se non ai dagnassè 
99 accettarle : coreggerò poi U primo difetto s 
^ coB ìfpedtrgHem altra copta ed aggiungervi 

alcune altre mie operette, che tutte più umil-* 
5, mente legate avranno così un abito più con- 

forme alla loro persona. 

Quanto poi a quella nota de' miei libri ch'el- 
^ la si è compiaciuta di trasmettermi , ofPrendomi 
^ con delicatezza degna di lei d* intromettersi 
^ per la restituzione di essi senza eh* io ci apw 
^ parisca in nessuna maniera, le dirò pure sin- 

ceramente , che non lo gradirei , ed eccoglieM 
^ le ragioni. I libri da me lasciati in Parigi 
^ erano assai più di i5oo. volumi , fra' quali 
^ erano tutti i principali Glassici Greci Latini 
^ e Italiani, La lista mandatattit non contiene 
^ die circa i6p voltimi , e tutti quanti libri di 
^ nessun conto. Onde vedo chiaramente che il 
^ totale de' miei libri è stato o dispersb n t<dto 
^ Tia o riposto in diversi luttthi. ll rintracCiaVle^ 
^ duni{na riuscnrebbo cosa od impossibile o dìf- 
^ ficìlissima penosistnna e fiira'^ anche pericolosa 
^ 0 abMmo ni g^an àiftnvbo 'jki lei , quando io 
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^Ttre , ma ti fuo debito tempo poi compa* 
Si^rissero. Quindi , non avendo io mai dissi* 
-mutato il mio odio e diaprazzo per codeati 
schiavi malnati , volli aapettarmi d« loro 
Ofpii violenza ed intoleim > cioè preparir- 
ni bone al eolo nodo ohe vi sarebbe di 
non le ricevere. Non provocato tacerei: 
ricercato in qualunque maniera darei se- 
gno dr vita a di libero. Disposi dunque 
tutto per vivere inconteoiiDato e libero e 



y, avessi la docilità indiscreta di acconsentire 

alle sue esibizioni. £ chiaro che non si pu^ 
a, riaver cosa tolta senza ritorla a qualch'altro 5 
^, e le restituzioni volontarie son rare, le sforza- 
j,, te sono odiose e non senza pericoli. Aggiunga 

poi che gran parte di quei libri stessi io gli 
ji« ho poi successivamente xicomprati in questi 
^ sei anni dopo la mia partenza di Parigi. Tutte 

queste considerazioni inducono a ringra- 
^ ziarla senza prevalermi dell' offerta : oltre che 

poi meglio d' ogni altra cosa si confà col mio 
^ anime il non chieder mai nulla uè diretta 
^ mente uè indirettamente da chi che sia. 
• 9» Desidero di potere » quando che sia , in qual^ 
j9 èke maniera testimoniarle la mia gratitudine^ 
j9 e la stima con la quale me le professo. 

Suo Devotiss. Servo 

TITTORIO ALFIEKI. 



rispettato ] ovvero per tnorir vendicato se 
fosse bisognato. La ragione che mi indus-^ 
le m sériTera là mia vita , cioè perchè altri^ 
noti la aeilv^aie peg|io di me, mi indussé 
ìrlléra 'sHretl a mtìn la mia lapide eepoK 
crale , e cosi alla mia Donna , e le appor- 
rò qui in note , perchè desidero questa e 
non altra , e quanto ci dico è il puro ve- 
ro si di me che di lei spogliato di ogni 

tICTORIYS • ALFERIVS . ASTENSIS 

MYSAavii • aanunaaiifTa • ooXiTob 
TxiiTaTx »^ Tàmmmow» • obsoscits 

« COMlNAMTlfiVS • IDCIRCO . TIRIS 
MaÀ£Qva • AO . INSERVIEMTIBVa • OOIIflBTS 

UiVISVS . MfillITO 
. . MVI«V1TT01I«I 
SO « QTOD « inriiIiA A.TNQTali • QS8SBAIT 
7TBUGA • NaiMiriA 
. . . . • IGNOTVa 
QWSm»'»' P£APAVCld • ACC£]^V3 

- MfiMim • 
auai 4 TOB/VA8SE • aiaoisv 4 im 
MSPaoTTa 

TIXIT. AKir08« • . • VBSiae DIBS, • t • 

OJBIIT. ... niB. . . . MBN6IS. . . • • 
AM^O , BOtfUiJl • MDGCQ. 
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Provvisto cosi alla fama o alla non ìn^ 
infamia volli anco provvedere ai Uvori , li-» 
^maodo copiando separando il finité dal èo • 
e ponendo il dovuto terminè n qaello ^ che 

ALOTSik . B . 8T0LBBRGIS 

ALBaNUB • COMITISSÀ 

GBMBaa • rpEMA • MoaiBlre 

IHCOMPABABliLI /AlTtMl • ÒaMDOBA 
PRABOIiABiaailfA 

A . VIGTORIO . ALFERIO 
irxTA V «vBie . tABConAGÒ • Vuo (^). 

«TVmrtiAVA . Btl^ 
ANKORTM • • * • 8PATI0 . 
ULTRA . l\£S • 0MRB8 • OIJUBCTA 
BT • QVASI « M0Bg:4|«B'« HTMFN 
AB • COHSS^ARTBB • BAIM^i^ 

mr # nBSBETATAi 

vxxiT . ANNoa • • . • nBHsma . • • • nisa • • • ; 

IN • HARNONIA • MONTIBT5 • «ATA l 

OBIIT » • • • DIB • • • MEN818 • • . • 

• * 

ANNO • oosnni • smooo • « • • • 

■ li I II >i II 111 ■! I I ■ìiairft ìi ■ Il ■ ' lÉMWÉ— 

(*) Sic inscribendum , me , ut opinor et opto» 
praemorient&: led» aliter jubente Dee ^ alitto 
inacribendum : ' «• 

«vi; , IVBTA ♦ 8AM « iABOOtnAOO • YKO 

eoirpxm «.«tv é «nàM • numm 
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VetÌL e li mio proposto volevano. Perciò m 
volli col compiere degli anni cinquanta fre-^ 
nare e chiudere per sempre la soverchia.^ 
.fastidiosa copia delle rime , e ridottone ua 
altro tom**tto purgato consistente in So- 
netti 70 , Capitolo i , e 39 Epigrammi da 
Aggiungersi alla prima parte di esse già 
«tampate in Kehl , sigillai la lira , e la re* 
«tituii a chi spettava con un Ode sull'an-' 
dare di Pindaro , che per fare anche un po* 
il Grecarello intitolai Teleutodia. E con 
quella chiusi bottega per sempre ; e se dopo 
Ilo fatto qualche Sonettuccio oEpigrammuc- 
cio^ non rho scritto; o se Tho scritto non l'ho 
tenuto , e non saprei dove pescarlo , e noa 

10 riconosco più per mio. Bisognava finire 
una volta e finire in tempo e finire spon- 
taneo e non costretto. L'occasione dei die- 
ci lustri spirati , e dei barbari antilirici so- 
prastantimi non potea essere più giusta e 
opportuna ; l'afferrai , e non ci pensai poi 
mai pm. 

, Quanto alle traduzioni , il Virgilio mi era 
venuto ricopiato e corretto tutto intero nei 
due anni anteriori , onde lo lasciava sus- 
sìstere , ma non come cosa finita. Il Sal- 
lustio mi parea potere stare , e lasciavalo. 

11 Terenzio no y perchè una sola volta Io 
avea fatto , ne rivistolo j uè ricopiatolo , co- 
me non Io è adesso neppure. Le quattro tra* 
duzioni dal Greco j che condannarle al fuo« 



Digitized by Google 



esCo qni doleva , e lascUrle come cosa fiotta 
^ur non poteva poiché non Tarano, ad ogni 
^rischio del ae avrei il tempo o no intrapresi 
di rioopiame ti il testo che U tradoziooe, 
« prima di tntto rAleeste per rìtradarki 
Teramente rial Greco , che non m\ sapesse 
poi di traduzione di traduzione. Le tre 
altre bene o male erano state direttamen- 
te tradotte dal Testo i onde mi dovean co* 
atare poi meno tempo e fatica a correggerle* 
L'Abéle , che era oramai destinata ad essere 
non dirò unica ma sola senza le concepite 
non mai eseguite compagne , 1' avea fat« 
>ta copiare e limata ^ a mi parca potere sta<» 
Te. Vi. ai en pure aggiunto alle opere di 
mìo negli anni precedenti una prosacela 
breviM politica intitolata Ammonimento al'' 
le Potenze Italiane ; questa pure l'avea li- 
mata e fatta copiare e lascìavala. Non già 
che io avessi la stolida vanagloria di vo^ 
Jer fare il politico^ che non è l'arte mia; 
ma si era ^tto fare qnello ^oritto dalla gin* 
sta indegaazione che mi aveano inapirata 
le politiche certo più sciocche della mia , 
che in questi due ultimi anni avea visto 
adoprare dalla Impotenza delP Imperatore 
e dalie Impotenze italiane. Le Satire final« 
mente ^ opera eh' io avea fatta a poco a po- 
ro ed. assai corretta e limata^ le lasciava 
pulite e ricopiate in numero di 17 quali 
sotio e quali pure ho fissato e promesso a 
me di non pià oltrepassare. 



* ; Cosi disposto , é appurato del mio secòd-^ 
iSó patrSroonìb poetico , smaltatomi il cAcifKo 
'aspettava gli avvenimenti. Ed* affinchè 
mio vìvere d'ora in poi, se egli si dovea 
continuare , venissi a dare un sistema pia 
confacente all'età in cui entrava^ ed ai 
disegni ch'io m'éta già da xùoltò' tempo 
pVoposiS , fin dii ^AitH c>g inl dtltHiniu 

un modo sÌ8tematit)d'^Ìli s.tudiare regolai*- 
niente ogni settimana ^ che tuttóra costan- 
temente' mantengo , e^ibanterrò finc1ì^avrà> 
salute e vita per farlo.* Il Lunedi e Har- 

'iédi destinati , le pe priili'a ore della mat^ 
Una appena svegliatomi , alla lettura e stu* 
'dio della Sacra Scrittura y libro che mi 
vergognava molto di non conoscere a fon- 

>dif e di non 'averlo anzi mai letto siqio a 

%0dll'ètà. 11 Mefcòrdi e Giovedì , Omdro , 
ìteeóttdo fbttté tf^b^ni adrivei^. Il Venerdì 

^^bato e Domenica per quel prim' anofo é 
"più li consecrai a Pindaro, come il più 
difficile e scabro di tutti i Greci e di tut- 
ti i Lirici di <|uatttnque lingua èenza ec- 
cettuarne Giobbe e i Profeti. E iioesti'tre 

ritirili giorni mi proponeva pòi ; come ho 
fatto , di consecrarli successivamente ai tre 
Tragici , ad Aristofane , Teocrito / ed altri 
si poeti che prosatori per vedere se mi era 
possibile di^ sfondare qliesta* litieaa / e non 
^Ifihà SApéila .( che è un sogno } ma intan*- 
almeno quanto fo il Latino. 'Ed il 
Mf. Ojf. Tom. II. x6 
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gMetoio dia- ai poco a poco mi andai ftir- 
Slmatido mi parve utile ; perciò lo sminuz* 
^zOf che forse potrà anche giovare così, e 
rettificato, a qnalcb' altri che dopo me in- 
tr^readas»a questo atudio. La Bibbia la 
leggera prinm io Greco , versione dei Lxx, 
testo Vaticano , poi la raffrontava col testo 
Alessandrino; quindi gli stessi due o al 
più tre capitoli dì quella mattina lì legge- 
va nel Diodati Italiano , che è fedelissiioo 
al testo. Ebraico ; poi li leggeva nella nostra 
Volgata Latina 9 poi in nltimo nella tradu- 
zione interlineare fedelissima Latina dal 
testo Ebraico ; col quale bazzicando cosi 
più anni ^ ed avendone imparato l'alfabe» 
to 9 veniva anche a poter leggere material- 
niente la parola Sbraicà^ è raocapenàrne 
ràràó . /per lo più brnttissime ie<ll 1 
Hiodi strani per noi e. misti di sublime e 
di barbaro. 

Quanto poi ad Omero » leggeva subito nel 
Greco solo ad alta voce p tradacendo in La- 
tino .letteralmente 1 e non mi arrestando mai 
per quanti spropositi potessero venirmi det- 
ti , quei 60 ovvero 80 o al più al più ice 
versi che volea studiare in quella mattipa* 
Storpiati cosi quei tanti Tersi li leggeva 
ad alta voce prosodicamente in Greco. Poi 
ne leggeva lo Scoliaste Greco, poi le note 
Latine del Barnes , Ciarle , ed Ernesto ; poi 
pigliando ;per ultimo la traduzione ietterale 
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Latina stampata la rileggeva sul Greco di ^ 
mio, occhiando la colonna per vedere do-^ 
ye r^e come e perchè avessi sbagliato iiel"^ 
tradurre da prima. Poi nel mio testo Grer 
co solo , se qualche cosa era sfuggita allo 
Scoliaste di dichiararla , la dichiarava io in 
inargine con altre parole Greche equiva- 
lenti , al che mi valeva molto di Esychio , 
dell'Etimologico, e. del Favorino. Poi le 
parole o modi e figure straordinarie in una 
colonna di carte le annotava a parte , e di- 
chiaravale in Greco. Poi leggeva tutto il 
Commento di Eustazio su quei dati versi , 
che cosi m' erano passati cinquanta volte 
sotto gli occhi essi e tutte le loro inter- 
pretazioni e figure. Parrà questo metodo 
nojoso e doretto , ma era duretto anch'io^ 
e la cotenna di 5o anni ha bisogno di ben 
altro scarpello per iscolpirvi qualcosa che 
non quella di ao. - 

Sopra Pindaro poi io aveva già fatto gli 
anni precedenti uno studio più ancora di 
piombo che i sopradetti. Ho un Pindaret- 
. to,di CUI non v'è parola, su cui non esi- 
sta un mio numero aritmetico notatovi so- 
pra per indicare , coli' un due e tre fino tal- 
volta anche a quaranta e più, qual sia la sede, 
che ogni parola ricostruita al suo senso 
deve occupare inque'suoi eterni e labirin- 
tici periodi. Ma questo non mi bastava, 
ed intrajpre^i allora nei tre giorni, ch'io 



e^gli destinai, di prendere uà^ altro PindarÒ^ 
ts.Greco solò , di edizione antica e scoirrét- 
■^tidsimo e mal punteggiato, quel dèi Cai- 
liergi di Roma , primo che abbia gli Scolj'^ 
e 6U quello leggeva a prima vista, come 
dissi dell'Omero, sùbito lu Latino lette- 
ralmente sul Greco , ' e poi la stqssa pro- 
gresbióh'é che su. POmei'ó; e di più poi in 
ultimo Una dichiarazione marginale mia in 
Greco dell'intenzióne dell' àiitorè , 'cioè il 
penslere* spogliato del fi g u rato .V Cosi poi 
praticai su 1' Eschilo , e Sofocle quando' sot- 
tentrarono ai giorni di Pindaro: e con que- 
sti sudori e pazze ostinazioni , esseudomisi 
debilitata da qualch' anni asèai la metoo- 
ria , confesso che ne so poco , e tuttavia 
prendo alla 'prin?a lettura dei gróssìssimi 
granchi., Ma lo stixdld'rai si è 'Venuto 
cèndó si èàrò e si heceasario , che già dal 
96 in poi per nessuna ragione mai ho smes- 
so o interrotto le tre ore di prima sveglia- 
ta , e se ho composto qualche cosa di mio, 
come TAlceste le Satire e llime ed ogni 
traduzione , 1' ho fatto' in ore secondarie > 
talché ho assegnato a me stesso l'avanzo di 
me piuttosto che le primizie del giorno, e 
dovendo lasciare o le cose mie o lo studio, 
senza nessun dubbio lascio le mie. 

Siste^mato dunque in tal guisa il mio vi- 
^vere , incassati tutti i itiiei -libri fuorché i 
necessarj e mandatili in' una villa fuori di 



Firenze , per vedere se mi riusciva di non « 
perderli una seconda volta , questa tanto^ 
aspettata ed abborrita invasione dai Fran-^ 
cesi in Firenze ebbe luogo il di a5 Marzo 
del 99 con tutte le particolarità , che ognu- 
no sa e non sa e non meritano d' essere sapu- 
te , sendo tutte le operazioni di codesti scliia- 
vi di un solo colore ed essenza. E quel 
giorno stesso , poche ore prima eh' essi v' en- . 
trassero, la mia Donna ed io ce n'andam- 
mo in una villa fuor di Porta S. Gallo 
presso a Montughi , avendo già prima vuo- 
tata interamente d'ogni nostra cosa la ca- 
sa che abitavamo in Firenze per lasciarla 
in preda agli oppressivi alloggi militari. 

' • CAPITOLO XXVÌIÌ. 

Occupazioni in villa. Uscita dei Francesi. 
Ritorno nostro in Firenze! Lettere del 
C . . . . Dolore mio nelV udire la ristampa 
prepararsi in Parigi delle mie Opere di 
Kehl non mai pubblicate. 

1, . ' . i . . ♦ 

n tal maniera io oppresso dalla comune 

tirannide ma non perciò soggiogato me ne 
stetti in quella villa con poca gente dì ser- 
vizio e la dolce metà di me stesso , ambe- 
due indefessamente occupi^ti nelle lettere , 
che anch'essa sufficientemente pefìta nel- 
la lingua Inglese e Tedesca ed egualmente 
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etpoi fraotea nell'Italiano ehé nel Francese 
^a lettomtora di queste Cjfuattro baziunt eono* 
'^iea quant* è , e dell'antica non ignora l' efi- 
senza per mezzo delle traduzioni in queste 
quattro lingue.'Di tutto dunque potendo io 
favellare con essa, aodditfatto egualmente 
il cuore che la mente , non mi crede ira mai 
]iiù felice 9 che quando mi toccava di vi- 
vere solo a sólo con es«a disgiunti' da tntti 
i tanti umani malanni. E cosi éramo iu 
quella villa , dove pochissimi dei nostri co- 
noscenti di Firenze ci visitavano e di rado 
ver noo insospettire U mìKtAre* e avvoca- 
fMca tiratittìde , che'è di tatti i pnasòsaba- 
gli politici il più moòtruoso e risibile e la- 
grimevole ed insopportabile , e mi rappre- 
senta |>erfettament6 un tigre guidato da ua 
.IH>nig]io^ . . . . . ^ 

8«bito éfiivàto in villa 'mi posi a lavo» 
vare di frontè la ricoptatnra eiimatóra deU 
le due Alcesti , non toccando però lé ore 
dello studio mattutino , ónde poco tempo 
2ni avanzava da pensare a' nostri guai e pe- 
ncoli essendo si caldamente occnpatq. £d 
a pericoli eran molti, ni accadea dissimu- 
larceli o lusingarci di non v'essere; ogni 
giorno meu avvisava ; eppure con simile 
spina nel cuore , e dovendo temere per due , 
ti^i facea pttre animo e lavorava. Ogni g!or« 
no si arrestava arbitrariamente, al solito 
di ccttesto sgoverno la gente j anzi sem- 
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pire di notte. Erah^ cosi stati presi sotto m 
il titolò di oÉtaggi molti dei primari gi<^ 
Tani della èittà ; presi in latro di àotte ^ 
dal fianco delle loro mo'li, spediti a Li« 
Torno come ichiayi ^ ed imbarcativi alla 
peggio per Tìaole di S. Margarita. Io ben- 
ché forestiera dpvea temere o qiìe,sto e più^ 
doveado ossero ìotoi obto^ cbmé dispresèa* 
tore e nemico Ogni notte poteva essere 
quella che mi venissero a cercare; a vea, prov- 
visto per quanto si potea per non lasciar- 
sdì sorprendere nè malmenare. Intanto ai 
proclamava in Firenze quella atéssa liberi 
ti c Vera itf Francia, e tutti i più viK e 
rei schiavi trionfavano. Intanto io verseg- 
giava e Grecizzava e confortava la mia 
Donna. Durò queato infelice stato dai aS 
Marzo eh' entrarono fino al di 5 Luglio che 
essendo battati e perdenti in tatta la Lom- 
bardia se ne fuggirono, per cosi dir « di Fi- 
renze la mattina per tempissimo dopo aver, 
già s'intende, pereto via in ogni jgenere tu^- 
to ciò che potevapOvN^ ip nè la mia Donn£ 
io tutto questo 'frattèmpo abbiamo nè 
messo piede io Firenze n è contaminati i 
nostri occhi nè pur con la vista di un so- 
lo Francese. Ma il tripudio di Firenze in 

Snella mattioa dell'evacuazione e giorno 
opo nell' inereaao di aoo Usseri Austriaoi 
fion ai può defiiiir' oon parole. . ^ 
^t' Avvezzi a quella quieto della viltà cr 
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^volemmo stare ancora un altro mese pri- 
gjraa di tornare in Firenze e riportarvi i no-^ 
*l6tri mobili e libri. Tornato in città, il mu-.; 
' tar luogo non mi fece mutar in nulla Tin- . 
trapreso sistema degli studj , e continuava , 
anzi con più sapore e speranza , poiché^ 
per tutto quel rimanente dell'anno 99 , es-j 
sendo disfatti per tutto i Francesi , risor- 
geva alcuna speranza della salute dell' Ita- 
lia ^ ed in me risorgeva la privata speran- 
za , che avrei ancor tempo di finire tutte 
le mie più che ammezzate Opere. Ricevei 
in quell'anno dopo la battaglia di Novi' 
una lettera del Marchese G. . . . mio Nipo- 
te , cioè marito di una figlia di mia Sorel-. 
la che non m' era noto di persona , ma 
di fama come ottimo Uffizlale eh' egli era 
stato e distintosi in quei cinque e più an-" 
ni di guerra al se^rvizio del Re di Sarde-; 
g'na suo Sovrano naturale, sendo egli d' Ales- 
sandria. Mi scrisse dopo essere stato fat- 
to prigioniero e ferito gravemente , sendo' 
«•allora passato al servizio dei Francesi dopo 
la deportazione del Re di Sardegna fuori dei . 
di lui Stati seguita nel Gennajo di quell'an-: 
no 99. La di lui lettera e la mia risposta y 
ripongo qui fra le note. Però facendo qui 

—————— — — — 

VENERATISSIMO SIG. ZIO. r 

5> Sul punto d' abbandonare l' Italia per for-- 
9> ae tornarvi mai più mi permetta Signor ZÌ9\ 
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i8t* Vi 

mo d'altronde bennato e quindi breve esa< 



aicnna riflessione l'errore di qnest'no-^ 



9^'V0^eratis8iIno> cK' io lo parli del .sommo nii« 
M crescimento eh» provo nel dovere rinunciare 
^ alla speranza che da tempo nudriro ,di <;o- 
^ mescerla una volta personalmente» Questa mia 
^ determinazione , cKe a me pare ,.dettat^. da 
delicatezza, dai molti è nominata ecc^j^o dfa- 
^ mor proprio, e dai più pregiudizio ndicc^i^. 
^ Forse kan' ragione^ ma non posso , faj , forza 
^ alla mia natara ch« cosi mi .diqe » e quandi!^ 
^, mi fosse stato possibile, le minacce di.esiglio 



perpetuo e di confisca iei miei neni , che mi 
fa in questo punto il Governo Piemontese se 

non rientro subito , queste sole minacce fea- 



9* 
>» 

99 ^ _ ^ 

^ sterebbero a rinfrancarmi nella già presa de- 
^ terminazione. Pugnai contro i Francesi quan- 
do erano vittoriosi ; cominciai a pugnar per 
^ essi quando furon vinti ; e non posso assò}u~ 
^ ^ tamente determiparmi a lasciarli perdenti.' 
• „ Credo che non anderà guari eh' io sarò 
cambiato. Non so quando le numerose feri- 
^, te ultimamente rilevate mi permetteranno di 
^ ritrattar ratnd : certo se guerrsiggerò non sa- 

^ mata mia Consorte 3 virtuosissima Nipote di 
lei a e r nnico mio Figlio. Infinito duolo prò* 
^ Yoin separarmele* Oh quanto desidererei eh» 
,»Ui4a conescetietJEhmn >*^ù dolce ^ più te- 



nt»i.i<tr 1 ai Ufi : c'ciiu so ^ ucfTgy^fu iiuu av- 
rà mai in Italia. Desidero la pace ( non la 
eredo prossima ) a fine di chiamare a me Tfr» 
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$,me di me stesso , quale sarei stato se porero 
1^ o dissestato e visioso mi fossi trovato ia 



3, nera , di anima più alta , più nobile , di sensi 
j9 più sublimi non seppi mai neppure immagi^ 
9> Ilaria. 

Parto domani alla Toita di Gratt, e prò- 
yo una vera consolasSone nell' avere aperto il 
9Ì mio ovaore a lei : non già ch'io creda che la 
Ì9 mia condotta possa venir approvata^ ma ftiw 
99 se* cpalctiiiQ fraVFiemontesi capitati in Fi- 
^> arenae mi avrà dipUito a Jei come an'&natxco 
o i|n uomo di smisuiata ambisone. Non sono 
M uè 1*11110 nè l'altro: ero forse nato per yi- 
99 vere in un altro secolo 9 altri uomini ; so-* 
39 no veraniente ridicolo in questo secolo ; mi 
99 troTaro tale fra i Piemontesi^ mi credo tale 
f9 fra i Francesi. 

99 Spero da lei , yeneratissimo Sig. Zio , com- 
99 patimento se erro, e spero pure varrà accet- 
99 tare rasticuranza dei sentimenti di verace 
99 stima e à* osseq[tuoso attaccamento co' anali 
i, sai pre^p essere 

JK V. 8^ Yenezatiss. 

Zd e NoTemlnre 1799* 

' Perotùs. ed Obbligatiss. Serr. 

•à AffcrionariM. M1P0T6> 



questi tempi , la para Tfirità si dica • Qnal^^ 
io Mrei statò ^ doq^ l'ardisco assefire^ MCS 



NIPOTE MIO. ' 

Firenze di 46 Noyembre X799. 



„ Ad uomo di alto e di forte animo, quale 
vi reputo é siete, o queste poche veracissì* 
^ me e cordiali parole ba^te;ranno 0 nessune* 

Gjà l^onor vostro avete leso toì stesso ^ 
sai non. .jpoca dal punto in' cui yoi, pèìr' somnim 
^ TOStra fortuna non nato Francese , jsponta*^ 
jli neamente pure indossaste la liyrea della Frat»- 
^9 ceso Tirannide* AìsjEtrc^irló potete forse aneota 
voi stesso Tolendb* Ma egli sarà pur troppo 
M in tutto pi^rduto e per sempre^ se .voi ' pei'*^ 
sìstete in una cosi obbrobriosa servitù. Ì$(e 16 

f 

fìs 

tese , ma di cedere bensì alle ben altre inces- 
^, santi minacce che vi fanno senza dubbio là 
99 propria vostra coscienza , e T onore e l'inevi- 
tabile Tribunale terribile di chi dopo noi ci 
„ accorda 0 ci toglie con imparziale giudizio la 
y ^ama. La vostra era stata finora , non che in- 
^ tatta % gloriosa ^ non uno dei Piemontesi che 
Iio Yisti mi Ha parlato di voi , che non sti- 
19 masse, e ammiraiis^ 4 vostri, militari talenti; 
>9 Riassumetela dupcjiie col confessare 91 ai Fràn-« 
^ cesi biedesimi ckt' ai rostri^ che tqjl aveté' 
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f^à TI dissi di cedere alle minacce di con* 
5i Aisca e d'esiglio fattevi dal governo Piemon- 
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^^fors^ Gorgoglio mi avrebbe salvato. E di- 
rò qui per incidenza quello che mi scor^ 



J9 

99 



errato servendo gli invasori della vostra Ita- 
^5 lia. Ed ove pure vi possa premere là stima 
„ di una gente niente , stimabile , sappiate che 
„ gli stéssi Francesi vi stimeranno assai più ^ so 
5, gli abbandonate 5 di quello che vi stimeranno 
3, anche valorosamente servendoli, y— ' " 
3, Del resto , quand'anche codesti^vostri Schia- 
vi parlanti di libertà trionfassero e venissero 
3, a soggiogare tutta l'Europa, e quando an- 
3, che voi perveniste fra essi all'apice 4ei mas- 
simi loro vergognosissimi onori , non già per 
questo mai rimarreste voi pago ^ voi mede- 
„ Simo , ne con sicura e libera fronte ardireste 
voi innalzare nei miei occhi i vostri occhi in- 



93 
93 
99 
99 
i9 



centrandomi. La mendicità dunque e la più 
oscura vita nella vostra' patria ( il che pure 
non vi può toccar mai y vi farebbero e me- 
no oppresso e men vile e meno schiavo d* as- 
3, sai,, che non il sedervi su l'uno dei cinque 
troni Direttoriali in Parigi. Più oltre non po- 
treste ascender voi mai nè maggiormente con- 

taminarvi. 



99 
99 

taminarvi. 

Ed in ultimo vi fo riflettere, che v^oi non 
potete la degnissima vostra Consorte ad xxti 
„ tempo stesso amare come mi dite e stimare e 
macchiarla. 

„ Finisco sperando, che una qualche impre^ 
sione vi àvran fatta nell'animo questi miei 



99 

99 

99 



dai di dir primà , cne anzi V invasiori dei^ 
Francesi io ave^t veduto in Firenze il RecS 




kSmrtutto'/Vemo ? rr> 
.• WaT'BeRI0•fALFIEM;. 
i 1* t i ' 1^''*^^!^'ìH^'>ffr 1»*: > . ^- tu 
' ■ • ilVERITISS/iife.izio.'"'^ 

\„ Ebbi l'onore richiamarmi alla di lei ricor- 

danza nel partire d'Italia. T^òn so se là mia 
,a lettera le sarà giunta. Vi titorno , e la prima 

'tóia ytetathcA^ sVh di- ripeterà ^ Ijirèst' kttó;>l» 
vxeÀ òohiàndatò diillia sfiinaf e ( mi beiw 

metta di dirlo ) fdal'^^éttt^'&c à^ia^òitn^o 
>;«Ke le jkròfès^o. ^ :f. ^f-i r > 

mtOTfiò iti Italid èdli^i^Ii^ àèéitd^'d^ <Aum 
V; Vincere il Gòvetób !PiMih^^ 
V, glie f WBef ' a^ài M^èfan ;!péael!è8 . ©ro^oliy, 

Grénier } SeBa 'wk'. rì<fòii'o»!<^W llcdlè non 
5, dubbie reitirate ostinate nrove ^di vivo into« 
5, ressamento a mio farottf^ftiiitWsti^ate. Gombat- 

terò dunque ancora : 1' amicizia ,,la ^ratitudi- 
3> ne mi forart combattere. . . dhi sai forse 
yy r ambizione si maschera cosi., 

.Non ^ starò più m , Pi^P^o^te» Se il Re di 

Safaegnà vi rientra^ nOn deyo decent emei^te 
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^di Sardegna , e fui a inclilnarlo , come di 
^doppio dovèr mio , scndo egli stato il mio 
•^Re ed essendo allora infelicissimo. Egli 
mi accolse assai bene ; la di lui vista mi 
commosse non poco , e provai in quel 
giorno quel ch'io non avea provato mai 
una certa* voglia di servirlo vedendolo 
si abbandonato e si inetti i pochi che gli 
rimanevano : e me gli sarei profferto , se 
avessi creduto di potergli essere utile; 
ma la mia abilità era nulla in tal genere 
di cose , e ad ógni modo era tardi. Egli 
andò in Sardegna ; variarono poi intanto 

3, Starvi. Se il Piemonte si democratizza , vi so- 
^, no troppo amato dai Contadini per potere 
5, starvi senza correre il rischio d'ingelosirei 
5, debolissimi Governanti della nascente Repub- 

ibli^a. Non so ancor^ dove mi fisserò. Forse 
„ ila Francia ; ma non mi yi decido ancora. Va- 

do a Milano : dovrò starci circa i6 giorni ; se 
3, 1' armistizio durerà , anderò poi a Parigi ; ma 

prima , se me lo permette , avrò T onore di 

personalmente assicurarla degli ossequiosi SQP- 
:ft> timenti co' quali mi pregio essere. 

Di V. S. Reveritiss. 
^ Bologna li 3; Ottobre i8oo. 



ce 



Bevotiss. ed Obbligatiss. Serv.^* 
ed Affezionatiss. NIPOTE. 
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le cose; egli tornò di Sardegna > ristette 
dei,ine8Ì molti in Firenze «1 Poggio Impe-iS 
mie 9 tenendo gli Austriaci^ allora la To^*^ 
acana in none del Gran-Onca ; ma anohe 
allora mal consigliato non fece nnlla di 
quel che doveva e poteva per l'utile suo 
e del Piemonte ; onde di nuovo poi torna- 
te al peggio le cose egli si trovò intera* 
mente sommerso. Lo inchinai pure di nno* 
vo al ritorno di Sardegna , e vistolo in mi* 
gliori speranze molto meno mi rammaricai 
meco stesso di non potergli esser utjle in 
nulla. 

Appena queste vittorie dei difensori del» 
l'ordine e delle proprietà mi aveano ri- 
messo un poeo' di balsamo nel sangue , che 

mi toccò di provare un dolore acerbissimo 
ma non inaspettato. Mi capitò alle mani 
un Manifesto del Librajo Molini Italiano 
di Parigli, in cui diceva di aver intrapre» 
so di stampare tutte le mie Opere ( dice- 
va il tilanifesto , Filosofiche si in pro^a che 
in versi ) e ne dava il ragguaglio e tutte 
pur troppo le mie Opere stampate in Kehl^ 
come dissi, e da me non mai pubblicate 
vi si troyayano pejr eatenso^ Questo fa un 
fulmine, che mi atterrò per molti giorni : 
non già che io mi fossi lusingato , che quel- 
le mie balle di tutta l'Edizione delle cniat- 
tro Opere, Rime, Etruria^ Tirannide e i^ri«- 
jcipe ^ potessero non essere state trovate da 
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chi mi ftvnà italigiato del libri e d'ogni 
Scaltra cosa mé lasciata in Parigi ; ma 
easando passati tant* amil sperava ancora 

dilazione. Fin dall'anno 98 in Firenze > 
quando vidi assolutamente perduti i miei 
libti. feci pubblicare un avviso ìa tutte 
le gaasette d' Italia , ove diceva essermi 
stati presi confiscati e venduti i miei* li- 
bri e carte , onde io dichiarava già fin d'al- 
lora non riconoscer per mia nessun' altra 
opera fuorcbè .le tali e tali, pubblicate da 
me. Le àltré o alterate o supposte e .cer^ 
tamente sempre surremtemi non le aìnmet^ 
Y^via. Ora nel 99 udende questo Manifesto 
del Molini , il quale prometteva per 1' 800 
venturo la ristampa delle suddette Opere , 
il mezzo più efficace di purgarmi agli oc^ 
tebi dei hnobi e stimabili sarebbe stato di 
fare un Contromanifesto 9. e confèssa^ i Ut» 
bri per miei, dire il modò con cui m'era- 
no stati furati 9 e pubblicare per discolpa 
totale del mio sentire e pensare il Mìsogal- 
' Io , cbe certo è più che atto e bastante da 
. ciò. Ma io non^ era' libero né il sono^ poi<r 
chè abito in Italia , poicbè amo e ^mào 
per altri più che per me ; onde non feci 
questo che avrei dovuto fare in altre cir- 
costanze per esentarmi una volta per sem* 
dall'infame ceto de^li sòhiavi ptesén- 
ti j ehé non potendo l u il riMi ica re ^se stessi 
^i còùìpiacc iono di sporcare gli altri fiogea^ 
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io'éi cfftderli «-di'ftliDaìrmdrU tm i Icnr^'j^ 
io par aver parlttfir di libertà sono miS 

di quelli, eh' essi bi associano volentieri,^ 
ma me oe dissocierà ampiamente poi il 
Misogallo agli occhi ancbd dei maiigoi e 
degli stnpidi , the eon i soli , ohe mi poe» 
son coDfinidere eoB codeeforo ;>aef dbgrsLzii^ 
tamènte qiieéte'^ due eategorie^ eeao i dna 
terzi e mezzo del mondo. Non potendo io 
dunque far ciò, che avrei saputo e dovu- 
to^ feci soltanto quel pochissimo che po» 
teva pev allora ; e fa di ripubblicare di 
nuovo in tutte le Cassette dMtalia il mio 
Avviso del 98 aggiungendovi la poscrìtta, 
che , avendo udito che si pubblicava in 
Parigi delle Opere in prosa e in versi sot- 
to il mio nome^ rinnovava qnel protesto 
fatto sei anni innansi* 

Quanto poi alle )set balle da me lasciate ^ 
in Parigi contenenti più di 5oo esemplari 
di ciascuna delle quattro Opere sopraindi- 
cate^ cioè ^Ri/ne^^ruria , Timtmde ^ e Frùk' 
dpe^ non possÉ^'^eéiig^tcàwé "coia ne aia 
mvvenato» Sé fesiero atàie trovate ed apei> 
te , circolerebbero , e si sarebbero venonte 
piuttosto che ristampate , sendo si belle 1' e- 
dizioni la carta e i caratteri e U correzio- 
ne. Il non essere venute ^n lucermi fa cre« 
^érei 9 che ammontate in qualcuno dì'qnei 
«epoléri di libri ycbe tanti della roba per^ 
data ne rimangono intatti a putrefarsi in 
Alf. Ojp. Tom. II. ij 
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.o^Pa^igi , non siano sttte aperte perchè ci 
^avea latto «orìrere tu le Balle di fuori 
TjiAOS»ir I«AM4M • « Comunque m,iì 
doppio dmno no ho avuto , di perderò la 
mia spesa e fatica nella proprietà di quot- 
le stampate da me ^ e di acquistare ( non di* 
•ròT infamia ) ma la disapprovazione e la tao- 
eia di far da corista a cÉuei birbi , nel ve** 
• idermelo paU)licate per messo delle atampe 
altrui. 

CAPITOLO XXLX. 

Sàeomda im^ancné, Inristenza nojosa del 
Gennai Miérato. Paàe tal quale, per 
cui mi scemano alquanto le angustie'^ 
SeL Commedie ideate ad un parto* 

g/J^asiduamoute laitoraado sempre a ben ri- 
^ durre o limare lo mie quattro tradumooi 
Chreche , e unir altro poi facendo obe pròse- 

•guire ardentemente gli studj troppo tardi 
intrapresi, strascioava il tempo. Venne l'Ot- 
tobre » e il di iS d' esso ecco di nuoTO ina* 
epetlatamente io tempo di trepia fissata ool^ 
l'jmperatòre invadono i Franoeai di nuovo 
la Toscana , che riconoscevano tenersi pel 
Gran- Duca , col quale non erano in gaer- 
flna« Non ebbi tempo questa volta di anda^ 
n inr villa come la prima » e bisognò sen«» 
tirli e vnderli^ ma non mai altro > a'io^ 
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•tesile Velie lieila stmiA.iSaLfmto la m^^-^ 
ijionjBoja.^ la più oppresm» ^4doè^raUog-if 
iiiilitai^t, moot. m\téKpo ^irèiio ki.Oo»^ 

cnune di Firenze di farmene esentare co- 
me forestiere ed avendo una casa ristretta 
s incapace. Aaacdato di^ijnesto timore , cU'e* 
jVm :iì^ jiàr incekante e^ctedioso ^ del resto 
jet rataegnai a^^iiueli cher^^areblmjliivebia^- 
si per €osi dire^àn' dasa ^ e fiaorchè due ere 
di passeggiata a me necessarie, ohm iàcf^ 
•va ogni mattina nei luoghi più appartati <e 
eoteitoi, non^oni facea. mai vedere 9 itè de^ 
elaÉetra dalla più eetipate iittce« t 
- . Me te io a&g^gi va. coatbvo, eoo vollero 
«essi sfuggire me , e per mìa disgrazia il 
loro Generale Comandante in Firenze piz- 
igjr^iiritptdel. letterata ralle conoscermi , e 
avi] mente passò da me una e dee^oltè*^ 
ew^e: eoti.'eiii hroimndo , die giàevee pitov- 
rhiò di non essere reperibile mai; né voK* 
li pure rendere garbo per garbo col resti- 
tuir per polizza la visita^ lAlcuéi giorni 
4oipò egli mandò Famfeaaciete^e TOGO* per aa* 
fiere, in .ohe óre' mi ai pdtaéiibe trovare. Io 
•wdeDdo ereacere- r>insÌ8tenzn b non volen- 
do commettere ad un Servitor di piazza la 
risposta io voce , che potea venire o scam- 
biata o alterata , scrissi, au un £>gltoiino ; 
Ciiie Vittorio Alfieri ^ perohè tion: seguisse 
dbagtio nelfau riapoata ila. readarsi dal 8ei«re 
mi Signor Generale ^ mèttea per isoritto : 
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oChe fé il Gaoeràle ict qualità <&Coiiiaii^ 
"^daéte ita FirenM iii^iDftTagli di i ettent^i» 
^hàì, eg]i*mi9^ tainebbe UnniMuittatehlit 
«tkiikcF ooflie non ««9Ì«(eqfte«ftlU fbm- ita* 

Iterante qual ch'ella si fosse: ma se quel 
volermi vedere era una mera curiosità del* 
Pindividuo , Vittorio AUUni di mm[ oktan 
aùAto iftlT«ti6o< Bon! rinno? Mft -OBaaiai ptà 
coodtMite* oon chi «her«i«.^*e lo fivega?» 

quiiidi à dispensamelo* II Generale rispose 
direttamente a me due parole , in cui dice- 
vi : Che dalle mie Opere.gli«ra nata queste 
Toglie di conoscermi y me ohe tiàt^ 'Vedeede 
iqneete pie indolé ritroiè'Mé*ne eevchoxeb* 
tfe- eltrìmentié £ co^ ifSsce ; m cosi oli libe^ 
rai dì une Vsosa per me più gravosa e ac<- 
corante che nessun altro iO|iplizio che mi 
•i fotae «potuto dare. ' ' ' » * 
'(In quatto jfiettempo il già ^m IO" Pienieertse 
waekieeeto •eneh' egli , aoimnfendo' ogni'ciQN 
•ee^del aaot' padroni , cambio l'Accademia 
sua delle Scienee già d*-tta Reale> in un 
Istituto Nazionale a- norma di quel di fa» 
rigi 9 dove avéàn 4nogo e le 'belié letteore' e 
«li Artiati* Pieeqm -efcolero ymcyn'io' t(a«^ 

' li 81 fotsero ( perchè H mio^ emico'Caluao 
si era dimesso del Segretariato della già 
Accademia ) piacque dico a coloro di nomi- 
Mrmi di. oodeato 'ia(iVnto< a darmene parte 

.^on letCera idkatta* la :fve«iencìlo igià;del^ 
VAbiUbBr limendeiiiid^ttèra'O^tf ep^^h > e 
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liloi 'dive in woe dal madtaiiao : ohe io non ^ 
fieeveini'ttale «ggregAtieoe*} ebè tmn vole-? 
va essere <di «emme tnttslmittfeoté d'nna^ 
donde lecentemonte erano stali esclasi Mfi' 



AMICO CARISSIMO. ' '* 

Firenze dì 6 Marzo x8ox 



Ho ricevuto per mezzo di D* Albarey le 
^'due vostre, di cui T ultima de' a5 Febbrajo 
^ mi ha molto angustiato per la notizia che mi 
;^.vi date éi eéser io stato nomuiato non so da 
^ chi per essate aggregato a oddésta Adunanza 
latterarìa. Verainenta io mi lusingava , che la 
^ T<^a amicisia per me , e la pienissima «j- 
^ noseaitza che avete del mio carattere uidi- 
^ pendant» ritroso orgofflioso ed inteso , vi av^ 
,S Tebbero impegnate a Esternava da me que^ 
„ 8ta nomina ; 5 òhe era fifeilhshno prima se 
,1 Toi aveste pregato i Nominanti di sospen* 
^ darla finché me ne aveste pravenntO* OTVe* 
ro se con quella schiettezza e libertà» che 
^ si può sempre adoprare quando si parla pei 
altri , voi aveste addotto il mio modo inva^ 
\[ riabiie di sentire e pensare come un ostacolo 
assoluto ad una tale aggregazione dei mie 
3^' individuo. Comunque sia, già che non lo a- 
^ 1»te fatto prima , vi pre^o caldissimamente 
di fello dopo e di liberarmene ad ogni co- 

i^imi ^ i^uìé potata fa* meglio di me stadie 
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. 9 animosa. tfacciaUggioe tre coaà Uegni sòg* 
^ getti come il Cardioal GeciiU li GoiU» Bair» 
1)0 ad U Gavaliec.Maroc^.^ QOiiie li duo 



la dolcezza del vo&fro' ^ureo carattère; Sic- 
chè restiamo cosi; che io, non avendo finora 
a, ricevutp lettera néssuna di avviso, caso mai 
,5 la ricevessi la dissùnulerò come non ricevu- 
» ta, finché voi abbiate risposto a questa mia 
a) ed annunziatomi il disimpegno accettato. & 
9» questo vi sarà facile , perchè io consento vo- 
«A lentierì , che i Nominanti* e i Proponenti per 
9i conservare il loro decoxo $i ri^rauino dell' 
«• vermi aggregato a mi disnominino» per coti 
M dire» cali la «testa ^plenipotenza eon cui mi 
P9 liasiQO erbato» a dioiìBO o che fa «baglio o 
ohe a peauetf matntato non ma ne reputma 
9» d^iio« Io non et> «otto vanità ileatana'nel 
j» rifiuto > ma metto importanaa moltissima nel 
t, non V* estera in neiiuna nvaniera inserito» ^ 
>y se già lo sono stato ad esseme assolatamente 
,i cassato. - Io no» cerco come ben sapete gli 
^ onoìi nè veri uè falsi : ma io per certo non 
mi lascierò addossare mai vergogna nessuna. 
£ i£U€sta per me sarebbe massima , non già 
per il ritrovarmi io in compagnia di tanti 
9» rispettabili soggetti come avete fra voi, ma 
jj per r esservi in tali circostanze in tal modo ; 
»> ed in somma non soffrirei mai di essere in-» 

txuso ia una l^ooietà Letteraria « dalia ^piaif 
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da di eiè «krm cagiotta fiiorehi qoesti 
no troppo roolUtt» ' . ' # 

Io Bon ioiko^ mai '«tato né tono Boalttta)'^ 

sia Don pereiò ton da eMere uUto con ta^ 



sono escluse delle persone - come il Coxite 
^ Balbo e il Cardinal Gerdil. Sicché le tante 
^ altre e validissime ragioni che avrei e che voi 

conoscete e sentite quanto me, reputandolo 
^ inutile, a voi non le scrivo } ma mi troverei 
^ poi ooati^tto a metterle in tutta la loro evi- 
^ oeasa • pubblicità » «[uando per mezzo voitra 
^ pq/tk ottenesti il mio intento. Sa dunqiji^ voi 
^ mi .cavata di questo impiccio ^ a ta iiata uni 

tempo a mp^miiarroi la lettera d' aTTiio » ta» 
^ rà il meglio. So poi la ncovexò » a tarò cch 
^ allatta a dama ducaiìco con litpotta dire^^ 

mi f piacerà di doyenneM cavar liaori io itaa^ 
t« «o eoa moazi o parola spiacenti non men^ 
^ che inutili > quando ta ne potea farà a^ mano^ 

Pano ad altro « e mi dico. 



A9UqO CA&ISSIMO. 

■ 

Torino i ^8 Mar^o x8ox* 

É 

3, Io non pensava che v' avesse certo a piacer 
^ molto la nomina e aggrega zion vostra a que* 
«ta Accadtmiaj ma nappuxa avrai creduto 
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o le genia : la mia repubblica non è la loro^ 
j§e aaoo e mi profesaerò aempire d'e^aere ia 
^tultbà qael ch'essi .non sono. E qui pare 
piftn d'-ir» pai «ìm? «to 4iififoot0 jni spergior» 



che tì desse tanto fastidio, e ad ogni modo non 
sarebbe stato conveniente che , quando sie- 
te stato proposto nell'assemblea di tanti Ac- 
^9 cademici più della metà ora nuovi e molti di 
niuna mia confid^-nza , io senza espressa vo- 
Stra commissìonne mi fossi voluto far intar- 
si prete delle vostre ìnt^nEioni^ e dire che non 
0» si passasse a votare per voi come per fh aU 
^'trì ^proposti si facoTa, Bla qiiesto non vi pOn# 
in impiccio alcuno > che y^ho sbrogliato» 
M Subito ricevuta la vostra sono andato a pei^ 
I» lare a «io de' nostri Presidenti e ai Segre- ' 
M tino che vi doveano scrìvere ^ per vedere se 
u fossi a tempo che non vt si spedisse le lette- 
f» m. Ma' essendo Ma partita , sono rimasto con 
99 essi» e ffuUtdi con raltlro Pmideilte. Segte- 
M tarj e Accademici della classe delie Belle 
99 Lettere ec. adunate ^ri séra » che si tenga 
99 l'Accademia per ringraziata da voi senza che 
-,5 sia necessario che voi rispondiate. Ho detto • 
^, che voi m'avete incaricato di scusarvi e rin* 
99 graziare > desiderando per mio mezzo essere 
9, disimpegnato senza scrivere. £ ciò è fatto ; e 
3, non sarete posto nell' elenco che si sta starn* 
^ pando degli Accademici, fi resto abbracciali 
jfS 4ov2 con tutto il cuore. % 
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vai rimando quattovcUoi versi 8u tal fatto , m 
• li mandai all' amico; ma non ne tenni ^ 
copia , nè qaeiti uè aUfi che V indegnassio-^ ^ 
ne od altro affetto mi'^TenUfO a strappar 



Ainco CAKissmo. 

Firenze a8 Uar^o i8ox* 

« La vostra ultima che mi annunzia la mìtt 
jj, liberazione da codesta iscrizione letteraria mi 
^ ha consolato molto. La settimana passata sol- 
^ tanto ho ricevuto ( o per dir meglio avuta , 
„ poiché non la ricevo ) la lettera Accademica; 
„ ella è intatta , e ve la rimando pregandovi 
^ caldamente di farla riavere a chi me l'ha 
^ scritta. Questo solo manca alla mia intera 
^ purificazione di questo affare, che la lettera 
39 ritomi al suo fonte intatta con qnel sno ris- 
99 pettabil sigillo ; che se ad essa avessi volùto 
,^ rispondere » 1' avrei fatto scrivendo intorno iil 
„ non infranto siffillo queste quattro sole pa^. 
^, role laconissando t fAor^ ctSv ìovKot^ * ™* 

per non comprometter voi nè eccedere senza 
^ bisogno mi basta che la lettera sia restituita 

intatta , perchè conoscano che io non 1* ho 

tenuta per diretta a me. E senza tergiversare 
^ vi dico anche , che io non ingozzo a niun patte 
,5 qxieir infangato titolo di Cittadino ^ non per- 
5» io voglia esser Conte, m% perchè sono 
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oiàìU penna noo regiiitrerò wamai {lia Stm 
cSie mie già troppe rime. 

Non coil aveva iit avuto U fona j3à re«i 



Vittorio Alfieri libero da tant' anni in quà e 
ji, non liberto. Mi direte cbe quello è lo stile 
^, consueto perora costà nello scrivere ; ma io 
M risponderò ; che costà^codestoro non doveano 

mai né pensare a me nè nomtnaxmi mai nè 
j9 in bene nè in male } ma ohe MB pure lo fa- , 
Pi ceano, doxeano eonotcermi e non mi spov» 
19 care con codesta denominaaione stupida non 
n meno « che vile e arrogante : poiché se n'on 
»9 V* h Conti senza Contea, molto meno v'è 

Cittadini senza CSttà. Ma basti ; perchè non 

4, la finirei mai; e dico cose note Lippis ^ eè 
„ Tonsorihus^ Sicché se mai voi non poteste o 

non giudicaste cong^ruo a voi di restituir la 
lettera, fatemi il piacer di serbarla finché iO 
„ ritrovo chi la restituisca. E intanto daterai 
^ riscontro d'averla ricevuta intatta quale per 
^ mezzo del carissimo Nipote ve la rimando. La 
1^ Signora vi risponderà essa su 1* articolo de* suoi 

5, libri > ed io ora finisco per non vi tediar di 
soverchio con le mie frenesie. Ma sappiate che 
la mi bolle davvero davvero e che se non avessi 

9, cinquantadue anni , stravaserei. Ibntilmente^ 
>9 direte ; ma non è mai inutile la parola che du<^ 
ra dei eecoU , ed ha per bàfie il veto ed il gii»» 
99 Sto. SoA vostro.' 
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«iét6M. iiiél SétiaaibM dell'anno avaaù^ ^ 
HO 0a0tfo ( o pf r. dir meglio ) ad ua nuyl 
DMatO' impililo 'tfatnnile fortisèiiii» ^ che mt^ 
si fe<ie sentire per più giorni, e finalmente 
non lo potendo cacciare cedei. £ ideai in 
iacritto aei commedie*^ ai pup dire ad an 
parjto aolo. Sempre kvea m^uUk inanimo di 
rodarmi ia qaeat' ultimò arringo; ed airea 
S8ato di farne dodici y ma i contrattempi 
le angustie d^ animo e più d'ogni co&a lo 
studio pi'OBciugante continuo di una si im-? 
menaameote vasta liogaa ^ qual ò ja Greca ^- 
Mi àToam avialo imonto il cervello , t 
énétvk omaai impoaitliile oh' io eoncepiisai 
più nulla, né ci pensava neppure. Ma, 
non saprei dir come , nel più tristo momen» 
ta di achiavitù e aenea qoaai probabilità 
iiè aperaneza di ofoirae oè d'aver tempo' 
io più ' ni* mezzi per eaegiure ^ mi ai aolie- 
vò ad uh tratto lo spirito , e mi riaccese fa* 
yìUo oreatifici. Le prime quattro Gomme- 
die adunque , che sono quasi una diviaa io 
qaattfo , peaohè- tendenti ad uno aeopo so^ 
lo ma per meni diserai , mi ▼enaero idea-» 
te Hiaiemo io -ona passeggiata , e tornando 
ne feci l'abbozzo al solito mio. Poi il gior- 
no dopo fantasticandovi e volendo pur ve* 
dare ae- anche in altro genera ne potrei 
re almeno una per aaggio^ ne ideai altre 
due, di cai la prima xbaae di nn genere 
anche nuovo per l'Italia ma diverso dalle, 



ìè6(L 

□ quattro f e la aBitìi poi tanè ìà Oemmediii^ 

gmera Italiana dei costami d'l[t»lia quali 
'^aono adesso, per non aver taccia dì non 
saperli descrivere. Ma. appunto perchè t co- 
ttili ou VAckiio , chi Tttol ehe ìm Qo/amB^ 
restino 4ere ipigliar n limdera ed aomda^ 
re roomo^mm non Poomo d^Itelift pìd 
che di Francia o di Persia , non quello del 
1800 pià che quello del j5oo o del aooo ; 
aa no, perisce con quegli uomini e queii 
eoatmni ii aule della Gommedia eltAatòre.^ 
Cosi dunque in sei Commedie io.ho.credo'^ 
to , o tentato di dare tre generi diversi di 
Commedie. Le quattro prime adattabili ad 
ogni tempo luogo e costume ; la quiiita/ah«^ 
tastica poetica ed anche di largo ocjnfioe $ 
là sesta nell'andamento moderno dt totlec 
le Commedie che si vanno facendole iel^ 
le quali se ne può far a dozzina imbrattan» 
do il pennello nello sterco che si ha gior* • 
nalmente sotto gli occhi ; ma la trivialità 
d' esse è molta , poco a .pacar mio il dileti 
to e nessanissimo^ ntile* Questo mioi secolo 
scarsetto anzi che no d'invenzioni ha vo- 
luto pescar la tragedia dalla commedia pra*» 
ticando il dramma urbano ^^ilbieiè dome, chi 

direbbe l'Epopea delkoai^ÌMN^ 

tro che non. mi piego .mài te. itoni.iA^veroV 

ho voluto cavare ( con maggiore ▼erosimi^ 

glianza mi credo ) dalla tragedia^ la com- 
media ; il che ,mi pAre più utile più. divisr*- 
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4tmt» lé più mi wBTo i jivrické'diéi grandi' e ^ 
•potenti che ci fan ridere si vedono spesso,^ 
nra dei mezzani , cioè banchieri avvocati^ 
o simili che ai facciano ammirare , non ne 
iVedismo mai; ed il cottirnb>^«amM male ai 
«datta lai pìed» imngosi^ Gomunque aia l' ho 
tentato; il tempo ed io atetacnriVbdenpdole giu« 

dicberemo poi se debbano «tarer^ oibruciarai* 

• • j • 

'V », - , . • .^ i ' ' ? , , I I 

:. sd delle sei Commedie ^ ed 'un nlh^^ anno 
dopo le verseggio: Vana e V altra di 
n r^gu9ster dut' ffUwhe ^ con gravissimo scapito 
* éella sàhtH% BMdo 'ff-Abaté i di 'C^uìq 

P7 t'« i!' !rf| fo /.M , IfMì^»»^, 
as^ò> pure ahebe quell' anno longhissimo ^ 
delK Scogli» di eui-séconda metà era statai 
ai funesta e terribile a tutti v «dantatmir 
eiii{ %!Ì»èl ^jniffai^ mesi. 'del! seguente^ ^S^t ^ 
mon wfméó'éàHk gir «lleati idtro'*ehe i^ro- 
positi , si ver* ne finalmente a quella pace , 
che ancora diira , e tiene tutta l'Europa 
in armi^ed iir . timore; ^ . 

Ma io orainai*.'^! Ifroppd iMintiiria: «pieata 
^bèéièhe ItsUaàe ^rmitore ftftto df^ei quar 
ei^tiseoaibile*' altro più non penaava , clie 
«' terminare la mra già troppo lunga e co*- 

pioaa 42«meiJi letteram. £exoijr verso* il iiu»- 
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, gUo di quest^ anno mi rivolsi caldamente 
la provare le mie ultime .forze nello sten- 
teiere tutte quelle aeri CómaiedUe. £ cajl 
pure di oii £ato come le areva ideate mi 
ìTÌ poti a atenderle aetiza intennisMifie^ iiT 
circa sei giorni al più per ognuna; ma fa 
tal(p il riscaldamento e la tensione del ca- 
po , che «non potei, finire > Ul quinta^ ch'io 
mi ammalai gravemente d'un' accensione 
al capo e' d^kiotf ) fistaziòée di podagra al 
petto ) che terminò col fìirmi spotare del * 
sanane. Dovei dunque smettere quel dCàrb 
lavoro ed attèndere a guarirmi. Il male fu 
Xorte ma non luogo looga fa la' dei{olez- 
M ydeUft .coraaleaceMat) in; apprebo^Jteu^n 
-mi\<f>dtèi. ratoettel^ aVfiiìki. Uj^nintarè^ ieri* 
vere tutta la sesta Commedia, fìoo al fin di 
Settemlire ; ma ai primi di Ottobre tu^ttfe 
erano stese; e mi^iaentii 'soDevator.di qufìl 
mai:tello th» eUe'imv:^avtana* détpotit caf^ 
^a tinto' tempori ; r ' ; !:.t-; o i.;- > i i- 
i Sul fin di quest'anno* ebbi di Torino nita 
cattiva nuova, la morte del mio unica! ni- 
pote di Sorella carnale , il Conte di Gu- 
mia^na, in età di treni' aiuai appena 9 in 
tre giorni di maJattie » Musa aver evuto 
4ii moglie^ né figli. Questo mi afflifse non 
poco , benché io appena raveset TIstO r»^ 

fazzo ; ma entrai nel dolore della madre 
e il lui padre era^ morto due anni innan-^ 
isì jedianobe oolifeaieià'.cho ai -doloYs di 
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yeder passare tutto U mio , clie avea do- 
Mto alla Sorella , in mano di estranei. Che 
.ereds aaranno della mia Sorella p Cognato 
tre figlie che le rimangono , tutte tre ac« 
casate , una come dissi al Colli d'Alessan- 
dria , l'altra con un Ferreri di Genova , e 
r altra con il Conte di Celiano d'Aosta. 
Quella Tanitadam , cbe si pnò far^ tacere 
ma non ai aradica mai dal cuore di chi è 
nato distinto , di desiderare una continuità 
del nome o almeno della famiglia non s'era 
neppure totalmente sradicata da me ^ e me 
ne rammaricai più cbe non avrei creduto ; 
tanto è vero , che per ben conoaoer ae atea- 
si bisogna la viva esperienza e ritrovarsi 
nei dati casi per poter dire quel che si è. 
Questa orfiinità di nipote maschio mi in- 
dnaae poi a sistemare amichevolmente con 
mia Sorelli altri mwai per V aawcnrazione 
della mia pensione in Piemonte caso mai 
( che noi credo ) ch'io dovessi sopravvi- 
vere a lei , per non ritrOYarmi all'arbitrio 
di codeate nipoti o dei loro mariti cbe non 
conosco. 

Ma intanto' quella quantunque pessima 

pace avea pur ricondotto una mezza tran- 
quillità in Italia , e dal despotismo Fran- 
cese essendoai annullate le cedale monetan- 
te si in Piemonte che in Roma^ tornati 
dalla carta all'oro ài la Signora cbe io, 
ella di Roma , io di Piemonte cavando ci 



^ rìtroTamUio ad cm- tratto fuori quasi det- 
angustia, ohe aTèvamo provato negli io* 
^ ^ teressi da più di cinque «otti sospiUndo 

ogni giorno più dell'avere. Perciò sul fi- 
aire tlel suddetto 8oi ricompraramo caval- 
li ma non più che quattro , di cui solo uno 
da sella per me , cbe da Parigi in poi uon 
avea mai più avuto cavallo uè altra car^ 
rozza che una pessima d'affitto* Ma gli, 
anni, le disgrazie pubbliche, tanti esem^- 
pi di sorte peggior della nostra , mi avea- 
ttO reso ^moderato e discreto ; onde i qaat« 
tro cavalli- furono oramai anfclie troppi per 
chi per molti anni si «ra cootontato appo- 
Ba di dieci , e di quindici. 

Dei rimanento poi bastantemente sazio 
6 disingaonato delle cose del mondo, so- 
brio di vitto , vestendo sempre di nero^ 
nulla spendendo ché in lib«i trovo 
ricchissimo e mi pregio a!»sai di morire di 
lina buona metà più povero cbe non soa 
nato. Perciò nou attesi alle offerte che il 
mio Nipote G mi fece fare dalla So- 
rella di adoperarsi in Parigi ( dove egli 
andava a fissarsi ) per farmi rendere il 
mio confiscatomi in Francia, Centrate ed 
i libri ed il rimanente. Dai ladri non 
ripeto* mai nulla ; e da una risibil tiranni- 
devio Otti l'ottener ginatizia è una gra- 
zia, non voglio nè Pana nè l'altra. Onde 
non ho altrimenti neppure fatto rispoa* 
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i»n ti e**» mito MI di ^ò: 

pure* nulla avea replicato alla di lui se* 
canda lettera , in cui egli dissimula di aver 
ricevota la mia risposta alia prima ; ed in 
fatti permanendo egli Cenerài Francese 
dovM iliaaimolar ìm mia .aob ròpoftt«.> Ceti 
iù peroftiiéiidd libero e puro nomo ItaU»^ 
BO doveà dissimulare oguì sua ulteriore 
lettera e offerta, che per qualunque mea- 
£0 pervenir mi facesse. 

.Venuta appena Teatate del i8oa ( che 
i' «stare còme le cicale io caato ) rabito 
mi posi A'Teraeggiare te itMlt eommedie^ e 
CIÒ coQ^'iet^so ardore' e foro re , con cui 
già le avea stese e ideate. E quest'anno 
pure ripentii ma in altra manièra i funesti 
effetti del soverchio lavoro, pérobé come 
dissi fotte Queste cémposisHeoi eraM io ore 

J)reee su la paisèggiata o sa altro , non yo* 
endo mai toccare alle tre ore di studio 
ebdomadario di svegliata. Sicché quest'an-ì 
no dopo averne verseggiate due e mezza 
xiell'ardor dell'Agosto Ini assalito dal aiH 
lito riscaldamento- di eppé» e piii> da uà 
dilttvio di fiÉfUoli qnàeÌNk. pér tiitte il c^ 
po,dei quali mi sarei fatto beffe, se uno, 
li Re di tutti , non mi si fosse venuto ad 
innestare nel piede manco fra la noce 
esterna dello stinco ed il tendine ^ che mi 
latine a letto pià di iS ^omi con dolori 
apasintodibi , e riai|A>ta di f imbalso | che il 
Alf. 0£. Tom. II. 18 
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a maggior patimento non l'ho avuto mai 4' 
B^miei giorni. Bisognò dunque smettere anche 
^quest^Vlimo le Comtnedie^ # spffrire in letto* 
£ doppiameiftt t^fiersi ^ perchè si coaibiiiè 
io «ffviel Settembrii , the il GaloM » db^ 
Aa: 0iolei aatii 4St promettevi una tlsita ili 
Toscana, potè fìnalmente capitarci quest 'an- 
so , e non ci si poteva trattener più di un 
aìesetto , perchè ci veniva per ripigliare il 
tuo Fratello primog0nito ^che da circa du# 
anni ai «ra «ritirato » Pisa pér isfu^gì^ Ja 
>ohiaiVÌ^ di Tonno eeltizssato*' Ma m c^neU 
V anno una leggo di quella aolita liberti 
costringeva tutti i Piemontesi a rientraro 
io., gabbia per il di tanti Settembre sotto 
pe^a al solito di confiscazione ed.49spul<p 
aione dai felicissimi Stati di quella iliCfO^ 

^4)|ii<^epjt|è£^>iSiocbA il bnon 4balo vo? 
nnèo cosi à InTrénse e trovatomi per fata^ 
lità in letto, come mi ci avea lasciato i5 
anni prima in Alsazia , che non c' eramo 
più visti , mi fu dolce ed aipdari^^imo. il ri^ 
Viederlo ea9endo impedito > o, non ni poten-^ 
#0 nè alzare n4 mxiovefo Qè^ «D^cnparcb^ 
imlla» Gli diedi però a kggél» le .mio tfi^ 
duzioni dal Greco ^ le Satire e il Terenzio 
e il Virgilio ed in somma ognij /Cosa mia 
fuorché le Commedie , che a persona vi- 
vente non bo ancora nè letto nè nomina"" ' 
to, finche 1^09 lo Yodo a buon termine^ 
il' micM» là^mòitarò étd lolilo conjMiito dei 
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miei lavori , mi diede in voce , e mi pose^ 
anche per iscritto dei fratellevoli e ^^^\:o 
nosi avvisi su le traduzioni dal Greco , di 
cui lio fatto mio prò e sempre più lo farò 
nel dare loro T ultima mano- Ma intanto ^ 
sparitomi qual lampo dagli occhi V amico 
dopo soli a? giorni di permanenza , ne n* 
masi dolente, e male l'avrei sopportata^ 
se la mia incomparabile compagna non mi 
consolasse di ogni privazione. Guarii nel- 
r Ottobre , ripigliai subito a verseggiare le 
Commedie , e prima degli 8 Decembre le 
èbbi terminate , ne altro mi resta che a 
lasciarle maturare e limarle. 

C A P Ò t 0^" XXXI. 



Intenzioni' mie su tutta questa seconda man^ 
odata di opere inedite. Stanco esaurito 
. pongo qui fine ad ogni nuova impresa : 
- atto più a disfare che a fare spontanea^ 
. mente esco dall' Epoca Quarta virile , ed 
in età di anni 54 ^ mi do per i>ecchio ydopo 
a8 anni di quasi continuo inventare v^r'seg* 
^^giare tradurre e studiare . Invanito poi 
bambineàcamente dell'avere ^uasi che spun* 
tata la difficoltà del Greco invento rOr-^ 
dine d'Omero, e me ne creo ceuToX«<^ 
Cavaliero. • • ^ i . / ' ^ 

Ed'eccomi , 8*io non erro , al fine oramai 
di queste lunghe e nojose ciarle. Ma se iog. 



|)ercliè . troppa è la fatica e al -petcbè l 
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Qnqne dei puliti e oòrretti matioscrìtti , 
quanto più potrò e saprò, di quell'Opere 
che vorrò lasciare credeodofe degne di la*' 
ce; brucierò P altra; cosi pure i farò* deK 
la Vita ch'io scrivo * rìduisandola »->paU<*- 
mtnto ù bmciancloh. Ma' per « tarmiiar»- 
oramai lietamente > quatte- aerie* filaatro€^« 
che , e mostrare come già bo fatto il pri^* 
mo passo dell'Epoca V di rimbambire, aon- 
nasconderò al lettore per farlo ridere/ una; 
mia ultima debolezza di questo pM^Bte; 
MMd VSoS. Depè db^ebbi hnico cli*)?eiwg«i 
giare ìe^oitmeàH, eredutelel ioMaWéié' 
ratte ,^ mi sono sempre più figurato le tenu-^» 
to di essere un vero' personaggtoi nella' po- 
sterità. Dopo poi che continuando ^n tan- 
ta ostinazione nel Gr«co mi aon ^vifto «o* 
creduto vedere iA ao eerto mòdo {ladrone 
di ificerpretare da jper ttttto^a- pramè» ma«> 
aia. ai Pindaro che i Tragici e'piftt diutQtlbL 
il divino Omero, si in traduzione If^tterale 
Latina che in traduzione sensata Italia- 
2ia,8on entrato in ^n certo orgoglio di 
me di lina si fatta vittorii'^ri^fÉtà^ dai 47 
ai 5^ anni. Onde mi venne in capo , che 
ogni fatica meritando premio io me' io do* 
Tea dare da me^ e questo doT(a aasore 



^xfqe una CoUava col oome incesovi di a3 
Poeti 8i antiicbi cHq moderni , pendente da 
e^sa un iCammeo rappresentante Omero ^ e 
4ietrQvi inoifioi (-«idi » P J^jttQre. ) un mQ 
£atie<^-fireco ^ U quala* pOQgo qul per nota 

liàno. Si 1 • un9 ehe l'altro gli ho fi|tti pri- 
ma' viedere nH'amico Calu&o ; il Greco ^ per 
nedere se non v'era barbarismo soUeeistna 
o4 errort eli jN^o^adia ^.T Italiano , percb* si 
Te(l#8éo te tanaptn'tto nel Y^^Jgtre U 
£m» troppa ìmMittioirnM 4el Oreco; ^h*^ 
gtà .BÌ M'^ aeUe slingue poco intese l'autore 
può parlar di se più sfacciatameDte ohe 
nelle «Tolgari . Approvati 1' ubo e P altro 
dàU'.aBiicQi li regìaifo qoi p^xCibè 
attarrisMM* 

-<^attt»i[ poi alla Q^lUòa ftSkiUn V eae^ 
gnirft <|Miito> pria» ^ e In fur^ il più ricca 

che potrò M in giojelU che in 010 e in 
pietre dure. E cosi affibbiatomi questo nuo* 
To Ordinaci che, meritatolmi Q ao sarà a 
<%m iaodi>,i]dUiiTi^«OQ0 }$nu mia , alagli 

■ III ' o.. .^^^^ — 

Forse intieri fava Alfieri un Or din veto 

Nel /arti et riem <!af§U$t 4i Omero. 
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non ispettarà a me , P imparziale posterità m 
Io assegnerà poi ad altri che pia ai Koe se^ 
lo aia meritaliQ. ▲\9Ì?tderci^ o lettore, ae^ 
pur ci riTedremò , qaàndo io barbogio sra^ 
gionarò^ iftcfbe «meglio^ ctie f4tto totìv ^qJìJ^ 
questo Capìtolo ultimo della mia agomas» 
^ante virilità. . " . " i * 



^ VITTORIO AliFIERI. 
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: ABATE DI GALUSO 

QUI AOOiaNTA A DAR COMPIBCBMTO ALL'oPBRA 
coli RAOQOilTO^jbBLLA? KOKTt Mtilt^AUTimS 

ALLA PREGLARISSIMA 
SIGNORA CONTESSA D'ALBANT. 

Pregiatiidma Signora (fOnUisa. 

Io corrispondenza al fiYbre compartstomi 
di darmi a leggere le carte, dorè rincolli* 

parabile nostro amico avea preso a scrive- 
re la propria vita , debbo palesargliene il 
mio parere , e il fo colla penna perchè fa* 
veliaodo potrei con molte più parole dir 
meno. Conoscendo l'ingegno e P animo éì 
quell' nomo nnico io Mn m' aspettava di 
trovare ch'egli avesse vinta in qualche mo« 
do suo proprio la difficoltà somma di par- 
lar di se lungamente senza inezie stucche- 
Toli nè menzogne ; ma egli ha superata ogni 

mia atpetumone coU'amabile iua echiettes- 



Digitized by 



i8r . 

za e sublime sétnplicità. Felicissima n'è la 
«Ataralesu del quasi negletto stile ; e ma* 
taTigliotamenle raiiomigTtaiite e M^e rie* 
ictf riouDagioji^ ch'egli «a lamm di «a 
•colpita , coioiìta , parlante • Vi ai teorga* 
eccelso qual era , e singolare , ed estremo, 
come per oaturali disposizioni , cosi per op- 
perà {K>sta ìd ogoi cosa , che sembrata gU 
foste -non indegna de' geoeroii affetti aaai* 
CJie ie parciò speMO agli andava al troppo^ 
BÌ- oitervari fi»ilMota , dia da qnaleka Jo* 
devole sentimento ne procedevano aempra 
gli eccessi , come dall'amicizia quello eh io 
scorgo dov'ei mi commenda. 

Però a tanti motivi , che abbiamo di do* 
lerci abe la morta ca l'abbia raftfto A to- 
sto ^ ù aggiunga eha sia questa so*;VÌtaffrA 
i molti scritti di lui rimasti bisognosi pidi 
o meno della sua lima , che non sarebbelo 
mancata s' egli giungeva a! sessantesimo 
anno ^ io coi s' era proposto di ripigliarla» 
in mano e ridurla a pulimento o brudarlsm 
Ma bruciata non l' avrabb' egli ; coma noia' 
possiamo àvev onora di bruciarla 'ora noi y 
che abbiamo in essa lai litratto $h al vi*» 
vo 9 e di tanti suoi fatti e particolarità .si 
certo ed unico documento. 

Lodo pattanto , ch*£lla prosegua , Signora^ 
Contessa y a oustodirna qnasti fogli .galosa^* 
mante , mostrandoli solo a qualche persona- 
molto amica CI discreta j che ne ritragga lo^ 
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d»'egli utava pur già modiohistiino. Peti" 
lava che la poatgra coti non notnU avai^ 
ie^a^eedarc y iMotre stomaco non mai 
vipitno gli Usoiavo Itlma o chiara la ttotH* 

té all'applicazione sua ostinatissima. lova* 
no la Signora Contesa amioheirolmente am- 
mooivalo» import» navale, perchè più man« 
giasao^ mentre eiU:a occhia iieggente fiik 
e pià immagrendò manJliistan fl lnsognei 
di maggior ttntiìmettto. Egli aaMo nel twf 
proposito tntta quella state in eccessiva 
astinenza passando persisteva a lavorare 
con sommo impegno alle ano ^C^mmedio 
«igni aioma paraoobieF* ora » temendo che 
san gli Maim«:..meno k Tite piama dt^ih* 
Vérle perfenonàtèr^ setaa-mter peroifr tra- 
lasciare alcun di mai (l'impiegarne su gli 
altrui libri non poche all'acquisto di mag- 
gior dottrftnaf Qosk vim^^ia dìstroggendosi 
con tanto più lifiòltttsi/enQtmi quanto più 
aantàTasa vemr manca > svogliato di ogni 
altra cosa che dello studio , ornai sola dol- 
cezza della sua stanca e pénosa vita , ei 
pervenne ai 3 di Ottobre , nel qual dì, al- 
zatosi in apparenza di miglior aalute e più 
lieto ciie 4^ gran tempo noi(i selofa > nsdl 
dapi>>tl quotidiano ano a|nd)o mattutino a. 
fare una passeggiala in faeton. Ma poco* 
andò che il prese un freddo estremo , cui* 
volendo scuotere e riscaldarsi camminando 
^a piadifli fa.Tietado da doveri di viscefe* 



Oadd a tèmi t^teoiteUe eoUa lebbra , ehm 

fu gagliarda alcona» ore , ma declinò snHa 
aera ; e sebbene da principio da stimoli di 
'vomito fosse molrstato , passò la notte sen* 
M*giaii .patimeoto » >e il di aegnente non 
veatissi , ma iaon: del eoo quarta di«^ 
teeae alia '^MkltaUaiiAai per ileaìaem N*^ 
pérò quel di potè nan^iiure ^ ma 'dorminne 
g4ran parte. Quindi passò inquieta la not* 
te. Pur venuto il mattino dei 5 , fattasi* 
la; barba 9 voleva uscire a prender afia;, , 
ma la pioggia glie l)^im|Eedl. Lf séra cùì^ 
piaeefe pigliò » come soleviiy lat^beoelatMi. 
Ma* la notte, che vernVa^m*! 6 y fièsissinu' 
dolori di viscere gli so p raggi Ufi &ero , e , co- 
me il Dottore ordinò y gli furono posti a' 
pÌ|di.^lMNpt^9aiy i quélr.'qilaudo iuoomiir^ 
ciavi^ci^aaopei^èlsegrtj'sii strappèi.via tdp- 

niM^ ^ MMpiagtfltfbgli U fitaimù^ ^^ 
gUessero per più giófitraKpote'r pammiàave.* 
Tuttavia pareva la séra seguente sbpr me- 
glio , senza però porsi a tetto ; che noi ere» 

/ deva poter soffrire. Quindi la mattina dei 
•^il medico eua ordinario ne voUe cbiamav 
to OB altro a consuitst, il^^oaie ordinò ba* 
mi e veautatori alle* gambe. Ma quaski l*imi ' 
lermo non volle per non?? venir imìpeditd' 

' dal poter camminare. Gli fu dato dell^op-. 
pio 9 che 1 dolori calmò e gli fe' passare 

. UM: notte assai tranquilla* Ma non però 

aivfOit a Jetiiflt « né 11 «luiete | che' glinda;*: , 
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l'oppio, era senza qualche molestia d'im* 
fiiagini concitate in capo gravoso , cui nel- 
la veglia ' involontarie , come in sogno , si 
pfMMtivàno le riec^atoee dette passate co* 
M le* piA - viYaiii«iite inpressé' tielk fanta- 
sia. Otid« fai oièiite '|>!i moi*^eva*o gli 4tiir 
Jj e lavori &uoi di treiit^ anni , e quello^ 
il che più si matavigliava , un buon nu- 
mero di versi Greci del princìpio d'Esio- 
do » ch'egli avea letti una sola volta j gli. 
vanivano allora di (ilo ripetntr a memoria. 
Qmaid'ei diceva alla Si^cHna Gotitessa , éb& 
^ sedeva « iatré/MlT «Mf para chef per 
tutto ciò gli venisse in pensfeiro che la 
morte , la quale da lungo tempo egli era 
ttso 6gurar6i vicina , allora imminente gli 
sopraétassé. Certo almeno ehè niun motto 
a Lei na AfOé , benché Ella ntin lo làsclas* 
aa che al mattino» in* Mi allé tei òré egli 
prese senza il parere dei medici olio e ma- 
gnesia , la quale dovette anzi nuocergli im-* 
bara^zandogii gli intestini , poiché verso 
le a fu scorto già già pericolare , e richia«> 
nata la Signora Contessa il trovò in am«* 
baaeta che il soflocara. Nondimeno alza- 
tosi di suHa tedia andò ancora ad appres-* 
aarsi al letto , e vi si appoggiò , e poco 
«t-^nte gli si oscurò il giorno ^ perdè la vi- 
fàiàft spirò. Non si erano trascurati i do* 
Teri e conforti deHa Aeligi^ne* Ma non si 
cre<ieva il mala cosi precipitoso nò alcuna 
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fretta necessaria , onde il Confessore chia- 
mato non giunse a tempo. Ma non perciò 
dobbiamo credere che non fosse il GontQ 
apparecchiato a quel passo , il cui pensiero 
avea sì frequente , che spessissimo ancora 
ne facea parola. Cosi la mattina del Sab-r 
bato 8 di Ottobre iSoÓ cotant' uomo ci fa 
tolto , oltrepassata di non molto la fnetà 
dell'anno cinquantesimo quinto dell età sua. 

Fu seppellito , dove taciti uomini celebri, 
m Santa Croce presso all'altare dello Spi- 
rito Santo, sotto a Una semplice lapida^ 
intanto che la Signora Contessa D* Albaay 
gli fa lavorare un condegno mausoleo da 
innalzarsi non lontano da quello di Michel- 
angelo. Già il Signor Canova vi ha posta 
mano , e 1' opera di si egregio scultore sa-: 
rà certamente egregia. Quali sìétio stati i- 
miei sentimenti sulla sua tomba l'ho es«- 
piesso ne' seguenti sonetti. ^iVf»^ «^ ' >' 

. : i¥' ì i jLm i ' Jl , jì. j»* «Mi it&^ ì M» ' ' 

• • " ♦ . * i ' , . • 
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Gnor ^ elle al tuo strazio aneli ^ occhi bramoaif 
Di vista , chB gji^ g^à tì atf n^ra in pUatOj^ 
Ecco- il marmo ccvoato i non fasica^ ' 
Caratteri ^ che fon par iommo vanto* 

Qui roaro à alvibu. Oimèf QoMt^iomot o^iiaiitt 

D'amor^ di fede in lai godatti^e poail 
Qaal no sperai, da lui fiuiebro.eaiitOy 
Quando tosto avverrà che «pento io posi^ . 

io vecchio 5 stanco f e senna toce ornai • > 
In Pindo y ove mal noto in basso scanno ' 
Spirarvi a gioita pochi giorni osoit 

/ 

E inntil sopravvivo- a tanto laffimnafl 

Oh crudel Morto .che lasciato m'hai ; 
Per fonr priasn^ovo ad tntto è il daOBol 




Vmile al piano Molò or l'ossa asqpndo - 
vLaf^fde «carsa ^ ohe ha il gran nome inscritto 
Sia , quali invan li brameresti altronde^ 
Marmi M Tébrò qui faran tragitto^ 

E mole sorgerà , che d'ognidonde 

acoorra ad amidiniria a miglior dritto^ 
Che non colà sulle Niliache sponde 
I^' altere tottihe de' Sovr an 4' £(pct0* 

Oìk lo scarpel del gran Ganóva , e Parte 
Benedir odo, e tocche scelto all'opra. 
Donna Bieale | hai ai maestra mnD^ 

• • 

Acciò con degno ooor per te si copra 
Chi tanto te ^tMKè con degne< eutUg « 
JS piangi pur I come se oprassi invano. 
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Qak ptllegiini nell'età futuro 

•Témm 1 flit gMiili ftminti : 

Poiché non fia che 'prima il Tèmpo oscure^ 
Che le Scene d' Alfieri , i minor Ciinti; 

DiBL Otti tpe rare doti ^ e le vantare 
Safff«ii*dell^alt» enior y Bemia ^ cmd» avanti 

' 'Tita avevi in dae vite> or , solo a caro 
io j non vivi ^ ma prolunghi i pianti. 



alcun dirà ; quel £ra cotante state 

Chiare può al par di questa andare altera 
D'esimio ardente amico ^ eccelso vateP 

0 qual servo d*Amor mai ebbe o spera 

Più ^dorno oggetto, non che di beltate^ 
. Ma. d'ogni laude più splendente e vera? 

"J . ** ; , l'i' » 



♦ • ♦ 



1 0 *■ ' ì 



Alf. Op. Tom. //. 19 



Digitized by Google 



•9* . 

Più direi per mostrare qual amico ei fos- 
se y qaal perdita abbiam noi fatta , e l'Ita- 
lia. Ma pietà vuole ch'io sopprima le la- 
grime per non coDcitaroele più dolorose, 
oansolaadole piattosto col rammentare , ohe 
iieUaoi •erìtti'#^lfc tftllAoréaleL iI eoo iii^ 
gegno e l'ioim£igÌM viva di quella graad'a- 
nima , la qua-le assai chiarameDte effigia- 
ta risplende già pur ce* libri da lui pub- 
blicati . Onflraèc4i^ ittimò dèe rìttote- 
acere cb'ei non abbia potato ripoltre que- 
sta sua storia , e che ansi ne sia la Seconda 
Parte soltai!)to ufi^ ^imo gettb' delia tnatè* 
ria mìurutata coti frettolosa mano e con po- 
a|UJ|^ 0 , riqfaiami cosicojb^è , QQja è facile 
porvi « . luogo o^ni cosa e leggerW.retjta- 

lÉierite^. • • ' / ' * 

Ma non v' è pericolo che perciò alcuno 
faccia della facoltà di scrivere del Conte 
Alfieri minor coridettò. Onde quello, chfC 
«dtknà iuo* accennato^ di voler qui sog^ian- 
gere alcHoa wasa j non riguarda la deitta- 
tura ma le cose. Alfieri in queste cairte ai 
é dipinto qual era; nè chi scevro d'ogni 
rugginoso affetto leggeralle altra idea ne 
tirarrà che li^ verace. Ma V acerbità del 
ano lìisdé^nò 'tb più d* iin tratto può tnolti 
offenda; 'ii» fdafo w ndn si aeorgesae in 
«Icon altro suo scritta, basterebbe, come 
bo detto e la Signora Contessa fa , non la- 
sciar veder questi fogli che a qualche ai- 



cura «iiiieo. Ifei powàiè i 'moAwi ^ die W 
ao • renderi^i mmmM oèBti: IMM , gih 

sono pubblici ia alcii'Siioi libzi lo splea- 
dora della muk gloria >già hasA « concitar-' 
gli contro d' immtim >f é f»' poi 

qQé$t% curte, ooMBfo» cvAodite^ pur 
p^«M vMm M MiMdk iMi^ Midvoti » 
im beaé apporti Mi j^èao kIì cdatravve^ 
Iene. f 

Dico adunque difCìfì^cni dcM mgioDi 
di lode y quella di soviiiiOi^ • qtndis ikiB>* 

repri6MÌbHe ^ ^kalb f^tlis^ enanria ^ Mèo» 
4a in qci#ttó mìBcto mbndki fnìMéiB» wéu^ 

àio mediocrità 9 nel scmioio non v' è 

richieda. Ora al soomio MBmpie sospìnge- 
vasi Alfieri , e fra i più nobib ^afietii^ cìm 
l'amor di Glorie in quel aplan t^iilraJàh 
cendeveiy fu aooraie raaM» àà tàam mm^if 
0b^ei «rm *tepeai idNsgiuogegre , 9mmm jbì» 
^mè' ehril^. Vero è che un FileiQéb idR* 
timpiegato nella Monarchia è libfero 
assai che il Monarca; né io. iMi «Ura 
hettk ho per me •bnrma'ta , né aTUtì n ^àm 
gno ì doveri di Mddtto Àèeied 'Me 4«mw- 
éo « •effetti {mee ireeir «Hnèmeti /padro* 
»i dei aàiMiti fotrti, pur troppo è facile 
che taluoò m ceeei iè capo fortemente nou 
potervi mère liberià piviJe, ifiovoe^iL drtf^ 
to di volere è d'un solo. Con qaeato itt^ 
ganno amoiiiMi Aì&bti tieli' «aèrei dìM te* 
tvi%.I«iÌMte>.il jqaele^ dalla parte al tutto 
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passando^ egli stendeva a incensìssimo de- 
siderio dall' Italica libertà , la quale ei non 
Toleva 'diaperara cha possa ancora , quando 
che sia 9 glomiamettte ^risorgere. Però sem* 
bptnd^ auomtche nulla piik fesse in grado 
di ostarvi ohe la potenza Francese , con- 
tro ai Francesi abbandonossi a un odio po- 
litico^ eh' ei credè poter giovar all'Italia^ 
quanto più fosse reso universale. Voleva 
inoltre seeirerart» 4a quegP infami ^ che mo- 
atffitisi per la libertà come lai caldissimi 
ne han fatto con le pià abbominevoli scel- 
leratezze detestare il partito. A chi meno 
ha passione egli è chiaro ch'ei non dovea 
cosi generalmente . palliare senza distinzio- 
ne 'di ibnòm è iei<: àiè^ ragiòo^vola^l giù- 
dizio>^ «iD (ff^difo jfilosofeM:è;)iihi 4\^0f 
di nazione alcuna. Ma si vuole Alfieri t^on* 
siderare come un amante passionatissimo , 
che non può esser giusto cogli av.versarj 
dell'idolo SUO) come un Italiàiio>I>emoste&e> 
cbe infiammatOi parole contrappone a forzet 
inàggiori assai. dei Macedoni. Nè perciò il 
discolpo ; nè mi abbisogna per mantenergli 
la dovuta lode di sommo. Bastami che 
non si niqghi convenevole indulgenza a 
trascorsi provenienti 4é eccesso di- si- com- 
awndaibile; affetto qoal ai è V amor, della 

fo|rìar# ; ti l t ??*T *f 

* Faccia la Signora Contessa di questa mia 

carta qacdi' aio 9 che le parrà bene gra-v 
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dendo colla «olita sua bontà se non al* 
tro il baoD Teiere ^ e l' otteqaio con cui 
mi pregio di essere 

Firenze ^ Luglio i8o4 



Suo dt^oiUs. Servo di tutto cuore 
TOMMASO TALPERGA-CALUSO . 
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MAtEVDLO LÉTtOREi 

Me remorsttram )^ti£i 

Htnch'Io té dóBdsc^ ; è te non tsatU 
Pur vo' mMtriMTti Q^^^ rime haa p uuU 
Otiuse meo i Cte^gl' iq&pot«itì os<;ur| 

Detti, ia le figli d aUa inyiài^ §p:ui^ 

tìnoT miei carmi liftì sèntelteuito impuri»^ t 
£ m^uio» 4i te aoa v ere uggiuot^s 
Di ^esti ec« 4MBei leggerli t tu giuri 
Lo AtessQs e gi| U .(i]^o 4ic miei strali sgut^sm 

Dell, sospendi il mio scortìo! Aprimi, leggi;; % 
Vedrei cii* oj^oi uomo ria (jui si registjr^u . 
E & io bea ool pingessi, e lu il corrèggi» 

< 

Dunque. »oxi dftf« 'tepresiion tiniftrsi i 
..D^ egra in cui tu d'alto .splendor campeggi^ 
Se vergogna il sua nuoto a te oiiiii^^ i 
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BÈI^EVOLO LETTORE* . 

* 

I^e- pazzie le laidezze i vizj umani — 
DissimiiUir con pemui peritosa / ^ - 
Poiché medici noi non 8Ìam par wA\ ^ 

Ila tm* indomabir *• generósa » 
(Sieao i suoi feri dardi utili » o vani) 
ilon piiii frenarli , tanto X alttiA. è tim%' 
£ va nomando i prossimi e i lontanici 

IQuindi • o tu ck' or benevòlo cpil leggi , 
Mei non biasmar ^ eh* egli è mio solo scope » 
SW, pih che agii alivi « » me 1 4el retto le^ 

I rei mordendo « lui^ gitioca; i d' uopo 
%Che l'oprare ai gridar conforme «QcheggL mm 

JPxifiU Satire giudica^ aie dapou 



t 

« PROLOGO 
Il Cavalier servente veterano. 

«1 libertà. dIgliliK» i «a ogni ardita parola . muto ; alU ^«"^^'^^J 

nelle adulazioni e servilità, edacato t V animo mteco 

3Esco , o non esco or colta apaia in campa . 

Coatro ai vizj e gli error del secol n^strOar 
Ch' è di si larga messe intatto campoV 
Quinci mi arresta ed atterrisce un Mostro, 
Che , del mondo Signor, gigante siede 
D'oro e di gemme armato tutto e d ostroi 
Quindi mi mne». e fa inoltrarmi a piede. 
Donna più. ami ehe a Sole alma e lucente. 
Che ad alta voce in sm campion n» chiede. 
Ma r usbergo dell* animo inaoceiite 

Già mi allaccia ella stessai ohd'io non temo 
Pugbar senza visiera apertamente. ' - 
E se incontrare anco periglio estremo 
Per te, sublime Veritade, io dcggio, 
Pur eh* l'abbia lungo onor, sia 1 viver scemo. 
Di tutti il cor, di niun la faccia io veggio: 
Onde, o nuli' uomo, o me primiero ottundo» 
Qualor di punta alcun eirrore io leggio^. 
Ma, biasmo n'abbia o laudario già mi accenda 
Di sdegno tanto, e di tal fiel traboQCO, 
Che viucer voglio , o di perirvi intendo.— 
Ecco un prode venir, col brandistocco , ^ 
Pendente al fianco , che a combatter viemm n 
Aspro a veder , forse ei fia molle al tocco. 
Ma, che miro^ in non cai cotanto ei tienimi , 
Che toon che piastra e maglia e scudo vesta, 
Par di rose un maseetto il sen gi ingemmi ! 
Oh • nuova cosa , or che il ^istioguo , è questa! 
Giovin d* aspetto , ha il crin canuto e foltQ| 
. Jt ad ogui tfossa della ricc* tcStta ^ 

I ^ 

^ Digitized by 



Di bianca polve te JeMor mmìti è, ioVolto i . 

Polve ha il petto, e le spaHè, infra cui pen^é 

Del crin 1 avanzo in negra tasca accoUf». 
U giubboncel strettirlo appena scende 

l^e ginocchi a ombreggiare il lembo primo s 
. Sol fino all'aoche il corpettin si estende.; 

calzoDcioi aggiustatioi $ e, all'itao 

Di coUnUa ftreltezÌEa , appunUtine ^ 

Searpètté » ia cui niuo piè capirvi estimoi • ? 
La scorza à questa dell' augeUéi Prìne « . 

Che carapion del Bei-mondo or me miaatdh/ 

E si accarezza con la man le trine, . 
Se non hai chi psr te difesa faccia , ^ 

Gentil mezz' uomo , ad atterrarti basta 

Un mÌ0 loffiiK e ii cader, temo ti «piaccia $ 
Che Tariuonia tinmetrica fia guasta 

Del tuo bel tutto , ove nel fingo aodassis 

E idi €oi forti' il bzsando mio contiia«ta. - 
. Volesse ii Ciri» cVmt tu ben m* infilzassi; 

( £i mi risponde , dispevàto Brezzo ) • 

Ah , sol per morte, Tuom felice fassi! 
Che ascolto , oimè ! dal tuo beato lezBOt * 

Filosofici motti uscir pur denno? 

Deh à prosegui il tuo dir , eh' io noi dimezzo. 
Tu dei saper y ( ripigUa ) cbe il mio senno , ' ' 

Al servigio d'Amor pejrdei cogli anni; • 

Ed or, fira Toiata e Tuso anco tentemie^* 
.Vifa aofosa d'affanni e d'inganni • • ^ 

Meno^ e morir non oso; ed-fe un po' faerUt 

Per emendar d'ozio si lungo i dinnL ; * ^ 
V onor già fui de' Cicisbei Lombardi j 

Nella città di Giano il fior dell'arte 

Imparai ne* mici primi anni gagliardi* • 
Finch4o potei compir la intera parte - 

Di Cavalier Serv'-ama- onni-ha stante , 

£ran mie glorie in tutta* Italia spartec- 
'Ma poiché il lungo donneare infranto ' 

Ebbemi Tarmi , e g^entà si taoq^i 

^piA9 tj^vai doVomn ir^« avantOi- 
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Giovin ti pafo^ e £ui parermi Tacque » ' ^ 

Con che i solchi innaffiando il volta appianoi 

Ma mia beltà» pm ehm tu fossi, nacque* 
Or odi il viter^ mio ^ s* è trìato e atraao « 

Da ch'io $ ternato in grazia coi mariti» 

Son tra i Serventi il tfavalier Decano. 
Intronato l' orecchio dai garriti Z 

C\ì odo la sera dalla dolce Dama » 

M'alzo il mattino a nuoiri oltraggi e lìti 
£ corro in fretta a lei, che nulla m'ama» ^ 

Ma ttiv po' mi soffre per velar gli oatuli 

Suoi raggiretti , che torrianle fama» 
Ncfn gfie Ja tolge io , ho , che *dai camiti l 

Parenti suoi eoo giudicato de^no 

D'insegnarle del mondo 'le virtuti. 
E ciò più fammi del suo amore indegno; '* 

Ch'oltre all'esser maturo, esser concesso 4 
• Frutto non son da femminile ingegno. 
Ad ogni stto voler pronto e sommesso, ^ 

Mez&a grazia appo lei cosi ritrovo ; 

Ma' far mi too4« amari itffiej. spesso. 
Ogni giordò mi nasco ua dover nàotùt 

Attdaoi venir, portar > cercar, condurre i 

E seiarpre udirmi dir eh" io non mi muo^ 
£ guardi il CièI, se «vvtén ch'io ne susurreii i 

Tosto veggio infiammarsi in fuoco d* ira 

Le non benigne a me pupille azzurro. 
Nè già il mio cor per lei d'amor sospira; 
^ Ma il mio decoro vuol, che alla piii bell4 

io serva, e T ozio innato a ciò mi tira. - 
Fra me bestemmio io mia fera steUa s 

Ma con gli altri, orgoglioso di mió sorte |f 

Braccier mi .vento dell' ammorbatella» 
Il vedi om^i , che ai mali miei sol movttf ' 
, Dar può fine. Su via, dammela tosto» 

O ch'io me stesso ucciderò da forte. 
Crau peccato sarebbe do gli ho risposto]^ 

Se del Bel*mondo una sì gran colonna 
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Deh 9 vivi ad aUfi ^ Miieie bornia ; ' 
Poiché ibvver pur vivo esser ti credi, 

Femminìzzando in mal virile gonna.' 

Ale fatto inerme e a te benigno vedi » 
Chè iiniii trionfo all'armi mie saresti; 
Né so come a intoppar m'abbi fra' piedi» 

^en ti ravviso , precettor già avesti 
Del rito amabil cui si ben tu osservi» 
Uom eh* a tue spese celebra rendesti» 

jQuegli i vostri usi stolidi e protervi 
Pian|ea ne' carmi acutamente amari » 
Da ribellare alle lor. dame i servi» 

jE« se aL Sonno ed ali' Ozio eran men cari 
or Itali nostri , il di lui morso estinti 
Avrebbe i Cavalieri Caudatari. 

Sta noi viviam di tanta ignavia cinti, 
Che denno uscir Braccteri i nostri eroi^ 
Kascendo eunuchi^ e di catene avvinti, 

JQuindi, più ch'ira asiai, pietà di voi 
Mi prende si » che ornai rivolger veglio 
L*armi in quei die dan vita ai pari ìatAi 

E scudo invan coirinsattante orgoglio 
Ai vuj lor de* vizj nostri fanno, ^ 
Saldi in tal base più che io. alpe scoglio. 

lo per timore il ver qui non appanno; 
E spero in Dio mostrar ch'essi eran fonte 
Primiera e sola d'agni nostro affanno. 

!Ma, che^dich'io ? tai cose a te far conte» ^ 
Che in capo hai ricei assai più che cervello i 
Sarebbe ai danni espressi accrescer i'vnte^^ 
DTu sei d' Italia vn speziale augello : 
Non» -eh* oltre l'aipi il maritai costume 
S'abbia tra' ricchi più securo ostello» 
Ma ilfhingo inveterar nel tenerume. 

Che in noi doppia il servaggio in cui si nasc^ 
Pur troppo è tutto italico marciume. 
T^^tro è il morir d anni sessanta in fasces 
E, ornai sdentati, balbettar d'amorei 

£ ^v^A^» «cavee dei piacer > le 
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Ma dal cospetto mio wtteoe ftitm $ 
O tu ch'effetto sei, più olrti cag»one» 
Dell' odierno itali^n fetore. 

Ragion , ch'io serbi ogni mio fiel m'impone 
A miglior tema e a men yolgar nemico » 
Si che airÌDgiuria il flagellar consuoae. 

Sol» nel cacciarti» o dolce Eroe, ti dico » 
( Afifìnchè nobil l'arte tua più stimi ) 
Ch'egli è il Zerbino un fior d'Italia antico% 

Alla morte di Roma , uno tra' primi 
Dama-serventi leggo esser pur stato 
Cesare > quei modello dei subiimii 

Cui QocUoB ben ioalo ebbo imilatoi 
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' ' SATIRA PRIMA 

àttfèr liip5«Ate» Vutm regl«,«t firmabltur jastitiì thronn» «jjat* 

IVTa estadi, sappiate eh* io non gitto 
Mie* carmi, al vtviBùi e clue ad insana i^bUat 
Noa dessi appor quant^iomai scrivo e bo scritto* 

Solo a purgare d'ogni erronea scabbia 

Spero, avverrà eli* io' 'satlrè SCtitt^abbiai 
Quindi a voi soli, cui non m' è concesso 

Di annoverar fra gli uomini, non parlo ; 

Chiappo voi miglioranza non ha ingresso. -ii^ 
Per far ottioìó un Re , convien disfarlo : ' 

Ma fia stolt* opra , e da pentirsen ratto 

S'indi a poco fia d'uopo il ristamparlo. *tA 
Sol osi i ^e disfare un Popol &ttok 

SATIRA seconda: 
I Grandi* 

> . TÀCttO A/maU Uh. lA 

Vano e il vanto degli Avi. In zero il nulla 
Tornì ; e sia grande chi alte cose ha &ttéf» 
chi sncchii^ gli o«| arroganti in cnlta* 
Ma» se ]prod*uom, di prodi figlio, intatte 
?^f!^ glorie » anzi accresciute manda 
Ax figli suoi i questo è spleudor che abbatte 
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|j* oscuro volgo, • tacito comwìla ^ 
Ch* altri dia loc0 Hi doppio merto » e ctoda^t 
Ch'ivi fial^contraitare » opra'&e6ndaé — 

iQuiftAi'è dover ith'ogni Iettar si avveda» 

Ch' io y nel dir Grandi , parlo di Pigmei , 
Quai veggio in Corte a superbiaccia in preda» 

Grandi, o voi dunque , di servaggio rei 
E in un di audace prepotenza insana , 
V^diam; sete voi vermi, o Semidei r 

iBe al Sir parlate l O Maes^, sovrana >iV * > 
Sola del mio peuisier, laàda eh* io goda>| 
$rita ifiora vista che ogni gUai mi apjpidiàtt.' 

Se a noi paflalSt OH, chi s^' tu? qualr4tt^\ 
É la tua > dal- tnHte' Re cosa pretendi^ ^ * 
Hai tu borsa? nuli* uom cjul nudo approda. -«i 

Degli aurati satelliti tremendi ' * 
Ecco entrambi i linguaggi , ed atabo i VQ^Ui 
Instancabili eterni sali-scendi. ' » 

Pi lor prosapia i rampollucci , accoM ' '4 

«' Sto per grazia d^ «dir tra i Paggi , eletti 

sua livrea! ratv^olti; ' 

Che Jn^è^^iim pbi ne* regj tetti ? ^ 
ttèseiiP%ii Dio , sisakarlo \ rifbrbirtò , 

Tenergli tfferflb, incendergli i torchietti 5 1 
B in mille altri sublimi atti servirlo, 
T Finché, novelli Achilli, escano in guerra 
•A tai prove, eh elT è favola il dirlo. - 
Che fìa poi quando in peregrina terra- ■ ' ' ' 

Armati vaa ;di Segretario e Cuòco*, 

Ambasciale compiendo» in cui aoti si etraj^ 
^rchè di e ootte «vvampi fl'pi&guei ftioco ' 

Cui dotto Apicio ealfi<So màheggia « 

£ p^Hfn^è'Suà EecelIeiiaa dica poco ? > 
Tórnarsen aniadi vèr la "patria reggia 

Veggo il Magnate di allori si carco, * 

Glie il serto quasi gli orécchio ni ombreggia* 
42ual darassi a tant* uom or degno incarcoi 
, ^%Ei guerriero, ei politico» del pairo 

ìf^f ^ la yeftfl» il» compe , ia ci|iàì^ d^i^ed^^ 

^^^^ 
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Dunque ora in to^a a presieder T avaro 
Greg:ge di Temi^ CanceUier Covieila« 
Destinato vien ei Jal Prence igaaro. 

Ma la Regina^ aoch* essa , allr* nom più Ml0 
PredeMmava a GanceUiero» e M rwìp% 
Un Yescovetto di buon nerbo e . anelU* 

A di lei posta, il Re tosto disvuoici ^ j 
Astrea, vedendo sue bilance appese 
Al Pastoral , vieppiù ( ma invan ) si duole. 

Or che altro Grande al Grande mio coutese» : 
E tor pur seppe i mistici sigilli, 
Qual altro premio avran l'alte sue impaeset 

Da prima al collo gli appicchiam bertUi 
Con altri presasi indici^ saasi • 
Onde iatessuta alcuna bestia brilli» 

!àlla pecora d*oro il vanto, darai; 

E il merta , parmi , il bel simbolo In cui 
L' una pecora in petto all' altra stassi. 

Pure ogni Regno apprezzar suol più i sui : 
Quindi avvien, eh ora il Gufo, or TElefiuilQ»^ 
Fan di lor peso andar più baldo altrui» 

Posta è persino a molte bestie avaote 
Una legacela , che al ginocchio mancM^ 
Sottoponsi» affibbiata in adamantdi 

Per CUI dell* una calza T noni va francO a . 
Che a cascar mai non gU abbia a cacajàolÉi: 
L* altra legaccia in ampio nastro ha il fiiMO<t 

Chiavi e croci e p^^tacche , insino a gola • > 
Bardano or dunque il CancelUar , dismesso 
Pria eh' ei vestisse la talare stolla. 

Poscia un conf^o-raggiro 1' ha intromesso 
Nel Regio venerabile Coniglio : 
E a lui si prostran d' ogni grado e seaso^r' 

Or principia davver tra ci^io e ciglio 
A balenargli la Mal posianaat 
Or comincia egli a dispiegar fo artiglio. 

Wel veder che in ricchezze altri lo avanza» 
K rugge: ha scelta quindi un' aurea mocUe^ 

pade ^'iwyipg^ui la di lai l^aldanzi^ 
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Ricca d'imptiro sangue, elk gli foglia. '! 

Un bocconcin di stemma gentilizio, 

Ma gii dà d' una a più città le spoglie: 
Che il di lei babbo a éQM pMiapia inido 

Diè con ribalde usare ( a quel ch'ttom dice f 

Or Settipronio spolpando» or Gajo, or Tisio» 
Tosto il órande al vii suocero disdice 

Sua casa : dal Gran Giove ia aurea pioggia ' 
■ Nata è la sposa; e il più saper non lice. 
Con la immonda pecunia intanto ei poggia , ^ 

Dove salito mai per se non fora , 

E già nel regno oltre ogni Grande ei sfoggia* 
Alle laute sue eetie ei disonora - * f 

Que' be^ ingegni, il cui venale brio ' 

Le signéfiH'iSbpidecEe indora. ' ^ 
Sovra rali d'un Rombo egli» quel Dio» 

AjE^i autonizzi sfolgorante appare; ^ 

Niun d'essi in Pindo a spingerlo è restio^ \ 
Accademico il fanno: ecco, e sputare» >iJì^ 

E sedere, e scontorcersi, e dar lodi y -^-^^^^ 

E far vista d* intendere , e russare, ' * 

£i sa guanfaltrii e balbettar poi l'odi 

Un puro elogio altrui, che tutto splende 

D'argentee voci e d* aurei cari modi.' ^ 
Ma da rider ion queste^ e lievi , mende 

Un miracol maggior spiegar conviene; 

Com' abbia ei sempre più, quant' ei più spende^ 
Da prima, a Iato a lui, chi compri bene 

Neppur Genova Tha; che il nulla ei paga^. 

Dal che la uscita a estenuar si viene. 
L' entrata ei doppia poi con l'arte maga ^ - 
i Del vender molto ciò che nulla vale; 

Se stesso: e in chi noi compra» asprQ s' indragìi» 
Del sublime poter, di altruiriar male^ 

£a privativa egli s* arròga in Corte: 

Guai chi robbJia per Pasqua, e per NatalCf ^ 
Mea delitto il portar pistòle corte, . 

Clie non portargli la semestre mancia , 

Clie al £^ ricompra, e i giuui ^ i i^i^ da morie» 



Non è da rider questo. Altri la guancia - ^Vti. 
Rigò gi-à invan di sanguinoso pianto,^ r" 
Perchè la costui possa ei stimò ciancia. 
Fabro egli è di calunnie audace tanto. 

Che ad ingannar di un Re tremante il senno 
Ne avanza: iodi egli ha d'assai stragi il vanto. 
Pochi son quei, che paventar noi denno; ^ 
I più tristi di lui. Più eccelsi impieghi 
AHri han; ma niun, quant'egli, ha il regio cenno» 
Or r arcano il più fetido si spieghi; 3 
Come a vii donna, del postribol feccia,^ 
D'arti e in un di prosapia ei si colleghi. 
Falso un ramo innestandosi , ei fa breccia 
Nel ceppo avito 5 e ver ben può parere , 
SI ben lordura a nobiltà si intreccia. 
Di costei la bellezza un Cameriere 
Di Su' Eccellenza usufruttava primo i 
Poi lasciavala in preda al rio mestiere. 
Ritrovatala poscia un di nel limo , 
. La rimpannuccia , e se la toglie in casa , 

Essendo anch* egli allor di spoglie opimo. ^ 
Sua Eccellenza la vede , e se n' invasa : 
Riverginata il Camerier V ha tosto ; 
Cugina gli è , trista orfana rimasa. 
>' Averla vuol Sejano ad ogni costo : 

Quindi, avutala e sazio, ei Taddottrina 
A regie cose, ov' ha il lacciuol disposto. 
Al Re venula è a noja la Regina 
Si fattamente, eh' altro arder fa d'uopo 
Dal regio letto a dileguar la brina. 
Taide, e il mio Grande, han mira a un solo scopo^ 
Onde il buon Re, colto il bel fiore a stento , 
Collo è fra loro , qual fra gatti il topo. 
Altro Grande vien fuori, eletto in cento, ; 
Cui Taide in sposa si concede, a patto 
Ch' ejB;li usar non si attenti il sagramento. 
Ma il Re, per più accertarsen , latto ratto 
Una Provincia a dispogliar Io invia, 

yedoYo e sposo ed Alterne a un traltg. 



Quest'è il gran tnend, cliè il mia Grande Ì0dia 
Sa i GraiMt tutti, è «fi fiitfi» ti pofla. 
Trrplioàtor <F autorità gik im 

Freme e tace la iurte invidiosa? 

In sue bell'arti egli securo , invecchia; 
Ni la stessa ira règia offenderr osa. 

Ma l'Orco un gran rovescio gli apparecchia^ 
Dei non mai visto Prence i di troncando» 
E a lui troncando la superba orecchia. - 

Ecco » già U Successor i' ha espitbo fik &ando^<^ 
Di sua natia 'Viltade , e di sfe stesso » 
Cinto ^ed armafo » et vive lai^rimando. 

D'altri vili è bersagliò: egro «ed optnrèssb , ^ 
E vecchio , e scarso , e «ttlpido , alla firie ^ 
Di morir tutto gli ha il Déstin concesso : ^ 

Men noto al mondo « eh' Erostràto , e Frine^ 



SATIRA TERZA 

• La Plebe.' • .. " 

* • • • 

amia tmpudime M&tàlll idi ri^dratf^ i ^ 

^ O^'ttr't f^fi éà à, ébl tàott^ 3 Hmvi 

0?fei:l» ^«1*9 ,COA« ^gliel si placa. 

#La Gente nuova > e ì subiti guadagni y > 
Clie ili cocchio &n seder chi dietro Stette» ^ 
CMèggon eh' io '^^lii- co- Grandi gli accompagni 

£ giusto è ben » che qual più in. sa si mette» 
Visto sia primo, e che Ragion Io pesi: ^ 
E giusto è pur, che chi la fa» la aspetta** 

Ti chiamavi Giovanni ha pochi mesi, / 
motto mai facevi del casato; 
Asciutto asciutto ognor Giovanni io iqtesi. 

Un migliajo di scudi furfantato. 

Vi ti ba imbastito ti De, che meglio silona^ 
Sei Giovan Efóg!o vanni diventato* ^ ^ 

U esser aenia Antenati si perdona) 

' Ch* ogni nom del "padre ano nascendo^ 'figUò » 
Nobiltà ne si toglie né si dona : 
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il filosofo $t«9S0 anco il ci^b . 
^ Agumndo scrutar di ^ai parenti 

Nato sii: che il Ltop non è il Coiptiglw 
Xiberi^ puri, agricoltori abbienti ^ 

Procrea vanti ardito in lieta tecra^'^i ... 

Lungi ai par dai molti agj e dagli Stenti) 
Uom tu sei j chiaro farti, il può la guerra. 

L'aratro stesso, anco il ben cólto ingegno? 

Ergi intera la fronte , ogni arte afferra.. 
Ma , sei tu lìorto da principio indegno . . > 1 

Tra brutture di plebe cittadioaB . , « : 

Feccia di, feccia sei» d' in£iaiia fteg/àòi > ^ 
(Tu » d* ogni vizio fetida sentina^: , : r l 

Tu , più reo dt quel nobile $ che f ebbe. 

Servo ia camera o in stalla od i^^'inicina» 
JQui dunque il sozzo tuo natal si debbe [,1 

Anco esplorar , o mio Giovanni , in provn 

Ch'ogni tuo vizio il vii *natal ti accrebbe. 

arte , eh' ozio e menzogna e fraude cova 

Più eh' altra s 4' arie r0L dei. Taverna jo 

Facea'l tuo padi^i è À lélllinentartel jpoyi^ 
fallito indi .e . spolpatfi e éente H^jo t 

l^erd^^iwéa più muèi cb'-ei non^ funMt ir 

Nello spedai finiva ogni -ÌMo guiijo. 
la. impudica tua madre ti educava 

Al remo allor, col picciol lucro infante 

Ond' ella Je tue suore trafficava. - , i ' 

jpùest' era il latte , che tue membra gram^:^: 

Nutricava primiero s o^oor crésciuto % 

Tra disonesti esempli m praiEie^^bjame' ,,) ^? 
.Orfkpo poscia *e. adulto divenuto*,^ 

Sotto in nuli altro che unpinai^e dita»; 

Sguatle^ entravi, e tosto al CiEoco ajuto. 
Ma già il tuo cuor inagnanimo s'irrita 

Dei ladroncello, essa^tdo nato al ladro;. 

E a trarti dalla broda alto t' invita. 
IfTom non sei da trovar nel tondo il 

Ma squattrinare in cifre utili aeri , 
^^Quest; è il. |i|g^gepio» a'i^ f beipi io s^aidl^ov 
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Di un Pubblicano eccoti al soldo t interi 

Tornare i rotti conteggiando apprendi t 
Arte , onde van gì' lui b ratta-carte alteri» 
Giè ài Sensale al magistero asceadii 
Affari già di pili miglia ja fai ; 
Già sei vie puro più . quanto più prendi* 
bel tuo Banco in sul trono assiso ornai , 
Al Degiovanni anco a Signor s' è aggiuntoi 
E ritto e duro , qual pieh sacco , stai. 
Arricchito in buon secolo e in buon punto > 
Fra stromenti di regno anche avrai loco. 
Tanto è lo Stato di pecunia smunto. 
Degli imprestiti audaci il lento fuoco 
Va r impero e gli stolti altenuando; 
Ma tu, del coman danno a te fai giuoco, , 
A crepa pancia . eoc9ti pingue s in bando 
Ogni vergogna; entro ai be lucn indora 
li fetor del tuo nascere nefiuido. 
Più non i ver, che il Nonno tuo s ignora^ 
Non che da tutti, dal tao padre istesso 
Che gl'Innocenti di sua culla onora: 
Biù non è vero , che a Mammita m UeSSO 
Nutrimento porgesser di lor carne 
4Le Degiovanni del men forte sesso i 
Tal fostfi in oro abbiam sepolti ; e trarne , 
Anzi, che danno, util potrai tu in breve , 
Purché ben sappi a tempo e luogo usarne. 
Te frattanto e» considera e*riceve 
, Anco il Magnate il più orgoglioso^ e datti 
Sua figlia inrihoglie, perchè dartt ei deve. 
Onesta di nobil prole babho filtti t 
\ Già tre maschi e una femmina ti han pagOg 

Si bene ai signorili usi li adatti. 
La ragazza è sputata la tua immago ; ^ ^ 
Sarà da iramensa-dote induchessata ; 
Ciò disse il Vate , al suo natal presago^ - 
La Gioranesca Maschia nidiata y -> 
ir f/on sarà Conte 5 T altro j Cavaliere ir f 
Cui Malta avrà sua Croce appiccicata^ 

a * 
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letto 11 al vescovil iMiiltere» 

Sta imparando il latino e T impostura^ 

Che Cristo non è merce da Banchiere. 

Cresce così la prosapietta oscura, 
Predestinata a splendidi maneggi , 
Se la intarlata Monarchia pur dura: 

Ma, se awien mai che il Principato ondeggi 
Sotto a Re cui sia trono la predella » 



III 
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Di sua schifosa ignobiltà natia ^ 
Sfacciatamente avviluppato in ella. 

Primo ei grida : Il Re muoja , e con lui ! 
Spenta de* Grandi la servile schiatta,. 
Che noi si ardiva di appellar genia. 

Meglio il sovran potere assai si ad^Ut^i 
Al HQ^ cdrrotto Popolo qperantQ » 
Che a lor cui Tozio e ia naollezssa imbrattili 

E d,. «na -Móltitudioe imperante . ^ 

Gli alti p^niierì chi eseguir può. meglio » 
Di un ben eletto suo Rappresentatane ì 

Ciò detto, ei l'auree sacca , a lui già speglio» 
Ratto scioglie ; e tra feccia e feccia spande. 
Per farsi un po' di trono anch' ei da vc^Uq^ 

Cambiò già in oro le paterne {ghiande; ' 
Or r oro ei cambia in popolar corona , 
Che il £irà per 'qualch' ora apparir Grande^ 

Ecco, Giova Dm nno^é dti trenta: ei dona» 
E toglie t e stupra, e uccide, e trema, e vegoi^ 
Finché ritevidia e Tira gliel condona. 

Ma fbrza ò ptfr, che al fin Vendetta vegna* .* 
Molti ha nemici : Grugnifón lo accusa : 
Ricco è di troppo ancor ; forza è si spegna i 

Nò su^ viltà più ornai suoi vizj escusa» 
Arrestato, impiccato, condannato. 
Processato , in poch'ore, alla rinfusa. 

In su le Forche ei ttiuor, eait' es9e «atoi. 
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La Sesqui-plebe. . . 

i 

Pceunftt accS]^it4Ìr« avUtf «atqme luride , 
TrocMX , npaz , trahax : tercénti* Tertibni 
Tom iti|»n<iriM cral^qtii nemo poteit. 

JPi.AVT, Fena* Ili- Si 

iAwocati, é Mercanti, e Scribi, e tutti v 

Voi, che appellarvi osate ih Ceto*mediai 

Proverò siete il Ceto de piii Brutti. 
Nè con lunghe piffole accrescer tedio 

Al buon Lettor per diiiiostnrlo è d' uofMi k 

Che in si schifoso tema anch' io mi tedio. « 
E ver 9 che molti prima e alqu^itti dop/> l 

pi voi nel gregge- social si statino: 

Ma definisco io 1* uom dal di lui scopo. 
Certp è , che il vostro è di camparvi Tanno, 

E d'impinguarvi inoltre a piti non posso , 

Di chi V è innanzi». e di chi dietro , a daa^oiii ^ 
Il Cantadin, che d'ogni Stato & Tosao , * « 

Con la innocente industre iman ^ .adópm 

In lavori , ch^ il Tolto non fan roiSso. 
Il Grande, il Ricco.» la cm màn nniropTaf 

Spenda il sno ; quindi agli altri egli non nuoce^ 

Ed è men sozzo perch* ei già sta sopra.^ 
Ma voi 5 cui l'esser poveri pur cuoce, - • 

E Taratro sdegnalo, o ch'e-i vi sdegna^ 

Bandita av^»te in su raltrui ia croce. 
Onde voi primi, alta ragion m* iosegM» -» 

Ch' esser dobbiate infra le clasa nmaae» 

Qu?i]or sen fa patibolar rassegna. 
Le cittadine in&mie é le villane • 1 

VepgQ in voi ^Ttnogiianti^in $do innef;to3^ 

E in un de Grattai te rie voglie insane. 
De* cefi tutti, i virj tatti; è questo 

Il patrimonio eccolso di vostr'arte; 

Ma ngn di akua de' ceti, avac tomeslto*^ 
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D*ogni Città voi la più prava parte^ 
Rei disertor delle paterne glebe , 
Vi appcUo io dttoqtie in mie veraci carte». 

tioOi Medio-celo ^ no, mà Sessm^plebe* 

SATIRA QUINTA 

Le. Leggi " -^ " 

p lie Leggi son ; ma chi pon mano ad (A%^ì 4 
Cosi esclamava il mio divin Poetai 
Ed io'J ripeto con aue^voci stesse. 

Ila un po' di gittota a mal aoVraii PiàneUl ^ 
Facò > 86 ho tanto* polso » comèatani^f 
Io, trista coda di si gran Cometa.' ' 

Le Leggi ( egregio nome venerando ) ^ 
Parmi siea quelle , a cui libero een^o 
Di pochi , o d' uno , diè 1 sovran trótnaiiao* 

Leggi soit, quando a ninno obbedir denno: * 
L'altre» cui stampa Onnholere insano. 
Che al volere dei più non fa pur cenno» 

Son di Legg^ un sinonimo pro&no , 
Che dèi regnanti giàce sotto a' piedi r 



E ed esse » sol per nuocer » si pon • marno. «-«^^ . 
Della Chiosa e dei Tèsto in un mi vedi 
- Sbrigete ; or snppKrò, Lettor , col miQ s 

Se d udienza alquanto mi concedi. « 
Silogizzando con severo brio, 

Vengo ad espor le non-giustizie tante $ < ■ ^ 

Per cui paghiam del servir nostro il fio. - 
Chi può tutto, vuol tutto: indi alle sante 

Eque leggi deir uomo primiUve , 

L' util proprio privato ei manda innante* 
Le costui leg^i adunque in sapgti^ scrive « 

Le. Ingiustii^'s che ascosa tttr*bien€9 velo-'' 

Le viriii vere lecita prostri vé^ 
Le avvampa in volto » il so , mentito wlé 

Del comun prò; ma il lagrimoso effetto 

14* è il cQinua dimao • gad* ^oa reo« 



Bor mente vuoisi mlV opra , e non al< d^tto • 
Quai che i Governi «ieo, JtfgÌMm talUi' 
Ma nei iibm il. Buono h« sol rìoetiD. . 

Viltà » doppiem > e onideltà fratll ' 

Cui la impudente tirannia germoglia , 
. Madrigna ai Buoni , e più che madre ai Brutti* 

Quindi i leggi-passivi audace spoglia ' ' 
Il Sopra-leggi a suo talento , e ride • • 
DelU impaiiHite ornai pubblica doglia* 

Satollo ei poscia « il soprappìu divide * 
Tra i Satelliti siiot', leggi-|^ridaati 
«Cootro* cfad un Cervo od un Fagian gli tscdé^ 

Animali bqU questi sacrosanti , 

, Nati a iinmi>1arsi'da regnante desini'» * ^\ * 
O al più, dai regj sempiterni infantL ' 

Fera inflessibil legge t'incapestra. 

Se osBsli insano o con piombo o con ferro 
Fare in tai bestie elette empia fenestra : 

Ma se ad alta' uom , con fello animo sgherso , 
Da tergsi $ a tradimeiilo.> hai dato motte » 
Sj^itk % amo i Bo» fio «smissibil erio. . , 

Né li mio dire oUce il wr qui paja forte? 
D'Italia parlo , di delitti or madre, 
Cui forza h eh' io giustizia o infamia apporta* 

Due sono , Itali miei , 1 opre- leggiadre 
Ch* or vi fan noti \ timorosa pace ; 
E ognor di sangue par vostre terre adco« • 

Ila il miser uom clie assasunato giace , * 
Dair assassino io già nei -tengo, apenlo * 
Beasi di^ v:ile regnoèajr lopaoè. ^ ^ 

L'impunilà imi sono .tfaUimento * 
Qnl si dona o si vende a presso oile.. . v 
Da' rei Pastori dell'ausonio armento i 

JE sian Re , sian Magnati, o Prete umile , 
Che degl'Itali squarci abbian l' impero « . 
Cencordan tutti in lasciar far Io stile« . 

il portar armi hant«o inibito , è vero > - • 
Ila non l'usarle in proditoria guisa < 
l^e^ge morta t è piììi iufaàiiat o danno mtìt% 
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spirar veggio atrocemente iiccJsa oi/ififrfi rj^ 
Dal marito la moglie addormentata ' 
P Eppur salvarsi ruccisor divisa: «'^•^ 
asilo trova , e di pietà malnata 
Sotto l'ali ei s'appiatta, e piange, e paga, 
. 'Finché appien Tempia Temi egli ha placata* 
Qui veggo ( io raccapriccio ) infame piaga 
Farsi dal figlio nel paterno cuore; 
Empietà , d' ogni empiezza e orror presaga. ^ 
Ma il percussor, forse percusso ei muore? 
No: mentecatto è il misero omicida..» 
Ricco, aggiungi; e l'Italia abbia il su' onore* 
Vendetta invan qui contro Toro grida: 

Prezzo hai sangue fra noi: può l'uom, con Torag 
Matto esser finto , e vero parricida. 
Matto è dawer chi aspetta ornai ristoro 
D'alcun suo danno in cosi rei governi. 
Che quanto han piii misfatti han piii tesoro.; 
Ma chi fia che l' aspetti > agli odj eterni 
Con sangue e stragi Nemesi soccorre, 
E il tuo tradir sul tradir d'altri imperni. 
Ai pugnali i pugnali contrapporre 

Lascian gli empj Re Veneti, con arte. 
Per meglio a se il lor gregge sottoporre. 
L'assioma; »f Ben domina, chi parte »i 
D' ogni assoluto e imbelle regno base > 
Quivi è più sacro che le Sacre Carte. 
Quivi ogni cuor sanguinolenta invase 
La prepotente Codardia, che svena 
Quei eh* han le ciglia raen di audacia rasei^ 
Vili impuniti Signorotti han piena d 
Di scherani lor Corte, e uccider fanno 
Chi sott* essi non curva e testa e schiena. 
E battiture anco tra lor si danno 

Ma oblique ognora , ne in persona mai ; 
Che Tarmi a faccia a faccia oprar non sanino. 
Almo rimedio a sì selvaggi guai , 
Vien poscia in senatoria maestà 
Luce spiccata dagli adriaci rai: 
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SgntipnMrticiBiia » è^'iétta^ B. Pòdellk » 
Costai , eh* io' Podestèssar direi meglia.» . 

Poiché i delitti ei mai cessar non 

Veggio bresciane donne iniquo speglio 
Farsi dei ben forbiti pugnaletti , 
Cui prova o amante infido , o sposo v^gtio* 

.Tot son de'lor bustini i xei stecckelti ^ 

Uè ascosi gli hani mky é' eèsa e nastro Mnàtii^ 
QrabreggiM d*irtro orrove i TO^.ftieHui 

'Assassiiii Mibo i sessi » -«bbev^rati 

Di saoguè, wherg(> ha» poi d' altri? '•ssasfilit» 
Cui noma il volgo stupido, AvsroQftii» 

Lor facondia noleggiasi a zecchini : 
•Trasmutan l'assassinio in rissa mera, 
* Onde i cori a pietà fan tosto inchini, 

L' Italia ( in qaesto sol ) una ed intera , 
Tìen r omicìdio ia rissa un peccatuccio i 
Tunto a chi infrange il Venerdì severa. 

Hre coitdhte ha' date» il porarnccios 
Di sgrazia l Chiesa * chiesa t a Itti dm scamp# 
Va qualche Santo Frate in suo cappuccio» ' « 

Io qui di sdegno smisurato avvampo > 
Com' Hom devoto a Temide si adira,; 
E al Tebro io volo rapida qual lampo* 

Scorgo da impuro fonte ivi la dira 
Empia emanar micidial pietade»-. * - 
P«r ctli.J*ofièa» solo ^. e invon , sospife» ' 

Gente di sangue e di^cofimcci» invado * 
Le vie celà.( eni dà ricovro ,il Tempio p • 
Méntre l' crceisfo iti svt la so^ta cade t 

Tinto, fumaate ancor del crudo scempio^ 
All' are innanzi il rio pu^al forbisce 
L* uccisor salvo , agli uccisori esempio* 

Di caldo sangue rosseggianti strisce • * 

Svelano invan dell'assassino TormOi 
Sacro Portier seguirle ti inibisce» * 

D* impuniti misfatti orride torme ^ 
Tutta' anneratoa il eiel di ftoma pia^ 
Dove sol ricfoteuza illésa» dkyjQnc» - *^ 
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L'onoicida securo ivi si tttfcolide' > « 
Finché innocente giudicato ci sia.' *• ' 

Se il proteggono i Grandi , ei n' haa bea donde» 
Assassini essi pur, ma di veleno , 
Dritto è che stuol di Pari li circonde. 

Mofitrtioia cosi, qual più fual meno, 

<'.'€^^ «gente d' Itidia usi raccom'' ' 
Fero«JirtgfiaiM:bi en^a-^^ dtvoto seno» 

Sé parli , o scrivi » 0 pensi « eUa« ti stroznt 
( Ma ^pMnti vtioi » veri deUtti eleggi , 
Benignamente tutti ella gli ingozza. 

Non si maritan> no * Servaggio e Leggu 

SATIRA SESTA 
VEÀucètìwM. 



s 



...... IKcB nulla ininoriB 

dotiltaJjit Patri t quam rilias* 



ignor Maestro , siete voi da Messa? — 
Strissimo si, son nuovo celebrante. <— *> 
Dunque voi la direte alla Contessa. 
Ma, come siete dello studio amante? 
Come stiamo, a giudÌEÌoi i* :vo' informarini 
Ben ben di. tut^, e chiafAoieiife avaD|e« 
Da chi le aggrada jfaccia «satoioaraiL 
So iJ'iAtino benone i e nél costume*^ 
Noi^ credo eh* nom nesann potrà laoeiinm**^ 
Questo vostro Latibo, è un rancidume.' 
Ho sei figli: il Contino è pien d'\ingegue» 
E di eloquenza naturale, un fiume* 
Un po' tli pena per tenerli a segno 
I du* Abatini e i tre Cavalierini 
Daranvi ; onde fia questo il' vostro inpaBlfS 
Non me li fate uscir dei dottrini ^ ' 
Di tiitv> un poco parlino , in tei modo 

Da wu pasec Atì. iitf4d9 bi4b^uiai% 
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Voi m' intendete. Ora > venendo al sodo » < 
Del salario parliamo. V do tre scudi ; 
Che tutti in casa far star bene io godo. — 
. Ma » Signor» le par egli? a me, tre scudi? 
Al irocchier ne dà sei. -^Che impertinenza? 
Mancto fona i Maestri, anco a du* scudi ^ 
Ch* è ella in somma poi vostra scienza? 
Chi sete in somma voi , che al mi' cocdiielr^ 
Veniate a contrastar la precedenza? 
Gli è nato in casa, e d'un mi* cameriere» i 
Mentre tu sei di padre contadino, 
E lavorano i tuoi T altrui podere. 
Compitar, senza intenderlo, il Latino; 
Una zimarra, un mantellon talare. 
Un coUaruccio sudi-celestrino, 
y^jdioti forse a natura in vói cangiare? 
roche parole : io pago arcibenissimò : 
So a lei non quadra^ ella è padron d'andate*^ 
La non s adiri, via, caro Illustrìssimo; 
Piglierò scudi tre di mensuale: 
Al resto poi provveder^ l'Altissimo. 
Qualche incertuccio a Pasqua ed al Natale 
• SàraVvi , spero ; e intanto niostrerolle 

Ch' ella tion ha un Maestro dozanale. ' 
Pfanzérde cìon noii ma al desco moilé» 
V alzerete di tavol.a t e intenda ' 
Che in mia casa abjurate il i^ìh a it nofii^ 
Oh , ve'! sputa latin chimen pretendè. 
Cosi i mici figli tutti; ( e' son di razza) 
Vedrete che han dawer menti stupende» 
Mi scordai d'una cosa: Ja ragazza * ' 

Farete leggicchiar di quando in quando | 
Metastasio» le ariete i ella n* è pazza. 
La si va da se stessa esercitando, 
Chlo non ho tempo e la Contessa tnenbi 
Ma voi glie k verrete interpretando» . ' 
Finché un altro par d' anni fatti sieno, 
Ch* io penso allor di porla in monastero, 

^Rwli'iYi aiW)i^ sua mei\^ g^ftat9 piea^. r • 
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£cco tutto. Io m'aspetto un magistero 

Buono da voi. Ma , come avete nome} — 
A servirla,- Don Raglia da Bastiero. 

Cosi ha prQvvisto il nobil Conte ai come 
Ciascun 4^* suoi rampolli un giorno onori 
alloro pari al suo le illgi$ta ehioiiie. 

Sdncandj» eduoati» edocatori, 
'^ArmoDiszando in «I perfetta guisa, 
Tai ne usciam poscia ftalici Signori , 

Frigio.- Vandaia stirpe > irta e derisa* 

SATIRA SETTIMA 
JL.' Antireligioneria. 
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Vo' toffoi^tr , qual eh* o! pur su , Co-iini, 
Che eoa ua muro appartò 1' Uoni dai MuwL 



OD te Gallo Volterò, e' Voltere&chi 
Figli od aborti ciancereili tanti, 
Coavien che a lungo in queste rime io trescbii 
Che r una Setta all' altra arrechi pianti , 

y E qual d'asse si trae^ chiodo con chiodo) 9 
Donde un error ai ^« velie , altro aen pianti ; 
U Mondo è vecchio, e tal fu ognbr sua modat 
Ma, senza edificfir, distrugger pria, 
Qnes|q prova il' ^rvel gallico sodo. 
Chiesa e rapa schernir , Cristo e Maria , 
È pfcciol' arte i ma inventarli nuovi, - 
E tali ch'tbbian vifa , altr* arte /ia. 
Q^à dunque intenso argomentar mi gioyi^ ' 
SI eh io dimostri te Frufeta quarto , \ ' 
Vie più stupido assai d^U Aati*Giovi»; % > 
Le antiche Sette a noi men note io 4^arto$» 
E alle tre vive ( abbceviando il tevii«| 
Quest Uccisor di tuUe Sette inanar^Qp— : 
MMè, CUI vetustà pregio non scema, 
Fea di cose politiche e divine 

Tal Jwpto^ cJie iq^gual vin^jn k «UU^<»;f C^btat 
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Dava ai servaggio del suo popol óAe» ; 
£ in un principio ali* alto esser novello » 
Che a scherno prese i secoli a decine- 
Feroce impulso 9 e. in ^er da Dio» fa quella ? 
Che propagato in tante menti e etadi» * i 
Sta coDtro al tempo , a novità ru beilo. 

Son gli apostati e increduli assai radi ' ) 
Infra* Giudei , benché Mose fallito 
AI tristo loro stato ornai non badi.* 

Tutto al sacro adorato antiquo rito 
Pospongou essi, immoti scogli in ondai 
E sua credeoA anco il pih vii fa ardito* 

Fiavol pianta non dà robusta fironda: 
Dotta radice indomita dunqu' era • 
Che impressiòQ solcò tanto profonda* m 

Or di Cristo vedtam se la severa 
Dottrina a làto M* indottrina tua 
Debba , o Volterò , dirsi una chimera. 

In poppa* ha il vento, e spinta pur la prua 
Non ha delia tua frale nave al lido 
Colui che piii ne' dogmi tuoi s' intùa* 

Ci vuoi altro a cacciai Cristo di nido» 
Cho dir ch^ eli* è una favole s & d* uopo . 
Favola ordir di non minore grido* 

Saiù precetti, ed a sublime scopo 
Dà norma la evangelica morale;* 
Nè meglio mai fu detto , and, nè dopo* 

Stanco il Mondo d'un culto irrazionale» 
£ stomacato da schifosi altari ^ « , 
Su cut sempre scorrea sangue fiflEimal e ; 

Di un'eoi Dio % maestoso » e appien dispari 
Da' ^uoi én }& mal inventati Dei . 
I non fetidi Templi ebbe più carL 

Certo , in un Dio fatt* uom creder vorrei 
, A salvar T iiman genere, piuttosto 
Che in Giove fatto un tauro a furti rei* 

£ un sacrificio mistico e composto , 
Più assafi^'devota riverenza infonde, 
Clie tin maeeìhme , e in T eltar rarvoatsi ' 
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E un sacerdote, che di sangue immonde 
Le soannatrici mani al ciel non erge. 
Un Iddio pili divino in se nasconde. 

€rì«to adunque, e* tra suoi, quegli ch'emer|;e. 
Su gU altri tutti » il Divo Sàulo , in opra 
Ben puaser l^aci|tta eh* ogni macchia asterga. 
« Gran mente , gran vtrtù , gran forca adoprii 
Chi t sradicando ùiY^terato Nume > 
Vi pianta il nuAvo e se medesmo %opr^. 

Che se mai Cristo e Saulo al paganùma 
Stolidamente mossa avesser guerr«^ 
Senza vestirsi d" inspirato, lume , 

Avrian qualch' Idol forse spinto a terra» 
Ma 1' Idolatra fatto avrian più tristo « 
Qua! uoìn eh' a Dio nessun ne' guai si'atterr^ . 

P* infamia quindi il meritato acquisto 
Ai recisori vien d'ogni pia Fede» 
Che il Sarè neli* £atat(f n«>n had vista. 

Piace air uoni pingue e stu6> € d* otio ered* 
Barzellettar sovra le sacre cose, , . ' . 
Ch' egli in prospero stato in lor non crédei 

Ala il Tempo con suo dente invido ha rose, 
Quai. eh' elle sién , le basi d' ogni stato v 
Quinìdi è credente allór chi Dio, pospose t 

£ , maledice V Ateo malnata^ 
Che tor voIeagU tanto, e nulla in vaca- 
Dargli , fuorché il morir da disperatpé. • 

E benedice chi i prodigi fece ; 

E, risperando un avvenire eterno, 
Suoi danni alleggia con fervente prece. 

.Tal è r uom ; tal fu sempre: unico perno. - • 
È in lui la speme ed il timor perenne; ' 
£ tu vuoi torgU € . Paradiso e latino l 

In prova pr dunque che a giovarci venne 
Cristo , piii che Volterò,, utii Profeta j 
. UditJB il gregge che ognun d' essi otténné* 

iMelTagon di virtù , sublime' atleta , 
I{ Cristian primo , intrepido e feroce . 
Cantando aSronti^l% sedante w^t§v 



Confro agridoli altera erge la voce; • , 

Ma . d ogni invidia e cupidigia esenfé. 

Lauda iddi.o , tutto soffre, a nullo, puoco- 
Non cosi, no, 1' ignaro miscredente , 

Figlio di stolta ai par che infime setta , 

Ch'oltre il culto» le leggi anco vuol spente* 
» Non V* è Dio? non v' è Interno^ a che diam rett^ 

y Omai di leggi ai diseguali patti» 

» Onde i poveri ia fondo e il ricco in yetta ì ». 
Son Filosofi ai detti e ladri ai fatti*; ^ 

Quindi or dal remo i mascalzon discipUi» 

Dottori e in un Carnefici son fatti. 
Sotto al vessillo dei Niun-Dio raccolti, 

Kubano, ammazzan , ardono ; e ciò tatto» 

In nome e a gloria dqgli Errori Tolti. 
^]|^co, o Voitér Micróscopo., il bel frutto 
. Che dal tuo predicar n uscia finora.!. 

Ai Ribaldi trionfo, ai Buoni lutto* 
C ta> tn stesso , ove vivessi ancora » 

Tn il proveresti , or impiccato forse 
/ Da chi di te sepolto il ;iome adora, 
^remante or tu, guai vii coniglio, in forse , 

Staresti; poiché in aurg i lunghi inchiostri 

Cangiavi, onde Ferney dai qulla sorse. 
Non che Dia! P^dre, e il Cristo it e i Santi nosti^ 

Quanti in Leggenda stanno invocheresti» 

Cadalo in nian de' tuoi Filosomostri i 
Che casa e campi e libri e argenti, e vesti,» 

E poscia il xuojo ti trarrebber lieti , 

Al l^ilosofo ricco i nudi infesti. 
Meglio era dunque tu soffrissi e* Preti, , 

Che r uom spoglia van sol nei testamenti^ 

E ciò con blande spemi in atti (^u,eti> 
Che il procrear Canni>)ali uccidenti , 

Fattisi ecedi a {qtzsl d*ogni uom vivo« 

E quanto ladri più» vieppiù pezzenti. 
Dmni odo : y E in ^al libro, io mai ciò scriv(\i^ 

» Umi^iijtà sempr' io còèphro c inspiro 

y £ tolleranasa^ e pace, in sUl festivo* 4i ' 
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So 

- Qui tu mi cadi or pe* Y appunto a tiro $ 
Il festivo tuo stil mettendo innanzi , . 
In cui tùo ingegno e stupidezza ammiro* 
. Mplti scrittot ti^l destar riso avanzi ; 

Quindi aMtIft ài disfiir bett è tua ||»etinll: 
Ma invan destar penslert ti spèranssL 
Pe' frizzi tuoi Religion tentennai 

Ma i frizzi tuoi non dan base a virtude: 
L'ancora morde i lidi, e non 1* antenna. 
jBuffoDeggiando hai fatte e farai crude 

L'empie turbe, che han teco Iddio deriso» 
Poi Ja yirtii fatta in tua fiacca ifactideb 
Xa] conoscer tu gli uotaini divisò » 
Fià che da Cristdr, di staìiipar peiisasti 
A migliaja i Filosofi còl riso t ' 
E a migliaja i Furfanti ci stampasti. 
Senza pure avvedertene , eh" è il peggìa» 
II che a provar tua stupidezza basti. 
hpn ci ciedevi? E tientilo. Ma veggio, 
Cl^e ti àtruggevi pur di farmen parte, ^ 
E insegnarmi il perchè miscreder deggioi. 
Col tuo Tepido stile in ll^rvi cartè 
Tu il vo^o ad^jcKÌ4i| é in ti* volgo ti fili» 
Prostituefido la viril 'kiostr'^arte. ^ 
In bambinate ti tempo lograto hai, 
Se pei dotti scrivevi; e agi* idioti, 
Niun saper davi, ma arro^nza assai* 
.Vili sicarj , e stupidi despóti 
D' ogni pensier religioso altrui. 
Ci dier tuoi scritti anco in mercato noti^ 
Onde poi» giunta occasione in cui 
Codesti Galli tuoi, ^éhiavi in essente 
Liberlade uisegnsr vollero a nut» 
Kitina seppero usare altra sciènza 
Che tEiftsassinj codardi e mani ladre, 
E d' Iddio derisoria irriverenza. 
Ahi , Volterin , di quanti rei fu padre 
Il Testamento tuo che fu il Digesto 

Donde luimo il ^tiH 1^ servili s^uadr^t 
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JJè àit poUaì eli e a libertà p re tosto 

Cercassi tu , ( qual buon Scrittore il de* ) 
Combattendo ogni errore or quello or questo s 
Libertà (Gallo sei) non era in te; ' 
Tua firma stessa io te n'adduco in prova» 
Ser Centilaom di Camera del Re* 
Nato in sozanira» o almen di gente nuova» 
Fregarti pur vigltaccamanté al Trono 
Tentavi; e in ciò il derrderti mi giova. 
Non sublime, non provvido, non huono^ 
Nè ispirato , nè libero , nè forte. 
Di Non-durevol Setta airuom fai dono. 
Purché il venduto riso auro ti apporte 
Compiuto hai tu V Apostolato , e fitta 
L* una zampa in taverna e 1* altra in Corte.*^ 
Ma^ ch'io men rieda per la via piti dritta 
A ^csas te tol prode Meométto » ^ 
Mei grida questa Alia sflfirerchia scritta. 
Sacerdote e giierrier di maschio petto, 
Contra gl'Idoli ei pur l'arco tendea. 
Un sol Dio predicando almo e perfetto» 
Poi le opportune favole aggiungea 
D' immaginosa fantasia ripiene » 
Con cui sprone a virtude i seftsi fea. 
Col brando» è ver che, a viva forza ei viene^ 
Converlator di chi non cirede in esso ; * 
Ma nobil palma in guemr schietta ottieDé» 
Un generoso fimatismo ha impresso 

Nel cuor de* suoi , non 1* assassinio vile 
D* ogni età d* ogni grado e ogni sesso. 
£ ancor miir anni dopo, il prisco stile 
Serbar vcggiam da chi tal legge segue» 
In Dio credendo rassegnato e umile* 
Nè v' ha chi hi esser giusto il' passi o àdegue ; 

Che » ancorché V alimi Sette egli odj e sdegni ^ 
- "Vaiano pur.» nessuna ei ne persegue. ^ 
Ma , per, ^anCo anco d' ignoranza pregdi 
E di barbarie sien Turchi ed Egizj , 
Son gem&Q a petto ai n^Mri Begl iogegnl 



Digitized by Google 



3» • 

Che, traboccftBti impudenti vizj , 

Negaa Dio perchè il temono, accaniti^ 

Contro a phi spera nei celesti auspizj. • 
Or, s'io provai, che dagli Ebraici Riti, 

E dai Cristiani , e dal Coràa pur anco , 

Ne sono assai inen rei gli uoqiini ascili» 
Che non dal Volteresco Rito Franc*o , 

Che ogni Nume schernendo un popol crea 

Cui yien pria che i nirsfatti il ferro mango, j ' 
Provato ^vri) , più a^sai eh* uopo non fea , . ^ 

Che Mosè. Cristo, e Maometto, ognunp 

Di te, Vpitér, più saJe e ingegno, avea* 
E dico Ingegno , poiché in copto, niupo. 

Tu né di probo né di santo il nome. 

Tenevi, appien di pia moral digiuno. 
.Volar sovr'essi , non ne avendo il come. 

Stupido assunto egli era; e tal , che giil ' 

Cadevi , sotto alle stolte tue some. 
Tacer dei Culti un error mai non fa; 

Il rifarli, non è da bimbo in culla.; , 

E di^bcU, il tentavi indarno Tu.» 
Etiisinventor, od Inventor dei Nulla. ^ 

§ATIRA OTTAVA 
^ l Pedanti 

PIS'rOGI.lBRUSii 

«]|am e^ce$»ic xulhi «tas ex iu«gi&terio taq, 

7^«nAGpOU8. 

JHbkgUu'oa' quenqu&m ditoipnlilfli fiiiiiictn«r? 

, FMMVUSt Satchìdet* J$Urll Se* a. ^ 4P*«44r 

■El4. io gliel dico, che il Verhp Pag^e • 
N.oHi è di Crusca t us& il Salvin, PagUo; 
' Ma, a ogni modp. V'agir^ non si può dire.—» 
Crazie a lei. Don Buratto i ebbi il prurito ^ 
D'usar questo Verbuccto in un Sonetto,' 

Per scUeuire ua vegghio ^riiubam^ito. - 
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Me' per lei f eh* anco in tempo a me V ha detto! 
Se no» Topra ed il tempo ella perdea; 
Che con sì fatta macchia^ addia Sonetto. 

Vuoisi ir ben cauti, allor che si ha im' ideaci 
Sempre Testirla d'abiti già usati: 
Crusca esser vuole» e non farina rea* 

Ben so, ch'ella Pedanti ha noi chiamati» 
Poi c'è venuto il Signorino al jiihe^ 
Dopo i primi suoi versi canzonati — 

Pon Buratto , pietà : sgombri ogni nube 
D* ira grammatica! dalla dott alma , 
y E armoDiniamo in concordanti tube, w 

.Tardi » è ver , mi addossai ,la dura salma 
Grammaticali ma non» «h'io mai spregiassi 
Del purgato sermon Fav^gusta palma t 

Bensì volgendo mal esperto i passi 
Ver la nov'arte del dir molto in poco. 
Era mcstier ch'io nuovamente errassi. 

Quindi a molti il mio carme suonò reco, 
Perch*ei più agusszo assai venia che tondo r 

* Si che niegava ad ogni trillo il ìooo» 

Aspretto si » ma non dei tutto immonda 
Èra il mio stili che sottointender troppo 
Pe* si ohe poco lo intendeva il monM- 

Alto lè ; ch'ai sua dir qui pongo intoppo s 
Che biasmandosi parmi ella s' incensi. 
Scambiando il corto stil col parlar zoppo^ 

Ai tanti uccisi Articoli ella pensi, 
E a' suoi Pronomi triplicati a vuoto, 
E al tener sempre i suoi Lettori intensi — . 

£ all'ostinato mio superbo voto. 
Di non chieder consiglio, né accettarlo.t 
Se non se da Scrittor per fama noto* 

Dico ben Don Buratto l E questo è il tarlo 
Che inimicommi la ingegnante schiera # 
Al cui solenne Imperatore or parlo. 

Ma via, si ammansi; io non son più quel eh' era^; 
Molle son fatto, ed umile, e manosoà . 

^ W cavalchi da mattina a sec4« 
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lodilo ad udklÉ » d' imparàr Vramoso \ 
La non mi c«U alcon dei begU arcani^^ 
Ond* esce iì grave scrivere abertoso* m 

^(ippia da prima, che agi' ingegni sani. 
Signor l'ragico mio , non piace il forte > 
9 Nè il velame aspro de suoi versi strani, y 

Piacer senza fatica il carme apporte» 
£ armonia copiosa lenitiva , 
Che oreccW a cqom e spiriti coilforta» 
Che brevità qdeit' h , che T alma priva 
Di quella fnenambil placiden > 
Coa eiii niolce chi awìi^n che steso scriva^ 

£os* è quest* artefatta stiticbOiZza , 
Di dir più in tre parole eh' altri in venti ì 
Non lo scarno» il polposo fa bellezza» 

Che son elle codeste impertinenti 
Tragedie ia cinque o in quattro personaggi it 
Tnsultairìci deUe antecedenti ì 

liov Q aveao data già Scrittori maggi 
Rosmuade a Sofonisba e Oresti e Bruti, 
Da spaventai' dappoi gli andaei a i saggi}. 

Che moderni; che raua di saputi; 
Voler tutto rifare, andando ai breve 
Spogliato di oruei fregj a noi piaciuti l 

Certo , i lirici òori , onde riceve 
L'udito e il cuore dilettanza tanta ^ 
L' immaginarli e il verseggiarli è greve t 

Più £icil quindi e spiccio & il din 9 Non canta* 
a La Tragedia fra noi) chi ariette scrive • 
» «Sai snoi Catoni £ Catóncini ei sohianla. a^ 

Suore forse non son le Nove Dive? 

Fia che a sdegno Melpómeue mai prenda 
Voci aver da Tersicore pià vive? 

La Tragedia , gnor si , canta ; e l' intenda 
Com'ella il vuole: il Metastasi© è norma, 
Che i Greci in|ita,ei6reci a un tempo ammendai 

arutta sua la Tragedia , in blanda forma 
Gli alti sensi feroci appiana» e spiega , 
Si che r alma li bava Va pac che d&la« * 



Ignoranza ed Orgoglio, libata le^à, ' 
Fan che una nuova Merope ci. na$ce 
Di padre che non scéme yflfa da Omega, 

Ala che pari io di Greco a quei che in fa6ce 
Stan JLiaUno ancor nei lustro nono , 
Si che spesso han, dall' umii Fedro ambasce) 

Dra, a bomba torn^nda* ì' glim doiMl' 
A chi r ha fatta» questa Meropucc^ « 
Che uifurpar vuoisi terzo-nata il trono. 

Ssmplice no j ma grétta, in su la ^fhiccia. 
Ch'ella noma Coturno, si strascina. 
Senza aver pure in capo una fettuccia : 

£ la si spaccia poi Madre-Regina 
Col monopólio deil* esclusione , 
Come 8* altri fatt' abbia la pedine. 

Quel mio buon venerabile barbone» 
Ghiere il Nestòr di Omero mero mera. 
Cangiato io 1 veggo in vecchio non, cierfo^uMk^ 

{! auei naturalissimo sincwo Jfc 
drudelotto Tiranno Polifonte , 
Mi si è scambiato in Re MachiavdUero.^ • 

£ il mi' Adrasto, e il su' anello; e le si fifonX^^ 
Fide risposte dell' astuta Ismene; 
E l'arte in somma» «jual c'insegna il foate^^ 

CDico» la detta Traf^tzante Atene > 

Dóve son elle , in questo nuovo impasto ì 
Sognando il jqiegUo « e' M sfigura il bene. 

Ombra vuoisi , omblra molta v indi & il contrasta. 
Personaggio , che basso e inntfl pare , 
Agli altri accresce , e senza stento , il fasto, «vt 

Qmbra sia. Don Buratto; ombra lunare, 
S'anco a lei piace: ecco, ahrenunzio seco 
Ogni luce che sia troppo solare. 

Vo' rifar mie tragedie in manto Greco; 
Strofe, Antistrofe, ed Epodo, *.Anapestii( 
Tutto accattando dall' eU^nio- speco.^ ' 

Trissineg|iaQti poi versi maàesti ^ . 
E moltissimi , molto appianeranno * 
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I personaggi si triplicheranno; 

Nè partan miei , si ben Merope Pnma 

Semplicetti e chiaretti imiteranno. 
£ alle Corte, a mostrarle in quanta stima 

Io *1 tenga » 'innanzi che il mio dir finisoiii 

Do'l Alio Sonetto all'acuta sua lima. 
Che inibisce si ben che TUom f^agìsùa* > 

SATIRA NONA 



I Viaggi. 

e 1 > 1 T O I. O ( R I te 0., 

N«rrAmÌ , o IMCiis* , le osiote !ittpres# 
S'uom» che fanto vagò . 

OMSUO , Odisseat v. ir 

^kt^»to, r andar quh e là peregrinando, . 
è piacevol biolto ed utii arte ; 

Vur ch*aptè non si vada^ ed accattando. 
%Vi si'Jpiinpan^ ptil assai che in su le catte, 

Hon ditò tre ri stimare o spregift^ Fuotao, 
* Ha d conoscer se stesso e gli altri in parte* 
De* miei viaggi , per non farne un tomo , ' 

die Capitoli soli scriverò: * • ' 

Eccomi entrato già nf li* ippodromo. ~ 
Del quarto lustro a mezzo appena io sto , 

C lì orfano^ agiato, ineducato, e audace^ 

Mi r^co a noja oniai ]a Dora e il Pò«- 
CaJdà vaghezza, che non dà mai pace^ 

Mi <èpio|:e in volta s e in Genova da prima 

I passi avidi miei portar mi face. 
Ma il Babco , e il Cambio » c sof didezzft opimOfi. 

B 'Vijgliacca« ferocia , e amaro gergo 

Sovra' ogni gergu che l'Italia opprima; 
E igncranza, e niiU altre ch'io non vergo 

'>.ote iuico ai ciechi liguresche doti, 

'^ c ;»iv> a un tal- G-i^o mi iìm dare il tergo^ 



E, Isench'uii Re ìioii mi jisUceiSe , io voti 
^ Non fya pur mai per barattarmi uir-Re 
Io sessanta parrucche d'Idioti , 
Visto che in Èena da imparar non v'è» 

L'AppeiinÌQ già rivarco e m immìldno ; 

Ma quivi io tostu esclamo un altro Oiinè, 
Le cene, e i pranzi , e il volto ospite umano,* 

E i crassi corpi e i vie più crassi ingegai» 

Che il Beozio impastan coi Germano , 
Fan si ch'io esclami tir Oimè, perchè pur regniji 

9 Alma bontà degli uomini, sol dove 

y Son di materia inaccensibil pregni t ir. 
Dairin^ubria me quindi or già rimuove 

L*agitator mio Ijémonei che pinge 

Nuovi ognora i diloKi in genti nuove. 
Oltre Parma, oltre Modena, ei mi spinge. 

Oltre Bologna; senza pur veilerlei 

Come del barbaro Attila si finge. 
Sapido si travalico già per Iq 

Tosche balze, che tante ali non puote 

Mep^r ScaricjiUsin ni^tteiierle. 
Eccomi all' Arno , ove in suonanti note . ; 

La Plebe stessa atticizzando addita 

Come con lingua l'aria si percuote- 
Ma non mi fu , quanto il dovea , gradita 

L'alma Cantata allor , perchè m'era io 

Anglo- Vandalo-Gallo per la vita : 
Nè mi albergava in core altro desia j 

Che -varcar 1' Alpi^ e spaziar la vista 

Fra (fue* popoli grandi, a petto al mio* 
Quittd'io Fiorenza già tenea per vista > 

E mute e sordo e cieco a ogni arte bell9>t 

D'Anglo sermon quivi facea^ prov^fittai 
Ignaro appien di mia futura stella » 

Che ricondurrai all' Arno un àX, dovea 
Baibettator della natia favella. ^ 
Pur non del tutto vaneggiar mi fea t 
D' Oltremonti T amor ^ quand' io (fi taa4%v 

ìtiwA i Toschi al loc «ermoii^ yedea. 
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Firenze , e Lucca già di voi trapasso , 
Senza pure assaggiarvi il Volto Santo. 

risa , Livorno e Siena mi dan passo , 

Perch'io sbrigarmi in fretta e in furia voglia 
Di veder questa Roma e il suo Papas&o, 

Ecco» alle falde io sto del Cainpidogiio: 
Ma il earnevaU che in Napoli mi chiama» 
Fa che per or dr Boma io mi disvoglio. 

VfiS Ciomi Santi di vederla ho brama > 
Perchè i Brlfianui mie! Tiisaii cosi» 
E iì mio appetito ratto si disfama. • 

Igeila Napoli, oh quanto, i primi di! 

Ciìiaja , e il Vesuvio , e Portici, e Toledo» 
Coi calessetti che saéttan li ; 

£ il gran chiasso e il gran moto ch'io ci vedo» 
D altra vasta città hnor digtitìio» 
Fan si che fuggon V ore e non m' avvedo. 

Ignoranti miei paH» assai più d'uno 
JLa neghittosa Kapoli «nen presta , ' 
Con cui 1 ozio mio stupido accomuno. 

Ala , sia pur bella , ha da finir la festa. 
Al picchiar di Quaresima, mi trovo 
Tra un fascio di ganasce senza test;a. 

Retrocediamo a procacciar del nuovo': 

Qui non s'impara; io grido: ma non dico« 
9 Ch'altri diletti che imparare io proyo ir, , 

'Già torno $1 Tebrò^ e un pocotin T Antico 
Nella. Rotónda e il Coiìséo pur gnstoi 
IVIa il troppo odor di preti è a me nemico» 

Sì stoltamenlt? hanimi ini pepato il gusto 
»La mal succhiala OUremonfaneria , 
Ch^o d'ogni cosa itnh'ca ho disgusto. * 

.Conohhi io poi, campando, esser più, rià 
Della classe pretesca mille volte 
L'avvocatesca ignuda empia^ geiAa, 

Spregiudicàto mi tenea , sttvvolte 
Da nuovi prégiudìzj in me Tidce t 
52ttindi io It orme da Roma ho già lAwit^ 



spronando ver le adriache maree , . ' ' » 

Rido in Loreto dell'alata Casa, 

Pur ìiien risibil che le antiche Dee^ 
Ma ia Città, che salda iik mac s'ii^ibasa , ^ -] 

Già 9i appresenla agli avidi miei sguardi»* 

E m'ha d*alto stiipor T anima invasa* 
Gran dtam<y «che cadaveri i Vegliardi « ' ? 

Che la reggean $1 "sa^gi, pQiai sten fatU» 

Si eh' a vederla io vivja or giungo tardi. 
Ma , o decrepita , od egra , o morta in fat^i J ' 

Del senno uman la più longév^a figlia ^ 

Stata è pur questa ; e Grecia vi si adatti. 
Tal, che sbagli occhi forbe sua quis^uiglia ». 
; Pu^ forse ancor risjiisi;itar Costei, .\' 

» Che sol se 8tas9» e null'aUra somiglili e »l 
7o8to che il Doge antiquo dar per lei ^ / 

All'antiquo Nettupo aoel di sposa 

Visto, ebbi , ratta dipartenasa io fei. 
Francia, Francia, esser vuol: più non ho pos4è 

fialzo a Genova i imbarco ; ^ntibo afferro i 

Ivi ogni sterco gallo a me par rosa. 
Marsiglia tiemmi un mese , s*io non erro» > 

Fra le sue Xaidi a cioguettar francese i 

Precipitoso io poscia incli mÀ^t^coi 
E son de} gran Lutépoli si accese C 
' Le brame in me, ch'io uè. «li mieto il pelo 4 

Kolte e dì remigando ad aU te^e* 
Giungo al fin dove in nebuloso velo . 

Di mezzo di , d'Agosto, io mal vedeva, ' 

Sozzo più ancor che il pavimento , il cieloj 
Dentro un baratro scendo, iu cui mi aggieva . 

Che il suo bel nome San Vittorio afRindei 

Scontento è l' occhio mio , né* più $i el^va^* 
Ma scontento è vieppiù V orecchio aUrondf» 1^ Ì* 

Tosto ch'io sènio del parlar* picoardo 

Affogarmi le vaucfa^ e fetid*ond^ - * ^ 
Taccio il civile-barbarQ'''hugiardo • ' , *. « ^ 

Frasario urbano d'inurbani petti. 

Figlio di jratte lab>i:a ^ d^o-tir tarjQy v . ^ 
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Che vai f grido ) ch'io qui più tempo aspeltiif 
Di costor, visto V^nn» visti n'hai mille ^ 
Visti gU 'faai tutti t a che più copie incetti è 

Senza steiopa » la Moda scattirìUe» 
QiH&di 'scoppiettan tolte a qb lol atidazzo 
Le artefatte lor gelide faville. 

ITombuinii in mente allor , eh' io da ragazzo 
* Visti avea quanti fur Galli , e saranno ; 

Che il mi' Mastru di baUo era il poppazzo* 

£ ignaro allora io fur » che coit mio dàiiaa 
yi ^ovrei poscia ritonare an gionao»' 
Cinijue mesi mi pajoii più che l'aanoii - 
^dt^ra Scimmjo-pappa^li omsA aoggionto 
*^ aJPiìf far non vo i sol Albione avvampi^ ^ 
Se Filogallo io fui , mei reco a scorno. • 
. Alias, Doaggio, Lilla, come un lampo. 
Di bel Gcnnajo , a&siderato io varco» 
Ne iii Sant'Omero Celtico mi accampo. 

Jr Calesse , a Calesse i e pronto u^barco 
Pegli Old già so' stufo a più non posso ~i 
Ogni Oui ch'io Vagginngo, emmi rammareo^ 

ìGià. iitfvi^o» e* mi par tolta di dosso 
Essermi tutta ramtnbrbatà Francia» 
Che d*ira e tem> hammi sonfidollo ogni os^« 

£cco Doi'en si butta in mar la lancia» 

Mi vi precipit' io fra i remiganti , . t . 

£ il suol hiìtanno appien già mi disfranci^ 

JDopo e voti e sospiri e passi tanti , ' • 
Ti trovo e calco al fin , libera terra , 
V Cìn son di Francfia e Italia ignoti i piantL 

jQui leggi han regnò , e niuti le leggi- atterm & « 
£ aia orni istante il frirtto almo sen vede t 
Ia déctteaaa e lo stento ncm iar gucrrsi» . ' 
'JD beato ben essetre^'ehe eccede , • - . . 

E il Don veder mai là nulla di zoppo, - ' 
.Fan eh* ivi r uom sognar spesso si cr^de. 

Jpe il ciel di nebbia e di carbone , intoppo 
Dammi a letizia ; che se il fumo è molto, - 

Tanto arroste che iò*»*aaco.è Uoppo«' 
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Vomìiìi or veggio , ai fatti al par che A Vòltoi 
E se i lor mwli han soverchietto il peso , 
Dal candor di lor alme ei ini vien tolto. - 
tiù che ii fossi mai stato, or dunque acceso • 
Soé d'ogni uào britannico » e m'irrita 
Viép^ il servaggio, onde ii mio suoi m hà offeso. 
Deh potess' io ijui tutta trar mia vita i ' « « 

Grida il giusto tftia sdegno gentrose » 
Quid- d:^Qom cho libar' alma ìm in se itntritat 
Ma, per disciormi dal- Tutore atìM8#» 
Il già spirante ornai mio quarto lustro 
Vuoi che in patria men torni fretto! o&o * „ 
Sol di passo , in Olanda io m' impalustro , 'f^ 
- Doverla industre libertade ammiro, 

Per cui terra si poca ha si gran lustro* • 
Quindi i' Austriaco Belgio pingue miro ; 
Ma qui di Francia il puzzo già mi ammorba, 
Tanto è Brussella di Parigi a tiro. 
Eppure c^gli i mestier^^fh^io ancor mi sorba 
Della schifosa Gallia altro gran squarcili » 
Fiandra, Lorena, e Alsazia pur tropp* orba** 
Poiché a dispetto di sua lingua marcio* » > 
E d* ogni suo costume e privilegio. 
Soffre i .Galli Tiranni « e non fa squarcio. 
Basilea fa scordarmi A poter regio*; • 
£ cosi tutta Svinerà » eh' io scorro ; ^ 
Popolo ottniiO si » ma franco e egfegioe 
Tranne Ginevra, i cui Scimiotti abEocro» 
MiMi di Gallo e Allòbrogo ed Elvetico 
Nè in cotai saccentelli io m'inzavorro. 
JLascio la Pieve di Calvin frenetico l * 
Ai mercantuzzi suoi filosofastri ; " 
E sia pur culla del Rousseau bisbetico. 
£ perchè in nulla il Ver da me s impiastri^ . 
Dirò che allor nè il gran Volterio pure . 
Fa «eh* io Ferney nel mio viaggio incassi* ^ " 
D'o^i GaUmne* «risanate e pnrèt - ^ ^ 
Già già l'idee riporto appieno d*;oltr*alpe^ 
yi$le dappresso tai caucdlure? ■ ^ ^ v » 
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Ginevra indi avvlen^fii'm AetU i» fralpe^ $ 

Nè visitar quel Mago abbia vaghezza, 

Che trasfonnato ha i Galli in Linci-talp,^., ! 

Scenda itt Italia , e. qilasi emmi bellezza • l 
Il mìo nidp, Vio penso al career gallo ; 
Se.ali'fiPgle.l^i penso, ecnmi scbifes^a. 

ÌMU stutorflM Un *ocbi inesi , e a stallo £ 
Non ytfol «b^io iresti la bastante borsai .> 
Pasciuto , giovili , fprreir de* U. €avaUo**Hp- 

Ma stancò io qui dalla bienne Gor/ui^ i . , 
D* un solo fiato o bene o mal dewifUta > ,1 
(Divido il t^maj ed anco il dir m'infarsa' 

Il timor di vergar rima antiscritta t l 
Stolta legge, ^anch'iol dico ) ma pur legge , 
Che il 31^w>a/2^tf,afiU«o Mastro ditta. 

ObbedM^ 3# do Ufigfi^ mco a chi leg^. . > 



* * 



éAÉITÒLÒ^SECONOO. ' ' 

IVlezzo nn Ulisse io pur , ciuanto aIU veglili; 
InsaziabU di veder paesi, 
Torne a spiccamiìi dalla patrta^ua» 
L'Ewopa tutta a scalpitare intesi • 
Sana miei pagai in trleftiial viaggpio,> - 
Tanto san del vagar atei spirti accesi. - 
I due terzi ornai scorsi eraa cU Maggio* 
Sessantanove settecento e mille » ^ ' . 
Gli anni , dal ricovrato almo r^taggiP^^ ^ 
Quand'io. com'uom che in «ran letizia brike , 
Ampie Tali Spiegava al voi secondo , 
Perchè il pHiniep non quant' io volli aprUle 
Di ine stesso a^oft» signor del mondo » * 
' ^Paml eàtef ot , nè loco ricim mi capè»» 
Se nrsai aoii vo' dell' Umverso «1 foiidov 
Già ^negia rifv^to » e tal mi sape 4 ì 
«Òoella tnà oscena- libertà pesticcia'; 
Qual dc^o auei^ AlsJiù p.$ti«lia 
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tjom che ha visto i Britanni , gli si- aggri^^i^^ y 
Tutto il sangue iu udir libera dirsi ^ 
Gente, che oguor di tema racLapriccia^ 

I^iisso , e son dove il Trivigiano unirsii r 
Incomincia ai Xceotiat «egua» ed Inspi;|^Qchf 
Già nkintede4o^ io suoao aspro ad udirai* •: 

Pur mi attalentai! ([uclle one$te Zucche* • j 
£ i.lor br^Gpni» e il (oro iM*lar più-as^ai^ 
Che i naau^pi dei C&IU * 'e lor parn;c4ia{ 

Già varco e Augusta, e Monaco , nè «> Z 
Finché la Sede Imperili mi appare. 
Resto dal correr che mi ha stufo ornai. 

Qui poserommi un po', che un dolce stare " 
Questa V'ienna esser debbe almea pel colepo» 
Che già 50 v' es$er pooo da osservare. 

Ma troppo piìk ch'io jael credeva %o torpo * 
E iatel ietto e d' animo ^ fra gen^ 
Citi ai agghiaccia il cervello, e bolle iJLcorpoi, 

Viva sepolta in corte «ver soa mente . ; 

Vedev* io là 1* impareggiabil nostra 
Operista, agli Augusti blan diente > 

E il mal venduto profanato inchiostra • t 
Sprezzar mi fea'l Cesàreo Poeta; 
Tai duo nomi accoppiati» a me fan Mojtfro^ 

BeAQb'ip>4i Pipdo ^^lla sttp/^rba meta Z 
11 piede «Uor nè in sogno anco driawsi/ 
Doiemi pur «Paila smubiata in Pela.: (i) 

Diva , ond*aulioo vate minor fassi , f 
" >;^Noti che dell* arte sua che a tutte è sopra , 
Ma di se stesso , ov' a ir r usarla ei dassi. 

Ma in dir tai cose or perdo e il tempo e l'opra 
Andiamo a Buda. Io vado , e torno, e parto» 
Cpm' uom cfie frusta e spron più ch'altra a4opra< 

Industriato t e Ungarizzato % .un (j^uarto « « 
D' ora neppur vo' inBóemi^rmi m Prag^ 
La Germania Cattc^ica già sobrio* ^ 

Dresda» benchr'i^ di recetiie piaga t 
Che i Borussi Satelliti le han fatta , 
Pumi d^rElb* a sj^egghi,!? ^ad€iL v^fi*. 
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Pn Mrio ttké ii liaidlo Iia , cui «^ddhtfa • 
U occhio mio t la favella Ib^m rotondi $ 
Benéhi igwta »< l' orecchio tti ricatta.- 

lija fatai cosa eli* è, ch'ove più abbonda • 
Un bel parlare , ivi la specie umana 
Sia seccatrice almen quant* è faconda. ^ ^ 
J'artiaino. A Mrissen per la porcellana , ♦ * • 
Poi per la Fiera a LÀf^ui iodirizko , 
Per la sciesaa ilO;^ che me fìa Tami» 
«Kon mi pmigea per anco il ghiriMiSO 
Di squadernar quei Tomi ele£itit«8chi » 
Vi «otto ai qùÈii ondai fiò 9011 mi rteeo.- 
pria che ni 1* U» uè 1' Os l'alma mi adeschi ^ 
Molti begli anni a consumar ini resta, 
Tra postiglion , corrieri , e barbareschi. 
iTroppo è mattina 5 a rivederci a sesta, 
Lipsia mia. — Già l orribil Brandimburgo 
i Coa sue arene ed abéti m' infunesta^ 
^e quivi siede un Uom semi*>Licurgo ,/ * 
Semi Alessandro » e in un aemi-Voltéro s 
Chi GrecisBcasse t il a^eria Panurgo. 
^i scriv^cchià; ei fa leggi ; èi & il gmnrieip : 
Ma , tal eh* ef;li è , sta dei Regnanti al volgo , 
' Come sta il Mille al solitario Zero*. 
f^OTì vi par bello il paragon eh* io avvolgo. ' 
. fselia uicideina scorza geometrica» 

Da cui si dotta 1 evidenza or colgo? 
Ma già la numerai fra^* simmetrica ^ 
* Lasciò, e il suo gelo ; e' sfogherò il mio dire» 

Sciolto dalla Ragione Invetsa tetricÉ* 
IfQuel' Federigo , eh* or ci toìrcft udim ^ 
' Denominar eol^tikdo di Grande» 

A me più eh un Re picciol movea l' ire- 
Che quanti guai per V tlniverso spande - 
La Protei forme infame Tirannia , 
Tutti son fiori onde ha quel Sir ghirlmidew 
Balzelli , oppreasion , solàaferia , • • . ■ 

Brutalità , stupidità , Gaìlume^^. 

.TeutoniasaU ia f edetaatia^ " ^ - - 
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E in soiniHa il più scliifoso putridume ^ 

Di quanti daiian vizj Europe sei, 

Quivi eran frutto di quel regio aci\mi^ 
A tal Sacra Corona inchino io feit 

Che pueril vaghezza mi vi spinse». ^' 

Per vederid t or » per visto il mi terrei. 
Ma il monarchesco suo falgór non vinse 

Miei sguardi si, dl'io ne^ snoi sguardi addentro 

Non penetrossi Farte ond'ei si cinse. 
Più eh' altr'uomo, il Tiranno asconde in centro • 

Del doppio cuore il marchio di sua vaglia: ' , 

Ma s'io di Vate ho l'occhio, ivi pur entro i , 
£ scopro il come avvien che altrui prevaglia 

( Se d'armi ha possa ) il mediocre ingegno ^ 

Che si svela più in carta che in hattaglia. 
Ogni scrupol di sale in uom' che ha regno . . 

Stupir fa tutti, o sia ch'ei nuoca,, o giovi s 

Ma chi io ammira » di ammirarlo è degnot»^. 
Tutto e Corpo di guardia , ovunque muovi 

• Per Terma Prussia a ingrati passi il piede i 
Nè profumi altri , che di pippa , trovi. 

tutti i sensi Tirannia ti fìede ; 

Che il tabacchesco fumo , e i tanti sgherri» 

Fan che ognor Tuomla odora^ e porta, e vederi. 
Fuggiamo « anche carpon; punch' io sui sfarsi * 

Da un, tal Profosso. Adulatore a p^^go 

Non mancherà ; cAé a questo Sfr si atterri. 
Pi4l d*oro assai , che non di gloria, vago • 

Qualche Scrittor qui a chiudersi verrà , 

Che d'un borusso protettor sia pago. 
Tra gl'impostori, quanti il Mondo ne ha , ' -, 

Il più sconcio non trovo e il più irritante ^ 

Del Tiranno che versi o compra o fa. 
Fuggiam, fìiggiam da un Re filoso&nte « , ; 

Bimpann€i$:cianle alcun letteratu^o ^ 

Nemici e amici e sudditi spogìiante. 
Bespiro al fin^; sto in salvo. Un Sindacuzsa 

Del pacifico Amburgo mi ristora 

* Dei beiiinal filautropcisco pu2zo« 
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Ma molto, e troppo , a me rittiane ancora 
Del boréal viaggio j onde il parlarne 
Emmi or fastidio , quanto il farlo allora»' 

Sbrighiamcen , su.—- Di favellante cacu6 
Candidi pezzi trovo in Danimarca, 
Che non daa voglia pure di assaggiarne. 

Svezia , ferrigna » ed animosa , e parca » 
Coi monti e selve e laghi mi dilettai 
Gente , men eh* altra , di catene carca t 

Ma poco io stovvi , perchè nacqui iu fretta. ^ 
Già mezzo c il Maggio, e si del bótuio golfo 
Il ghiaccio ancor dà inciampo a mia barchetta* 

Pur fa arrischiarmi il giovanil mio zolfo; 
Salpo : e spesso èmestier far via coU ascia 
Quanto, in Finlandia pili la prora ingolfo. . 

Se un tavoloQ di ghiacci il legno fascia» \ 
Fuor del legno su i ghiacci io tosto bdzoi 
Nè pel ipio peso X isola si accascia. 

Cosi, ruzzando e perigliando, incalzo 

La strada, e il tempo, infin ch'Abo mi accoglie^ 
Ma non più tempo che la palla al balzo* ' 

iTutte son tese le mie ardenti voglie ' .i:Jj 

A veder la gran gelida Metropoli, ^ 
Jet \* altro eretta \n su le sueche spogli^f .r 

Già incomincio a trovar barbuti poppU* j^^'I 
Ma r arenoso piano paludoaoi^;^ i . , «v: 
Mi annunzia un borgo , e non Coslantinopoì& 

Giungo, e, in fatti, un simmetrico nojosQ 

; Di sperticate strade , e nane case , ?. . 
S' Europa od Asia sia mi fa dubbioso- 

Presto mi avveggo io poi, che non men rase^^ 
Di orgoglio no, ma di valor verac<^ ^ ì: 
Le piante son di qaeU* infetto vase^^ii = ^-^T 
-Ogni esotico innesto a me dispiace «^ ;j;ju3f 
Ma il GalHzzato Tartaro è un miscugliaJl.^J 
Che i Galli quasi ribramar mi &ce^ : i.f 
basta il saggia di un tal guazzabuglio a 



Non vo* veAftih^ià Mosca nè Astracano . 
'^^y» »V « il^.l^^ ii muglia 




Ni yo' yefler Costei, ché 3 brflm^ ha in mano » 

Di se , d'altrui , di tutto Autocratrice» 
E spuria erede d' un potere insano. 

Di epistole al Volterò anch'essa autrice, * 
E del gran Russo Codice , che scritto 
Fia in sei parole : y S' ei ti giova , ei lice* « 

In diademato abbelUsi il delitto , 
^ Quanf ei pid sa^ dei loschi c tristial guardo s 
Ma loabborra vieppib chi ha il cuor più invitto» 

iDorridiscD , e foggo $ e cotant* ardo 
Di tomsire in ' Europa che in tre giorni 
Son fuor del moscovita suol bugiardo. 

Nè punto avvien , ch'io in Oanzica soggiorni. 
Perchè assaggiata è dal Prussian Tiranno » 
Che s Poloni z za già i suoi be' contorni. 

Cosi , da un altro boréal malanno » 
Scioit^ mi trovo % e godo in me non ^poca.a. 
Ch'ir non puossi a Varsavia senza danno^ 

Tutto arde allor, ma non di* puro fuoco 
n Babelico Régno Pollacchesco , 
Che in breve atte5terà quanf è dappoco» 

A mano armata un parteggiar turchesco. 
Che Libertà contamina col fiato , 
Fa che in si reo dissidio i' non Ju'invesco< 

Dei Tedescumi tutti esuberato , 
In Aquisgrana trovomi d un salto ^ 
Duir un Francforte all'altro , rimbalaato* 

Quindi Spà, che può dirsi il Capo appalto 
Dei vizj tutti dell'Europa, un me^e 
Mi fìi, bench'io non giuochi, in se far alta« * 

Poi , le già viste Fiandre e 1' Olandese 
Anfibiò suolo rivarcati , approdo 
Un'altra volta ai libero paese: 

Cui vieppiù sempre bramo e invidio e lodo 4 ' 
Viste or tante alte carceri europèa 
Tutte afi&mate e attenebrate a un modot 

iVenalitade, e vizj, e usanze rea. 

Io già noL niego » hanno i Britanni anch* éSsif 
Ma |r«!pc9 hsn la f^souti» indi le id«e% ' 



FÌQch*ailM» Popol nasca I* e l'Anglo cerni « « 
Qaesto ( e «ol questo ) s ami e aamiiri e onori 
Poich'ei non cape nè oppresaor, né oppressi «- 

Qaivi allacciato in malaccorti amori 

Quasi otta lune io stava; usalo frutto 

Degli oziosi giovanili errori, 
^pastojatorai al fin dal vischio brutto , 

Ripiglio il voli l>ituvi e Belgi e Senna 

Tocco e rivarco e lasq^, a ciglio asciutto s 
£ la noja pi& seippre ali m' impenna. 

Scendo con Lofa i indi Garonoa io salgo » 

Che Spagna esser mi deT ultima strenna. 
Di Bor della e Tolosa non mi valgo , 

Se non come di ponti , e son già dove 

La prima rocca degUbéri assalgo. 
Ben dico» Assalgo; nè a ciò dir mi muove 

La scarsa rima : di' è guerriera impresa 

Peregrinar , day* ogni ostacol trove. 
Senz'agio alcuno > e triplicar la spesas 

Per esser tutto strada» strada ninna; 

Tale Arabia in Europa > assai pu^ pesa. 
E guanto inoltri piii , fiìt il suol s' impruna» 

Arragona , peggjor di Catalogna ; 

Finche il peggio del pessimo si aduna 
Là , dove il bel Madrid non si vergogna 

Di metropoiizzare in un deserto , 

Che a fiere albergo dare in vista agogna« 
Qui pur già trovo .il Gallicùme inserto. 

Che dalle vie sbandito ha gli escrementi» 

E cosi scemo assai Tispano merto. 
Che se un lor volto avean le ibére genti. 

Pregio era primo abborrir essi i tìalli » 

E ttttli i lòr corrotti usi fetenti. 
Fatle hai, Madrid, tue vie tersi cristalli , 

Ma sottentrando a' sterchi i gallici usi » 

Vedrai quanto perdesti in barattalli. 
Nè alcun <£ul me d' esuberanza accusi. 

Meglio è ignoranza, onestamente interdi 

Ch« del JfkQUQ saper, gli atr^Qi àhì;^ 
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Già per Toledo e Stremadura io ni'^ra ■ 

A passo a passo tratto entro Lisbona , , ^ 

Che sarba ancor sua faccia arabo*ibér4» ] ^ \ 
IQui la molta' barbarie si perdona^ 

Tanta ella assume novitade al fianco t 

Che iìxjlia d* usi antigallesctii su^na. 
£ laudato sia il Ciel , che v* ha par anco |^ 

in Europa un cantuccio, oV'è di Fede»" 

Che reitade è V imitare il Franco. 
Torni e l Ispano , e il Portoghese , erede 

Del navigare e guerreggiar degli avi , 

Che grandi fur senza gallesche scede» 
Ma fìniamla. Io do volta » e le sorivi 

Piagge Andalàse di Siviglia e Gade 

Tan niisyl'at' jki ad onciA i oioH ignavi» 
Kofa'^ e diletto in un, provar mi ftccail6|^ 
' Assaporando in region si vasta * 

Sempre beato cielo e inferno strade. ^ ^ , 
Alle Colonne d'Ercole mi basta 

Giunto esser pure. Ìo retrocedo , e tutfa 

Quantampi^,^ Spaglia ai mio tornar contrasta* 
Affronto allor quella spiacente latta t { 

Della ostijaatfi ^fiJi^eqza al fonte 

Bevetido si,, che nulla or^mi ributta. 
ùik la Moresca Cordova ho' da fronte i 

Poi del terrestre suo bel paradiso / 

Mi fa Valenza le delizie conte. - ' I 

Poi, per Tortósa , là, dond* io diviso^ j 1 j • , 
i: Di Barcellona uscii se' mesi innanzi. 

Tomo i e dal patrio amor ho il cor conquiso* 
Spiacemi sol-» che a transitar mi avanzi^ 

La GaUi^ ancor cui sempre ha V uom tra'piedi: 

ÌDgojsimjpelai dunqu^t insin ch'io stansju 
jNiarbona , e Monpélier, se tu vwqi» vedi; 
V Io per me chiudo gli occhi , e corro , e ftl lido 

Scendo, da cui vedrò l'itale sedi. ,. 
Già mi saetta Antibo in ver l'infido . = r^'s 

Ligure, a sazietà visto e rivisto, ^ 

ZèoAd^ io Vài SficQo v^iio it patrio uidoÀ*!^^ 
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Ch*io mea l'ho é schifò, éa cb» pur mèn trtsQ^ 
Al par' dei Paesoni e Paeaótti 
Mei fa di esperienci il duro acquisto* 

Dal corso triennal uojati , e rotti , 
Aipatriàmmo al fin , volente Iddio » 
Deir Europa quant' è chiariti e dotti 

Del parit e il Legao, e il Ser Baùia » td Io< 



SATIRA DECIMA 
I Duelli. 

Far coTn'i^ foeti un aoii del volgo «;Cl Cf\||lft 
A carcere plebeo legato trarrne ? 
Venga egli , o mandi ^ io terrò fermo il piedie j 
^ioolGft fiui tra noi la wtU- a V arme . 
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A^ano al hrando ti dico , o eh' io gli orecchi 
Ti mieto entrambi» e ti cinciachio il yìso; 
Uso mio, cui provaro altri parecchi t 

£, in cosi dir 4 di fresco sangue intriso 
Disguainava Marte il crudo ferro 
Contro Vulcan da codardia conquido. 

Al tremendo atto del celeste sgherro. 
Vulcano a gambe, fin eh' à Giove ei giunga; 
L'altro il, segue, gridando Or òr ti afferro* 

Coaa non *h , eh' ale »! ratte aggiunga 
Quanto* il terrore s onde il buon Cennio Zoppa 

^ Va, che par che TiMfoue lo punga* 

P grida: Ahimè, Papà , quesf è poi troppo t 
£e coma in un sol di farmi e fiaccarmi I 
E intanto il cuor gli batte di galoppo. 

Già it sopraggiunge il fero Dio dell'armi} 
Ma lì sopracciglio de! Monarca Giove 
Ambo li rende immobili quai marmi* 

Che fu? quài veggo io mai vigliacche prove 
Di due miei figli ì Udiams narri ^imiero 

. wi minar tempesta il <w tommovc-- 
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Pueir io mi son « risponde il Battagliero : 
^ jDi lin coUU pffensor yergogoà e pietà 

Mi prende a un tempo: e il mio narrar fia il vero» 
Tu sai, eh' or ha d\ie aorni» io piena Diefa 

Di quanti ha Dei rOTioipo io fui per giao^. 

Dato in trastullo alfa hrtgata lieta* 
Fu il derisor, tu il sai, questo dappoco. 

Che ag:grovigliato entro vii rete m' ebbe 

Con Citeréa> mio dolce unico fuoco ...» 
Ma qui il tacersi al buon Vulcano inqrebb^i 

Ond' ei proruppe t riavuto il, fiato s 

Odi impudena^i al suo parlar » parrehl^i) 
Che il marito non fossi io pur mai stato 

Di quella > ond' osa éi l'amator spacciarsi i 
cn io fossi il Bertone ^ ei io scornato. 
Padre, tu il vedi ^ cj[uai dei duo chiamarsi 

De* r offensore a dritto , e qual 1' offeso : 

Da te giustizia contro il reo vuol farsi. 
pensoso ^ a capo chino » e in cuor sospeso^ 

Vedeasi ftllor l' Onnipossente Nuiona 

Da due contrarie passioni acceso* 
|L*uni*r, le ^tsfgk* T esemplar costume t 

Tutto a garal**ODrar di Marte accusa» • 

Che il sicario e f adultero si assume : 
lillà quella spada stessa, ond* ei si abu^a» -^i 

Contro ai Giganti fea prodigj in Flegra : 

Ajttréa il condanna, éd Eucrentia lo scusa : (2> 
Qual vincerà ? — Ma il Re del Ciel men egra • 

Che i Re terrestri in se la mente acchiude i 

Quindi Astréa non vuol porre in veste negra* 
Ecco, il celes^ labbro- ei già dischiude 

Alla seht/enaa • che in esigilo espelle 

Marte dfal cielo « e le sue usanae crude* 
Tutte a rumore van le olimpie celle; 

Godono i Fauni , i Satiri , i Sileni , 

Di tal legge onde salva avran la pelire: ^ 
Fremon gl Iddii naaggior , di rabbia pieni ' 

Punir vedendo il marzial. coraggio», 

f erch* ogivi reo TiglLiacco si scatent 
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Nè guari. In fatti , andò, c]ie ii gran dlannagg^a 

Dei soppressi Duelli apparve cl.iaro. 

Tal di se stesso diero i Vili saggio. ^ 
Ecco, un Satiro là, con riso amaro, 

Incontro fassi al Divo Apollo; ed osa 

Fargli in viso l*i fiche, e andargli al paro, ^ 
Là scorgo un Fauno, a Palladp orgogliosa ^ 

Avvicinarsi con proterve voglie , 

Piep dì villana speme ardimentosa. 
Qui pure ogni pudor ^li mezzo toglie* ^ 

Lo stesso Bacco, ancor che l'uno ei sia 

Dei magni Dei cui Giove a mensa accoglie* . 
Tristo guerriero ei sempre, or qui vorria, 

Braveggiando , avvilir l'egregio Alcidei 

E io scompiscia in guisa oscena e ria. ^ 
Jfla, mentre Bacco in se d' Ercole ride, ^ 

Con la stessa ebra stolida impudenza * ^ 

Sileno lui del licor stesso intride. 
Così a soqquadro è il Ciel, da che temenza 

Più di spada non v' ha né di flagello , 

Argini soli alla servii licenza. ' ^ 

Fama è perfin che l'umile asinelio '' '4 

Del b^ion Silén , da inverecondia punto ,^ 

E dalla certa impunità più snello. 
Con gì' ignobili calci ebbe raggiunto ^' '* 

Il maestoso Pegaso nel . muso , 
^ E ai calci il sozzo spetezzare aggiunto. 
Giove allor dunque, visto il vile abuso ^ 

Che nascea d' una legge in se pur j;iusta^ 

Minor mal reputando il barbaro uso . 
Ribenedice e Marte e brando e 'frusta , 

Per c\ii sovra i moltissimi vigliacchi 

1 pochi prodi pon legge vetusta . 
Che s' egli è forza ognor che si sbatacchi 

Giustizia , almen come Natura il vuole ) 

Soggiacciano d'ignavia i tristi sacchi. 
Kè mi si adclucan la Romulea Prole 

E il Valor Greco, a cui fur sempre ignoto 

le ducUari ostrogotesche fole : 
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Centi era» ^pielle f Ubere , e devote 
Sovra ogni cosa^ i^Ue adequate leggi , 
Per cui nuir uom sovra ad altr uomo, puole. 

Ma f se . pur anco in esse acuto leggi 
LùT guaste etadi» e lor discordie prave. 
Per taioor mal quivi il Duella eleggi. 

Che se ai Gracchi, fautor di turbe ignave ^ . . 
Fabj , £mi)j, e Scipioni incontro sUiti 
Fosser coi brando, o si reggea la nave» 

O che in onde men fetide affundati 
Non iscambiavan poi gV Icilj e i Bruti 
Net Tigellìni e i Paridi Affrancati. 

Tali havvi ingiurie, e audaci modi irsuti. 
Con cui può^ il Tristo al Buon far grave breccia, 
leggo v' ha, che incontro a ciò lo $ijuti. 

La sola spada eli' è, che allora intreccia 
Una tal salutifera mistura, ' 
Cile fa mite il Valor, muta la Feccia*. 

Ogni Iplebeo scittor vuoi far secura 

Sua pancia e il tergo, il dAellar dasnnandai 
Ma di ciò scriva 'sol chi d» paura. > 

Scioitoy impugnò pria della penna &1 bran4o* 

SATIRA UNDECIMA . 
La Fllantroplaeria. 

9akt3 imaiediaumence pretendono » Don che alt* Mter ngnalt f/tm. 
l«ffO« iM al ptimeggUr di eran huiga eiafcnno. 

^uciDiJjfà, Via*, 8^. 

C^ul il verp amor degli uomini mi sforat . 
.A smascherare un imppstor Fantasop^r» 
Che neroneggia in socratesca scoria* 

Da un 'tal Mostro il mio secol s innorgasma; 

E il tien , com'è dover, dal freddo Gallo^ 
Ch e Xìiuìx affetto sente e affetti plasma*- 
Filantropia nomar troppo è gran fallo • ;^ 

Ciò che appellar si de* Fìlocachla , (9) 

JDa che ai cii>aldi in bocca ha fatt^ ii*i;AttQ<« 
* ^ - ' * 5 $ 



QuvsU 6tade> peggicr di quante pria^ 
State ne siero, in cnideitade e in puzzo 

Palma àe suoi Filantropi ini dia. — . 
Ogni impudente ottuso cervellnzzo, 

( Due magne basi del s per francese ) 
in VoUerizzà » è tosto ha rocchio ^iuzoa 
E le jnckidefiche oreochie ha si ben tese 

Ch'^ «cerne ed ode 'il più nimuto verme # 

Che rode e uccide questo 0 aael paese* 
L'un grida; t'cco perchè iMtaKa é jloermét 

Codarda, or yolge il bai baro coltello ■ 

Solo a troncar de* suoi Cantor lo sperme. 
Ed ambo i Sessi in virginale ostello 
:' Disgiunli chiude por la intiera vita; 

Vitjhipie,. oiflié, dei veto insano e fello 
L' altro - piangendo ^ a lagrinoar invita 

Sul piii orribile oltraggio , che ricei^ 

L* UmaniUidé tòis«ra tradita: - 
Dico, dei Mori il traflUeo ; che in hi^^ 
«Vuota d* uomini avrà V Affricà tutta. 

Mentre Europa io zucchero si beve- 
Ma noi berà più , no , tosto che instrutta 

Noi l'avrem dei be' Diritti anapj deU Uomo 

E vincerà Fiiosulìa la lutta . — - 
Quindi ascolto esclamante ii terzo Tomo*^ 

E i venduti fra noi Servi^soldali « • 
. Da cui; più eh* altri , chi li uutr^ . dpjuosi 
*È (pm miseri in cùlla ^ 4tiW<i4«tìf k , , 

Russi e Burussi schiavi in sangue ascritti 

Già di morte sul libro anzi che nati: 
Forse di lesa Umanità delitti 
' Lievi son questi , e sopportar si denno ? — 
• Ma tra i caropion d Umanitade invitd > 
^Splende oltre tutti U velenoso senno 

jDel Tito Quartò, che inveir là s'ode 

Coòfaro 

,;Ad una ad Uba annoverare fi' feòdé ' 
; Da Ifigenia giù giù àitìci fl^ itì>itrtif ^ 



(jii' ea^i pur son persecutori e mostri, 
' Che velo non san farsi d'alcun Dio, - 

Stolti e crudi più assai dei Pigia-ChioUri. — * 
Ma il quinto iidiumo ; e X ultimo; perch'io 

Stufo ornai son di porre ai tristi in bocca 

Il ver «he a comua danno indi .n' uftcia. 
Cosi» s entro vii fogna mai traboeea , ' 

Ramo d^ argentee fiume in pkélot torso / 

Fetido e sono dal trlét^attfo A sbocM. 
^itti , via ; aditti ; iidiam co^ui che il m^l'rea - « 

Mff^fsterìal vien dar nei pregiadii/j, 

Fraterno agF impiccandi almo soccorso* ~ ' ^ 
Inorridir fan me gli empj giiidizj; 

Gai tirannica legge osa dar baset 

Che impon ehe il malfattore si giastiq^' . 
' Mer^è t^i eiTo , ehé- esecrando invasd * ' ' 

Tutti In addietro ì fteitor di leggi 
Umanità hi pllma a noS rinMise« 
Filantropia* benefica , ché reggi *- 

Per man di noi filosofi la sorte 

Del secol nostro , ii crudo erfor torreggi 
Ch* ultimo scempio legaluiente apporta 
. L'uno air altr' nomo ? ahi barbaro attentato # 

Sia proscritta la pena empia di morte* 
Giù le Forche. Ahi fai sente io già rinato» 

Or eh' al mio eore alma certesaa è scudo , 

Che mai più ninn mìo simil fia impic^oàto/ '^ 
Cosà d$ Santa Ùmailitadè 11 fii^do 

Esclamava indi tosto, in bel quintetto, 

Prosieguort tòlti. Io l'inno lor qui acchiudo*^ 
O v'ero > o solo , o degnaùiente eietto 

Dei Filàntropi lutti Patriarca, 

Volterò , deh sii sempre il Beoedetto l . ^ 
per te, serbato alia cornane Parca 

Avrà r Italo Mùsico il suo fnteroi 

A ^iì Vita rieoifdatto' e plarca. 
Per te, il Fratesca Inquilitorio Impero ' 

Cangierà sède, e direni noi la Messa ^ 
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• Jper te, T. adusta madre ctiopessi v 
Sui bruni parti non vedrà venduti 
Dal negro sposo , che li fura' ad eSM* 
.fer te* quei tanti Bindoli minuti» 
Che Iftiic^on poi diurni oboli tre , 
Non $mmn più dal Pubblico pascià tL 

Per le non sia Repubblica, nè Re» 
Che lisci ornai carnefice fer Tarte, . 
Che tante volte palpitar ci fé*. 

1 tuoi Scritti , davver son Sacre Carte 
Ad ogni uom che due verbi accozzar sat 
Pera ogni iniauo , che s ardia biasoiarte • 

In Nome della Santa Umanità» 
Chi vuoi che i rei s'impicchino, si nccida t 
E in Nome della Santa Libertà, 

Chi non crede in Voltéro e in noi i si uccida: 
A fiu^la; breve/ e npur^ra il Mond<» 
Ogni Ente non filosofo , si nceida.~ 

Chi tal Genia non odia, è Gallo , o tonda 

SATIRA DUODECIMA 
Il Commercio. 

» «ror«4f4Av; te. iciK «6». 

35) fn te pur , à* ogni lucro Idolo ingordo , 
Nume di questo secolo borsale, 

Un pocolin la penna mia qui lordo s 

Ch'ove oggi tanto» oltre il dover , prevale 
Questacciecato culto, onde ti bei, 

^.^fitt'è che ti saetti alcun mio strale* 

'«gjio di mezza libertade, il Si^i » 

Nè^ il niego io già ; ma in un» mostrarti padre^ 
V o di servaggio doppio e d' USI rei; — * 

*!.cco , ingorobri ha di prepotenti squadre 
La magra Europa i meri tutti} e nulle 
^^ccrciiri di piantole di sangue adri. 



ile 



» 



^ian belligere genti , o sian tranquille ; 

Abbiano o no metalli indaco e pepe« 

Di selve sieno o abitator di ville i * \ 
&t|J2ZÌcar tutti debsi , ovuaque repe 

Quest'insetto tirandico europeo» 
"'^er impinguar le sue famdich' epe. 
Stupidi e inaiasti noi, sprez^iam l'Ebrèo* *' , 

Che compra e vende, é vende e corno ra« e vende | 

Masiambennoi popoi più vile e reo; 
Che , non coutenti a quanto il suol ci rende ^ 

Dell'altrui ladri óve il furar si:i lieve * 

Facciam pel Globo tutto a chi più prende» 
.Taccio del sangue ^uieri^an , cui beve 

L'atroce Ispano; e il vitto agi' Indi tolto 

Dair Aoglo , qhe it suo v^tto a^' Indi deve* , 
Se io £isce òrrende» iii nascer suo, ravvolto 

Mbsttar vblessi il rio Commercio , or fòwu * 

H mìo sermone ( e ipvan ) prolisso moltoi* 
JSasta bea sol, che la sua infamia d'ora ' 

Per me si illustri, appalesando il come 

L'iniqua Europa sue iaivlezze indora. * 
ij^nnicluìate , impoverite, o dome 

•Pei* lei' le genti di remote spiagge , 

Di alToro no , di Baccalà le chiome 
Drniamie; poiché lustro ella pur trag^e 
. Pai tanti navigati fetidumi , " * 

Che a forza veitdé come a forza estragi^éu * , 
Baiavi, ed Augii, di que>t"arte i Numi ' 

Fatti or ben son da lor natia sparsezza. 

Ma ininercantati ti han troppo i costumi» 
ÌAj^»» lettere, onor, tutto è stoltezza 

In questa età dell' indorato ^tercoi. 

Che il subitaneo lucro unico apprezasa^* ' 
.Tracciè d amor di gloria invan qui cer^d'.» , 

Ne di jpietà reiigioiaia Torme*^ . - ' * 

ò^ì sei? chè &i ì Son tutto : cambia e meroi^ 

fn mille, e inique *tutte^ vili forme 

Tiranneggiar questo risibil Mostro 

Ye^io : e V^i tù ^ non merc^tessaj dorme» - 
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Voi> Siculi « bollaceli!» il grano vosìrm. 
Dateci tutto, p vi farem noi guerra? 
Pascavi in vece ii Salumajo nostro. 

Ma il truffato granajo si disserra 
ìAmpio a voi , Lusitani , a patto espresso , 
Che aian di voi più ardisca arar sua UrMW 

Tutto ft^viti piantar vi è ptir concessa 
U vofiro suol » dal buon Britanno amico # , 
Che il vbstro avere ha in cuor piii che se sfcessck ' 
* Ei « bdl> cotto il pan , perchè col fico 

Voi vel mangiate in pieno ozio giocondo , 
Mandavi ; e chi sei cuoce , è a Jui neiuico. 

Cosi , non che le scarpe , anco il più immondo 
Attr^zzuccio , ei vel manda insino a casa« 
.E v' inibisce ogni pensiero al mondo», 

Fuorché di dargli quanto yin s' invasa > 

vostre lana e gemme e argento ed 01^0 ^ 
E ogni altra cosa che vi sia rimasa« 

Ma voi» Gialli nemici , e popol soro 
Ofelia grand 'arte nautica , in cui vinti 
Foste dall'Anglo, or siate in suo ristoro. 

A comprar per trattato a forza avvinti 
Dall' Anglo sol del Canadà i cappelli, 
£ sproni, e selle, e fretti, e fruste, e cintìs 

Voi, Succhi , e Dani poi» da buon fratelli» 
Darete all'Anelo solo i vostri abéti» 
B il ferro « e ilrame, ond'ei sue navi abbeUi 

E cos(' tutti i Popoli discreti ' . 
Tutto dar denno , e ripigliarsi ti poco» 
Di che vorrà ii Britanno farli lieti. 

Ma, tra il Batavo e l'Anglo , arde il gran fuoco# 
Perchè tra lur da barattar nuli hanno, 
Nè vuol Fun l'altro dar l'avaro loco. 

Salano arringhe entrambi, entrambi fanno 
Rei formaggi i; o.confettan lo siocfise9% 
E di Balene a pesca entrambi vanno: 

l>unqiie forz'è che fnvidia tra lor strisce, * 
E si barattin, se non altro , il piombo t 
Né già tal j;u«rfa in lor soli finisce » 



Che lotta Europa • mercè il gran Colombo» 

Or si dà in capo pel Real Tabacco» 

Or per i* Acciughe» ed or pel Tonno o il Rombo • 
Ma in cotai sootciumì òmai mi stracco. 

fo troncò il nodo , e dico in un sol motto « 

Che il Coramercio è mestiere da vigliacco;^ 
Cji'ogni virtude , ogni bontà ^ tien sotto; 
/Ch ei fa insolenti i pessimi ; e i legimi 

Tutti tra ruom piìt sacrosanti ha rotto* 
I4ei- mercanteschi cuor, veri letami. 

Non v*ha nè Dio nè onore nè parenti, 

Che/.bastin contro le ingordigie infiimis 
Me patria V' ha; èhe abbiam gli esempj acenti^. 

Di mercanti , che vendon di soppiatto 

E palle ^ e polve , e viveri, e stcomenti 
Micidiali, a chi pur vuoi disfatto 

Lo Stato loro , e in viva guerra uccide 

I lor fratelli e figli a brando tratto. ^ « 

Il vendi-saogue intanto imborsa^ e rides 

Ch'ei, quanto vile, stupido, non scerne 

Cheavrfrsua 'borsa chi il suo suol conquide^ ^ 
Qui scatenarsi' ascolto le modernb - ^ 

. Frasi dei nostri illuminanti ingegni , 

Che tengonsi astri, e non son pur luceme% 
fst tue rimuccie , a sragionar tu insegni , 

Stolto , ignorando che il Commercio è il nerbo 

"Primo, e sol, di Repubbliche e di Regni.— 
A voi , che avete il fior del senno in serbo , 

Fingendo io pur che m'è il connetter dato« • 

Risponderò incalzante , e non acerbo. 
Non s'impin|;ua, nè Popolo , nè Stato ' ^ ' 

Mai pel Cpminerciò , se dieci altri Sa^ pria 

Vuòti' ed {gaudi lioii *fàn ini beatO/ . 
• Ma breve è ognor'beatitudln ria: * . » 

Dovizia, e lusso, e i vizj tutti in folla. 

Fan che a chi la furava amara sia. 
Nè , perch*un Popol mille antei>ne -estòlla^ * 

Cresce ei di gente in numero infinito; 

Che il mar no nutre assai, mnpiii M Ì0goli^^ 
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tur, poniam véro il livellar si trita,- 

die duplicati e triplicati apporta , 
♦ Gli uoniini dove c il trafficar fiorilo; 
Al vero onor d'umaDità che importa, f 

Che di tai bachi tanti ne sfarfalli , ^i. 
■ Sol per moltiplicar la gente 
Molte le mosche son , più molti i Galli ; y 
Ma non è il molto , è il buon, quel die fa prcgi.o> 
Se no, varrian più i Ciuchi che i Cavalli. 
Sempre Molto è quel Popolo , eh è egregio» 
E quanto è picciol più, vieppiù deslaiuu 
De^ maraviglia, s' ei d'alloro ha il fregio. 
Relidone, e leggi, e aratro., ed armi, 
Roma fean ; cui C«rtago mercantessa , ^ 
Men che rivale , ancella , in tutto parmi. 
Quand'anche or dunque differenza espressa^ 
Il non- commercio faccia in men Borghesi » 
Non fia poi cosa che un gran danno mtessa^ 
Licuria avria men muli e Genovesi; 

Sarian men gli Olandesi, e più i ranocchi. 
Nei ben nomati in ver Bassi Paesi: 
'Ma che perciò , vi perderemmo gli occhi 
Nel pianger noi lo scarso di tal razza, 
Che , decimata , avvien che ancor trabocchi. 
In qualche error , ma sempre vario, impazza _ 
' Oj^ni età: Cambiatori, e Finanzieri; 
GÌ! Eroi son questi , eh' oggi fa la Piazza> 
Questi, in cifre numeriche si alteri, 
Ad onta nòstra dall'età future ^ 
t^aran chiamarci i Popoli dei Zen. 
IVIa morranno anco un di qtieste imposture, 
Come tant' altre ch'estirpò 1' Obhlio : 
£ si vedrà, basi mal f^irrae e irapiire 
Aver gli Stati , ove il Commercio c Dio*, 
E tornerassi svergognato all' Orco , 
Donde, uccisor d ogni alto senso uscio 9 
Quest' obeso impudente Idolo sporco. 
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SATIRA DECIMATE&ZA 



I Debiti. 



non v' ha ioma a tapportar pia gMire 
Gbm il dofer dair» ^[oando che dar non %*hirek 
* ARIOSTO M OrL XX, a(H 



M, 



ercahtuMi politici gli Stati 
. 'Della Europa , or si dotta in aritmetica» 

T«tti stan pur nei Df^biti affogati. 
Gonfia di giorno in giorno la ipotetica 
Fraudalenta cartacéa Ricchezza , 
Per cui r idrope Europa al fin muoc ètica. 
Kiun più wa firma che il siìo onore appressai 
MercaDti, e Regi , e Senatoria Zncebe» 
Firitoan dei Pagherò ^ eh* è nna t>éliezza. 
E intanto a noi pingui ed ottuse mucche 

Tutto vien munto il sangue, non che il latte» 
£ in tscambio ci dan le fanfalucche. r 
^Trovate han vie più placide e piii xaUe 
I Governi umanissimi presenti , 
Per isfogar le loro voglie matte, 
littori babelU non v' ha più chi inw&ti; 
La spogliante final sentenza slmpa * 
Vti Pagherà > per citi del miUe hai vehtL 
L'iniquo esemplo della maggior Lampa 
Sovra i Privati tutti è poi diffuso » 
Si che di ladre Firme ogni uom si campa. 
Commercio, e Luf;<?o , e Debiti ; in confuso ; 
Nonno, Babbo, Figliuoli; un fascio fanno. 
Che tutto ha in se Tuman fetore acchiusos 
.Tal di Falliti ampia catena danno , 
Che ad uscita ciascuno appon T altrui, 
£ ad entrata il furair con fòrsa o inganno. 
«Udiam quant'è il tuo debito , ed a cai.*-« 
Artigiani , e Fornajo , e Macellaio 
({9i) baj\ vifto UA QiÌQ $oldo « or anni dai ^ 

k 

Digitized by Google 



6a 

Non , eh* io pagar non voglia; ina ogni guajo 

Nasce dal Prence , ch'or ben anni Ire 
^ NoM m'ha dei frutti miei dato un daQajo.. 
Io non vorrei , davvero , essere in te : 

Che, imprigionato pria dai creditori. 

Sarai poscia o dai Cento, o dall' Un Re, 
Sgozzato i il che non fanno ai maifattorL 

In oggi cosi saldan le partite 

I non solventi Slati debitori. 
Ogni Provincia, ogni Città, sta in lite 

Con sua entrata annùal; nè v* lia Borguzzo , 

Che nel spregar quel d'altri non Je imite. 
Ogni pubblica Azienda, o Spedaluzzo , i 
^ lì Chirografo ottien , per cui consorte 

Al Debitone ei fa suo Debituzzo; 
E tutti poi, per vie più dritte o torte, 

Ali' ombra fida dei fallito Stato 

Falliscon franchi , come s' usa in Corte. * 
Verbo non v'è il più tristo e il più logratos f 

Tu Devi , perch' io Devo , e a me si Deve 5 

E il potrei tutto conjugar d'un fiato; ui 
Ch'ogni suo Tempo 1 adattar fia lieve; 

Tranne il nobil vocabolo DOVERE. . 

Che di Nome il valor da lui riceve. 
Dico ilsacro , morale, uman Dovere, 

Che calpestato in questo secol brutto , 

Fa si che lasciam 1 Esser per 1* Avere. 
E ciascun , vile , e cupido, ed asciutto , 

Per quanto eil succo e il sangue altrui si bevaj 

Cogliain con ladra man d'inopia il frutto. ... 
E ognor più deve chi quà e là più leva; 

E chi più deve , avvien che ognor più furi ; 

Ruota, che i buoni affonda , e i rei solleva.— n 
Come impossibil è, che a lungo duri 

L' arco stratésu , e temi ognor eh* ei roiXij|3a^ 

Cosi, ai Dominj indebitati e impuri 
Sfrmprc sovrasta ì:x funerea pompa. 
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SATIRA DECIMAQUARTA 

La Miluia. 

Quindi natcon le Itgrinie» e i mtrctw, 
FmuuiqA., Cam. St, k 

vj/.Ohe «nttatà ha egli il Vrusso Rei 19. Mi parft 

Sien dugento e più mila i ferrei schioppi , 
Che il Tutto dal suo Popol gli fan dai*e. 

Al. Ma , in sì picciolo Stato , assai son troppi» 
Nò con essi rapir si può mai tanto» 
Che al pagarli noa nascali poscia intoppi^ 

B. Ond'esci ta ? nascesti jcr soltanto. 
Che ancor non 8ai,cho chi ha più schioppi a soldo« 
Ottieo fra i Re d'ogni ecceUensa il vai^oj 

Più vai , quante ha più braccia, il manigoldo i 
Dove armati scarseggiano , il buffone 
Tosto Albo/n diviene ; e il Re , Bertoldo. 

A. Certo, non son io poi cosi mellóne. 
Ch'io non sappia il Patrono d'ogni regno 
Sempr' essere primiero il San Jkstone : 

Ma i' dicea, che tener sua greggia a ^egno 
£ ton darla a piacer^ con men aoidati 
Pùò ilProao Re» cto di tropp*arini& pregno^ 

S* E mal dicevi ; e ve^go , che imparati 
Dèlia vera politica gU arcani 
Da te non iiiro , o gli hai dimenticati. 

P*£nti dieci, che i volti abbiano umani^ 
E bestiale intelletto i|uanto basti , 
Otto i Soldati e due sieno i Villani { 

Tosto avverrà , che il Prussicciuól contrast i 
Agli Austro^GaìIi» ai Bussi, e aiSuechi^ ei solo} 
E al fin del giuoco ei vincitor sovrasti. 

Quindi ei sfendendo di sua possa il volo^ 
Due o tre Provincie imPrus stanate aggiunge 
Al desolato suo militar suolo. 



E dai pingui lor campi ne disgiunge 
Stuol/vie sempre più folto d assassini , 
Cui non preda e bustone or unge or punge 

Così , tremendo ai Sudditi , e ai Vicini , 
Salito è dove oi mai per se non fora , 
Mercè i molti addestrati Fantoccini. 

^. Cose tu insegui, che null'uom qui ignora 
Pur io vo" apporvi il Corollario, e dico; 
Che gli sforzi , soverchia» per brev'ora: 

E che , ad esempio del Prussian Nemico, 
Gli altri Ke triplicando anch'ei gli sgherri. 
Torna ciascun del par forte e mendico. 

Son causa, e effetto in uno, i troppi ferri 
Di minor possa e più impudente ardire. 
Prestando ai Salci maschera di Cerri. » 

Ci fan di armati un milion nudrire , 

• Per farsi ognor l'un l'altro le bravate, 

• E air occorrenza poi schiaffi inghiottire. 
Magni apparecchi partorir cacate 

O^ni giorno vediam, gravando a prova 
La terra e il mar d eserciti e d' armate. 
•Tutta del Secol nostro e l'arte nuova. 
Dei mezzi immensi e impercettibili opre i 

• Con la clava d'Alcide, infranger l'uova. 
Pur, se agli orecchi T asino si scuoprc. 

Entro ai sesquipedali Esercitoni 

L'Europa or sua viltade invan ricopre. 
Non Serse e Dario , e i loro flosci Omoni, 

Grandi fur delti, ancor ch'ei fosser grossi; 

Ma i trecento Laconici Leoni. 
Più ussai che i volti, usan mostrarsi i doss^ 

L'un l'altro, i nostri e:erciti nemici. 

Di cuor pacati e sol d epa commossi. 
Ciascun poi solda i Gazzettieri amici. 

Che le battaglie stampino tremende. 

Con morte di miglii^ja d'infelici. 
Vero è bensì, che Morte assai ne prende; 

Ma più glie ne dà Venere, che Marte; 

E più glien dan \% putride profe^de. C4) 



Soldftti, ^anti ciH^èentó Sparte' ^ 
Non darian, li dittos noi , ma ttn po* più mann » 

Si ben di gtierra ab bla ai rifatta or i* arte. 

Cooquistator dei Mondo intero fansi * 
I liberi Romaui, in nunier pociù ; 
Ma in valor rari sl^ ch'eterni avransi: , 

Sempre addentrate in militari giuociù ' 
Le Centinaia di migliaja nostre , 
Fan che in. suonar ritratte il< Trombar affiadiu 

Che riconquista con eroiche mostie 
Air indietro ciascuno il proprio nido » 
Qual usa appunto in teatrali giostrew 

Tutto è bocche da fuoco ; eppur , niun grida 
Di romor tanto > resta ; merc& il motto 
D' ogni Spedai di guerra :y Io san, ciie uccido.ij^ 

Cosi da se ogni esercito vien rotto- , 
Abbia ei di vinto o vincitor la taccia i 
E chi lo assolda , ha da morir deootjio. ^ 
Ben tu chiacckeri in ver: ma che si facclla 
Lo Stato Ci , quando lo Stato 
Tutti i suoi maschi a forte all'anni caccia. 

Vorrei che tu pur m'insegnassi qui. 

Spesso tal v'ha di luoghi e tempi stretta. 
Che, o vogU o no, tu dei pur dir di al. 

Mira ritalia inerme, al par che inetta. 

Che in Tomi dieci pur iio-n fa ua Voiuuie^ 
I calci in cui ringraaiando accetta. 

Or le tocca sfamare il rio Gallume-, 

Or godersi il Tedesco « per imo itiale>s . 
Fetida ognor d'oUramontan marcinma» 

Dttttij^ne» poiché lo schioppo sol prevale» * 
Clu piti n*ha,tntto avrassi$ e chi non pajga 
I proprj suoi , bea zucca è sen2d salej 

Che, con pai dava e vergognosa piaga, . • ' 
Dovrà soldar gli altrui contro se stesso: 
Che sol neli* oro il ferro altrui si appaga. ~ 

Dunque a noi, schiavi tutti, ornai concesso- 
li tremendo alternar solo rimane , 

Ck^ i tuoi detti or m4 f>n v^r troppo espressa:. 



O wt RJi «"wi Sicari aa inuinan» 
-£«.<p»»l«trici leggi iroe soggetti • 
C** ci Iwcin Alagnroe che pane» 

^ SforiTi suoi vili 

Perir di ferro . od arrabbmj di fcine- 
f) ,ia Tartara . o Gota . o Ibéra , o Crite. 

W«a »rt la Tirannide mai svelta. 
•A-Bd or • doppio abbarbicata parmi. 

*m clit tifivi P»ff«"'« «'«^F» V ; 

»Krchè *xV schioppi 

Si veste « ferroviiH«an la Codardia. -- 

^ Qiusto dialogo S'f °% dabbeaei 

Fra dnc Saggi . affanni 

Cui non è d u,<po , «*>/Sirre i prob^m» 
Nel Bor d accordo; e sciogliere^»! p« 
d' seniore immensi soldatMChl. daim». 
Conchuido IO dunque ii .''S"^'"" . . 
- Col dir 5 Che la tirannica neqmw» . ^ 
■ Chefatremar noi tutti, essa pur toesm» 

Ci nM.iaffCJMl p«rp«ttt» miai»' 
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SATIRA DECIMAQUINTA 

* • 

Le Imposture. 

. A Tottr» IMif^ ò' ben quatto t il regnar d*\U tenebre ^ 

Frati , Fratocci , e Fraterni Genia 

Muratona9 Gesuitica» o GaUesca; 

Eleosinia, o Cibéiic;a mania; 
Giansenistica i Ammòoica; Bram^scn^; 

TroCónica ; Druidica ; Dervitiqa » 

Voi, che deste agli stupidi sempr'esca. 
Tutta volgendo vostra vii politica 

Al coniitndar di dritto o di rimbalzo ^ 

A gente da voi fatta p.iralitica j 
Mentr* io qui Ja risibil Setta incalzo , 

Che Illumii^ata in oggi osa nomarsi» 

Fo di voi tutte un fiiscìo,e il rogo io vako- — 
Negli antri , o in selve , o in grotte radanarsi 
fioche lampe mistiche al barlume » . 

Nascondendoli assai per pi& mostrarsi $ 
Scudo,. e base, è pretesto, un qualche Nume ^ 

;Sempre tenersi -, e con gli oscuri carmi 

Ripristinare il sibillin costume : - 
Abbominar con sacro orror T empie armi ; 

Pietà, Giustizia , ed Eguaglianza t e Zelo 

Caritativo , ch*c^i fiel disarmi; 
E tutte in somma , sotto un cupo velo g 

L'alte virtù preconiszar furtivi» 
« Quasi cho a Fiuto trasmigrasse il Cielo i 
fi Proseliti a mi|Ie invitar quivi ; * 

1 ricchi e chiari ed ingegnosi , a un fine; 

E ad altro fin, gli stolti, non mai vivi: 
E di questi alle torme ampie asinine 

Di un arcano sognato empir gli orecchi» 

^ » jpeA^Ai « Di» M mid# i^mj 
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( CencÌDguant*9tiiiii han gli uni, e non sòn vecchia 
Gli altri a cena i lor morti ^ j^r baloccò. 
Chiamano $ e gli altri £iq dell'oro a secchi) 

Di grado ia grado quindi erger Talocco 
A lor posticcie dignità emblematiche , 
Che petulante il facciau , quanto sciocco : ' 

Snudare,^» chi il ginocchio» a chi le natiche > 
E cazzuola, e aichipenzolo , e martello» 
£ ceiimuuie insipide enioimatiche s ^ * 

£ biascicarsi il nome di Fratello s . - 

£d ai ceont, ài aaluti , aj paroloni » ^ . 
L un l'altro riconoscersi a penilèlt^t'. 

£ recitar le 'ilebite Lezioni s ' \ ' ^ 
E ft*adicar8i le impalmato destre ; ' ^ 

E ai non Ilinmtnati , dir Minchioni i ^* ♦ \^ 

Cosi avvien , che lo Stolto s incapestre v 
DeirinKjuo nei lacci; orrida lega, > > 
Ch' è quintessenza del mal far terrestré. ^ 

Poi, più a stento arruolar chi piii U prega 
D'es^ei^ eletto dei bei numcr Uno ; — 
E pregar essi chi di entrarvi nìega t 

Ttérf pc^tèiiti > ognor pescamè; aicjniio ^ 
Và^it éA del gran nusteirà^-«H* i»iio| ^ 
IntrappcrtStóKifh 'varie guise ogniino t ^ 
^ ( Gìttdice» e Prete, e Militare , e Damo: ^' 
*\ Ragazzi, e vecchi, e donnicciuole ^ e servici 
Tutto a quest' alber mostruoso è ramo * 

Majìdra è di talp^ , di conigli , e cervi, ^_ 
Da poche volpi afìTastellat» in branco. 
Stivato si, che all'uopo ha denti e nervi i 

Occhi y non mai : ciie chi tor punge il fianco «'^ 
Spinger li vuol dovunque via si schiude 
A &r grande^^^i^^l^fSko» e al nuocer franco . ì 

Ceppi assòdar som non vista incude; 
QiiesI' 4t il segreta lor , solo , ed intero i 
E, in pie parole, avvolte opere crude* 

amanti mai nò sctlatar del veror ' • *• ' 
Nè propria hauo'essi opinion tenace, 

«ul Sactr^vaio piJi^j^^ l'^l^l^i^^^ : 
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'L'impulso stesso» Inquisitor li hte 
Nello* Spagne $ ia Oiftiida\ AnateMtti 9 
Qua<fUart fdrsi in Aibion \ùt\ piace* s 

, la Parigi, si fan Filosufisti ; 
, In Germania, Evangelici i ed in Roma, 

(Finche v*ha un Papa) rabidi Papisti. 
In ogni dove in somma , pur che doma 

La MolUtudiii sia dalle lor arti . 

Cangtan maschera, ed inoi» ed armi» e so^i^ 

, in Dominio assoluto o..«enla parli, . 1. 
£oio tta Tijuiiuuo iaespagiiàbal siede» , 

Coro: a lui &a <^tor per più picchiarti % 
E il confessano , e l' uns^on > s' ei ci crede; . ^ 

O, s* ei fileggia, gli sorridon blandi, ^ 

Maravigliando che più eh* Argo ei v^de. : 
Ottimi , al buono i al rio Signor , nefandi ?^ 

M9&traDsi;:e qaiaiU avviene che cotal Settf 

A chi regnar si crede ognor comandit 
. S^a se aiai la Tirannide ^ già inetta j 

Per impotenasa 0 -yetuslà^ "dà ioedt . 

Al uncishinlir 4elb Viltà negletta} ^ . ' . 
Gli Uluintnati allor , scauCibiando il; giuoco 9 . ,1 

Osan 9 profani e fetidi servacci , 

Di libertà mentire il nobil fuoco : 
£ metton su , in tal massa , i compri Stracci , 

Che i Grandi e i Ricchi affondandovi ^tto^^ 

A tutti bann'essi triplicato i lacci* 
Ma sempre abbajan poi col volgo indòtto 

Contro a| Tirapnì, ch'ai leccavan p^i^i 

Bastonando essi meglio» 9 scettro rotto, -p^ 
E cosi avvien , che una servii Genia» 

Coi proprj vizj , e con V altrui sciocchezjsaj^ 

Si sgombri ogr^i^ei Dominar la via. 
Ma troppo è antiqu^a funesta ebbrezza , 

Che i Molti fa dei^^o^bfi e Iniqui preda» 

Onde il più dirne qui , saria mattezza. 
Bastami sol» che chi ha i da* occhi ilved^ir 

£ che » sdegnando i rei ^neggi bui» 

Ai vili e rei ( che a ciò son nati ) ei ^ai^ 
Il vii mestter dell' Aggavigna-^tr hi. 
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SATIRA DECIMASESTA ' 

». 

, . Lè Donée. 

* 

^ D' «^nl vai eMm tmitatricf ecci]i«i 

OHM 9 s me me aleno iet scemo il pregioi 
Se awien che a lungo io yersi il oegro sftte 

' Più sul Bei-sesso , che «ni- Sesso -regioi 

V^i cb' ambo siete un necessario Male. 
Avk^ io voi stimo la men guasta parte 
Fors' anco esser del mondo razionale. 

Quindi eco al volgo non farao mie carte: ^ 
-Dirò sol, ch' ove gii uomini son buoni 
Specchio wì siete d*ogDÌ aobil arles^ . 

Ipre pessimi sol! • Dio perdóni 
Se tristareUe «Icfiiaiito riuscite < . * * ^ 
Colpa ognor di chi affibbiasi i calzoni, «n^a 

|>QVuj»5[u« i Maschi , van 9 voi pur seguticf ^ 
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Eucr0sUa, Dei dell'Utile» 

• (5) 



Filocachia , amore della reità ; come Filanirà^ 
pia , amore dell' umamtà ; e Filantropineria , paroi- 
la bernesca , per accennare la moderna Buifone* 
xia langoiiMMa j che M & velo dell' jiiaojce ^eg^ 

jProjSendai quella quantità di fieno e biada che 

8Ì dà in una volta ai cavalli , agli asini > ai muli« 
ogni giprno, E si può ben adattare tal voce aUi^ 
^sc^rsa e trista «quotidiana ^e si dà ai soldatit 
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